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ha, presente Opera i posta sotto la sal- 
vaguardia della Legge sulle produzioni lettera- 
rie , del ao Maggio i835, essendosi adempiuto 

a quanto ella prescrive alU artìcolo 9 .^ 
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^ Il lecoodo volume di queU’Opera fu pubblicato dall’ Autore 

Del Giugno i8i5. 
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NUOVO PROSPETTO 

DELLE 

SCIENZE ECONOUICHE. 


CONTINUAZIONE DELLA PARTE PRIMA 

PKODUZIONK DELLE RICCHEZZE. 


LIBRO TERZO. 

COHIlilAZIORI BINAIIB , TSBRABIB , QOATEBJIiBIH / . . 

db’ mezzi d’bcohomu. 



Nel libro anlecedente ho cootiderato ciascuo mezzo 
d’economia o causa di ricchezze isolatamente, affine di mo- 
strarne la relativa efficacia e V analogia <P azione nell’ agri- 
coltura , nelle arti , nel commercio. 

Questo supposto d’azioni isolate, quanto è necessario 
alla corta nostra intelligenza , altretanto si scosta dallo stalo 


Gioia. Scitnze Economicht. fot. II. 
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P3BTE PRIUA. 


reale delle cote. la natura le caute ti succettive che titnul- 
tanee influiscono le une sulle altre, e dalle loro combinazioni 
binarie, ternarie, quaternarie . . i diversi aspetti risultano 
della ricchezza nazionale, e le tue produzioni indeGnite. 

Anche 1’ agricoltura , le arti, il commercio costituiscono 
una catena unita , i cui anelli reagiscono gli uoi sugli altri, 
e passa la reazione dalla produzione al consumo, dal consu- 
mo alla produzione. 

Quindi dire io generale cogli economisti che il Governo 
deve la preferenza all’agricoltura, coi Colbertisti alle arti, 
con Stewart al commercio estero, è dire che il Governo deve 
far selciare le strade al sud o al nord , invece di dire che 
deve farle selciare ove sono pib difettose. 

Le comhinaziooi delle suddette cause ci ajuteraono a 
sciorre alcune quistioni nell’agricoltura, nelle arti, nel com- 
mercio, che furono offuscate da scrittori celebri, perchè in- 
vece di ricorrere all’inGuenza di più principii , vollero atte- 
nersi ad un solo; quindi oostralti ad esagerarne 1’ efficacia , 
giunsero ad erronei risultati. 


SEZIONE PRIMA 


SOLCZlOSnt Dt QUIffTIORI RZLATIVB Alt’ AGEtCOLTtJRS. 


Si possono ridurre a tre le quistioni Uoriche, che nel- 
l’economia politica si discutono relativamente aU’agricoltura. 
Oggetto di esse si è di decidere se debbasi la preferenza 
i.^ Ai piccoli sui grandi poderi, 
a." Ai cavalli sui buoi , 

3.** A certe colture sopra altre. 

Pria di risolvere queste quistioni giova riGettere che , 
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s«ft>bene le tredici cause esposte nel libro antecedente possa- 
no agire simultaneamente sull’agricoltura, e molte agiscano 
in realtà in modo costante , pure in generale e pìb spesso 
Tcdesi primeggiare l’ azione 
i." Degli agenti naturali , 

a.* Delle macchine o semoventi o mosse dall'uomo, 
S.** Dell’associaEione de’ travagli. 


CAPO PRIMO 


Piccoli e grandi poderi. 


§ I. Fantaggi dei grandi sui piccoli poderi. 


Acciò le idee relative e vaghe di piccolo a di grande po- 
dere non accrescano oscurità alla quistione, dirò che inten- 
dasi per 

Grande podere , un’ estensione coltivata dai o aratri 
ai la I 

Medio podere, un’estensione coltivata dai a aratri a 
zero : 

Piccolo od infimo podere, un’ estensione coltivata colle 
braccia umane, cioè colla uppa e colla vanga (i). 


(1) Gli scrittori inglesi inchiudono ne’ piccoli poderi anche quelli 
che fan uso d’ un aratro. 
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WUiTt FBIM*. 


Ad Ogni aratro corriipondono dai 3o ai So ectari di 
terreno. Per aratro iotendeti un uomo ed un paia di buoi 
o cavalli. 

Ove i terreni sono molti argillosi, come, per esempio , 
sul Bacchinone, intendesi per aratro un uomo ed un ra- 
gatzo con tre , quattro e talvolta cinque paia di buoi. 

Nell’ infanzia dell' agricoltura i poderi sono necessaria- 
mente poco estesi, perchè non esiste 

I.*? Capitale da impiegarsi nella coltivazione , 

3." Abilità per condurre intraprese moltiformi e va- 
ste (i). 

A misura che il capitale s’accresce, che l’arte si perfe- 
ziona , i poderi s’ ingrandiscono. 

II paese io cui la coltivazione è esercitata meglio che 
altrove, rioghilterra è composta di grandi poderi. Le con- 
tee più estese e doviziose non contano un solo proprietario 
piccolo. 

Il paese, nove decimi del quale hanno una coltivazione 
la Francia è composta in gran parte di piccoli 

la conseguenza che sembra risultare da questi 


miserabile, 

poderi. 

Acciò 


(1) Ne’ primi momeuti in cui l’uomo conobbe la proprietà e cessò 
dal godere in comune le terre occupate , la propagazione e coltiva- 
zione degli oggetti alimentari furono abbandonate alle datai meno 
istrutte. La terra, allora ricca per tanti secoli di ripoto, produceva 
senza molto travaglio le derrate ebe le si dimandavano. La popola- 
zione meno numerosa e più sobria non esigeva ebe I’ arte veniste in 
toccorto della natura. Ma a misura che la nostra parte del globo fu 
più abitala , e ebe t’accrebbero i bisogni , l’attenzione dell’uomo do- 
vette dirìgersi sui mezzi di moltiplicare i prodotti , quindi 1’ agricol- 
tura 'divenne a poco a poco una scienza. 
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falli , non incorra la taccia di precipitazione , tentiamo' di 
scoprire le cause che li producono; queste probabilmente ri- 
sulteranno dal confronto de’pìccoii e de’ grandi poderi con 

ciascuno degli otto elementi che costituiscono gli scopi del- 
l’ economia. 


Confronto de piccoli e grandi poderi 


SCOHt 

[dui.’ ecohohu. 


/ L. 

falica. 


Il 

tempo. 


I. 

VScemtre # 3 0 

■darante V |j, 
la prò- Inuiaria. 
nuuooe. 


P o 


P I C Co L I. 


Lo epa- 
' aio o i 
locali. 

5.” 

La 

malia- 


6 . 

II. /La per- 
Accre- ^ feaiooe. 
’icere nei 
wodoui. 


7" 

La 

dorata. 


III. 8.S 
Produrre con 
cioacunode’con- 
II aposti poderi 
CIÒ che sarebbe 
iinposaibile sen- 
ta di esso. 


1. " 1 piccoli magli ed angoli irregolari ne'campi crescono a misura che s’im- 
piccoliscono i poderi. Ora questi ritagli ed angoli, che uniti ammetterebbero ra- 
zione drll’aratro, dispersi non si possono coltirare che colla zappa e colla vanga, 
cioè con molto maggiore fatica. 

2. ' Consumano tempo infinito 

I. La necessità d’as^ttare dal grande proprietario l’aratro nel tempo della se- 
minagione, oltre la perdita d’occasioni favorevoli alla coltivazione 1 

li. I trasporti a schiena d’ uomo o d’ asino ; 

III. Le gite e i ritorni a tanti pezzi di terreni staccati e dispersi) 

I V. Le continue contese per pochi pollici di terra ; 

V. Le compre e le vendite al mercati. Lo stessa somma di valori comprati 
o venduti rìcniede la giornata di 10 uomini , se piccoli proprietari; di un solo, 
se grande. 

3. ° Succedono molte perdite per 

I. ° Pagamento di domestici, aia che lavorino o no, perdite che crescono in 
ragione della piccolezza de’ fondi; 

II. Ferramenti, carrette, vanghe altri stromenli di lavoro e di tra- 
sporto bisognevoli in tutti i poderi , ma ebe non è necessario moltiplicare in 
ragione del numero di questi; 

III. Moltiplicità di fuochi, di lumi, utensili di cucina in tante piccole case, 
mentre ne’ grandi poderi può bastare un decimo ; maggiori sementi per imper- 
fezione di lavori (vedi il n.° 

IV. Opere cominciate e non Coite, eventualità che si realizza più ne* poderi 
piccoli che ne’ grandi. 

4. ' Consumano molto spazio inutilmente 

I. 1 sentieri , le siepi , i viottoli , i fossi divisori, i diritti di passaggio cre- 
scenti in ragione della piccolezza de’ poderi 1 

II. Le aie, 1 pozzi, le fosse uguali a 10 in podere grande, ed a 50 in poderi 
piccoli d’ uguale estensione. 

5. " Da buoi aflamati e cadenti, lavori imperfetti. La malattia d’uno rende 
inutile l’altro, non essendovi un terzo da sostituirvi per cambio; 

Da cavalli di specie diverse , comprati qua e là, ineguali in forze, e dei 
quali il vivace sbalestra il debole, il debole stancheggia il vivace, nuova im- 
^rfezione di lavori. 

Ora da lavori imperfetti prodotti scarsi. 

Il bisogno pressante di grani ritiene dalla coltivazione dei prati artiCeiali 
che occupando terreni mediocri non richieggono spese di coltivazione, e of- 
rendo risorse agli animali domestici, ingrassano il terreno, cioè aumentano i 
prodolli. 

b.” Per' es. da olive guaste olio cattivissimo) da olive trattenute lungo tempo 
ne’ cammini olio di sapor forte ; ora il piccalo proprietario ne può raccorre a 
tempo debito, nè fare le necessarie separazioni, ne andare al torchio immediata, 
mente. 

La bontà de’ vini suppone un certo attrezzo di cintine , de’ capitali con 
aiderabili, delle cognizioni per la condotta del vino, tre cose che mancano aij 
piccoli proprietari. 

Il consumo del grano nuovo cagiona quasi sempre ostinate malattie ) ora que- 
sto succede ne’ proprietari piccoli ordinariamente esausti di risorse al tempo 
della messe. 

7 . * Alla piccolezza de’ proprietari debbesi in parte la distruzione de’ boschi 
si per aumento di fabbriche e focolari, ebe per scarsezza di capilali- 

be una macchina o semovente (per es. un cavallo) o mossa da esterna for- 
za (per es. un carro) , adoprala costantemente dura istanti A , due macchine 
simili adoprste successivamente durano più di 2 A. Ora le macchine di ri- 
cambio più facilmente si trovano ne’ grandi che ne’ piccali poderL 

8. ^ Sono impossibili al piccolo proprietario tutte le migliorie che o richUt- 
^no capiialt con$iderabiU ( per es. compra d’armenti , costruzione di canali 
irrigatori ) . 0 protraggono il profitto ( ^r es. piantagione di boschi o d’ o- 
liveti ) o vogliono forti maxi di trasporto ( acquisto di concime a certa di- 
stanza ). 

Ne’ paesi in cui l’agricoltura si riduce a seminare e a mietere , il prezzo 
delle giornale in certe stagioni è si alto , che il piccolo proprietvrio trovasi 
talvolta nell' impossibilità d’ ultimare le opere più neerssane. 
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con ciascuno degli scopi deW economia. 


D E R I. 

G R A If D I. 

1. " 1 trasporti dal campo alPa|a cbe ne' piccoli poderi si eseguiscono a schiena d' uomo, u con 
carrette , o con un asino » si eseguiscono ne' grandi con carri e buoi , o cioè un carro , un uomo 
e due buoi trasportano nel tempo stesso quelle derrate che richiederebbero la fatica di 20 uo. 
mini ; dite lo stesso del trasporto del concime dalla stalla ai campi , e delle derrate al mercato. 

2. ^ Ne' grandi poderi essendo possibili le rotazioni agrarie composte di più derrate , la ri- 
correnza costante de' lavori in diversi tempi e la simultaneità d' altri sopra diversi punti, ri- 
ducono al mimmo possibile i momenti d' ozio in cui sogliono giacere i buoi , i cavalli, i colti- 
vatori i quindi ne' grandi poderi 

I. Le occasioni di lavoro sono più continue , perchè diverse e ripartite ) 

II. V' è impiego per gli uomini, per le donne , pe' vecchi , pe' ragazzi, dimodoché talvolta 
il grosso possessore abbisogna di esteri coloni per zappare, tagliare, battere . . . j 

HI. Si possono córre i vantaggi della divisione de' travagli, vedi p. 136 del I volume; 

IV L' ispezione d'un podere di 600 pertiche richiede il tempo d'un solo uomo , mentre tre 
poderi di 200 ciascuno richiederebbe il tempo di tre ; parimenti un uomo può custodire una 
greggia di 300 pecore, mentre se ne richiederebbero due, se queste fossero divise io due 
gregge di 150 ciascuna ... 

3 ^ I. L' unione de' campi e la presenza di grandi forze (carri e buoi) permettono di sot- 
trarre molte derrate alle intemperie atmosferiche ; 

11. Si fanno compre in grande e a tempo debito, cioè a minor prezzo e con maggior liber- 
tà di scelta ; , ' , 

HI. Si compra anche senza capitale attuale, mentre i piccoli proprietari mancanti di credito 

0 non possono comprare , o comprano colla perdita del 20 per 100- 

j IV. Si proBtta degli avanzi d'ogni specie , i quali, comeché pochi, nelle piccole possessioni 
vanno dispersi; 

V. La spesa pe' vasi grandi decresce in ragione della capacità. 

4. ^ Granai, cantine, stalle ... in totale minori nc' grandi che ne' pìccoli poderi, e come 

1 vasi, decrescenti nella spesa in ragione della capacilà- 

Una soia stanza può servire per alloggio a più domestici , mentre ve ne vorrebbero quasi 
altretante in più piccole possessioni. 

5. ^ 11 profitto che ottiensi allevando due vacche è maggiore del doppio del profitto che 
ottiensi allevando una vacca sola, sopratutto se si conservano i vitelli. 

La grandezza de' poderi facilita la rotazione di più sementi , le quali succedendosi diverse 
in una serie d' anni sul campo stesso, danno ma’ggiori prodotti , mentre la stessa semente nei 
piccoli poderi comparendo quasi sempre sullo stesso campo , ne esaurisce la forza produttrice, 
il che equivale a prodotto scarso , o rende necessari frequenti riposi , il che equivale a pro- 
dotto nullo. 


6.*' L'affittuario grande mostra tutti gli indizi della ricchezza ne' comodi della casa, nella 
qualità del vestito, bella robustezza del bestiame, nella bellezza degli stromenti agrari, nella 
Iprontezza ai pagamenti convenuti; tutto l'opposto nell'affittuario piccolo. Il primo suol fare 
speculazioni sulle bestie lanute e migliorarne le razze , il che é impossibile al secondo , man- 
cante di capitali per intraprese azzardose. 

I 


I 7.° Le eventualità distruttrici delle derrate riunite sono minori in spaziosi granai ventilati e 
scevri d'immondezza e d'umidità , che nelle circostanze contrarie esistenti nelle piccole posses- 
sioni. 


S." Credo falsa la seguente massima del saggissimo P. Verri: ccNè vi è opera grande desti- 
j.( nata a preservare o ad arricchire un distretto , la quale se da un ricco terriero può intra- 
•4 prendersi, non si possa del pari eseguire dall'associaicione dimoiti possessori» (tom. Ip. 78). 

I S' oppongono all' unanime concerto 

I. La testardaggine o l'ignoranza, IV. Talvolta la sola inerzia , 

II. L'invidia od altre personalità, V. L'interesse personale , 

III. Talvolta il solo desio d'opposizione. VI La scarsezza di capitali. 

Quindi furono necessarie leggi per la sistemazione de' torrenti , asciugamento delle paludi , 
arginatura de’ fiumi, scolo delle acque superiori : quindi allorché trattasi d'opere comuni, cre- 
scono i contrasti e le opposizioni in ragione de’ piccoli proprietari , avidi del proprio interes- 
se , indilTerenti all'altrui danno. 
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PABTB PRIMA. 


§ 2. Sviluppo dello slesso argomento. 

I. 

Circostatue favorevoli alla reaUzzaùone dtp grandi poderi. 

Vogliono grande ettentione ne’ poderi 
i.S La facilità dello smerdo dtp grani a grosse partile, 
il che si veriGca nel circondario delle grandi cìtià ove le 
buone strade e i canali navigabili scemano la spesa de’ tra- 
sporli , come vedesi nei contorni di Parigi (i). 

ì.° L’opportunità della costante irrigazione, della quale 
non si pub far uso per la fabbricazione de’ formaggi senza 
grandi latifondi, come si ravvisa nella' Bassa-Lorobardia. 

3 . ° La scarsezza della popolatone, per cui il valore 
delle giornate essendo alto, cresce il vantaggio di sostituire 
gli aratri e i buoi alla vanga ed agli uomini. Cosi le cam- 
pagne romane vuote d’abitanti e di coloni, coltivate dai pae- 
sani che vengono dall’Abruzzo, daH’Umbria, dalla Marca, non 
recherebbero profitto se fossero divise in piccoli poderi: di- 
casi l’opposto delle campagne chioesi ridondanti di popola- 
zione immensa. 

4. ^ Le coltivazioni richiedenti grossi capitati , del che 
somministrano un esempio gli stessi fondi sterili suscettibili 
di solo pascolo. 


(1) Limitano , ma non distruggono questa regola i nnmerosi e 
vari articoli che dai cittadini soglionsi richiedere giornalmente alle 
campagne ciicostanti , per cui l’allìtluario dovendo dirigere simulta- 
neamente molte ( olture diverse , non potrebbe riuscirvi , se il fondo 
fosse molto esteso. Questa circostanza mostra la necessità degli orti 
e giardini ■ che sono la minima parte e l'ornamento delle campagne, 
ma non ne costituiscono il corpo principale. 


Digitized by Coogle 


PRODUZIONB DELLE RICCHEZZE. 9 

tt Le masserìe sopra terreni di questa natura, dice Young^ 
« hanno in generale una pastura da bestie lanìfere , e nel 
M presente modo di coltura non possono esser dirette al mag- 
« gìor vantaggio dei fittaiuolo se non ha un gregge abba- 
«r stanza numeroso da chiudervi entro. Ora un simil gregge 
<( domanda un capitale molto al di sopra di un piccolo fìttai* 
u uolo ; imperocché se avesse tanto peculio , dobbiamo pre< 
M sumere che non resterebbe a luogo picciol fittaiuolo. 

' " Un’altra circostanza da considerarsi é il corso di col* 
« tura che generalmente si fa sopra queste terre magre e 
a leggieri e che consiste ordinariamente in navoni {lurneps) 
c( e in ray-grass mista con • trifoglio. Queste coltivazioni , 
u quando sono ben dirette , dimandano per consumarne i 
« prodotti più bestie a corni che bestie lanute , e pel solito 
<• si hanno vacche da latte o un capitale di altre bestie cor* 
« nute. E tutto questo genere di lucraziooe non, é compa* 
«r libile con un piccolo capitale. Generalmente si conta che 
« .il parcaroento è molto lento ad operare se é fatto con 
M meno di 4^o pecore ; nè conosco gregge . che ne abbia 
« meno. A dieci scellini per pecora , soltanto quest’articolo 
tt somma a loo lire sterline, ed un quarto di questa somma 
« basterebbe ad ordinare una picciola masseria. 

u In oltre, un suolo leggero ha generalmente al di sotto 
« della sua superficie uno strato di marna o di argilla che 
tt è P ingrasso che usasi al solito, e che, posso dirlo, é ado* 
« perato da tutti i buoni coltivatori, sopra i terreni di que- 
tt sta specie. Ora non si può spargere di marna o di argil- 
tt la un acre di terra leggera a meno di tre lire sterline se 
tt vuoisi fare come si deve . . . Tre lire per acre sono una 
tt spesa molto forte per un picciolo fittaiuolo qualunque egli 
tt si sia ( 1 ) tt. 


(1; Le Cultwateur AngloìSf toro. IX , p, 72*74. 
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II. 

Grcostanze contrarie alla realizzazione de* gratti poderi. 

Si travede io generale che il suolo, il clima, la popo* 
lezione, i capitali, il consumo, lo smercio possono, richie- 
dere diversi sistemi di coltivazione, ed essere or favorevoli, 
or contrari all’ estensione de* poderi. 

Scema difatti il vantaggio de’ grandi poderi a misura 
che scema I’ uso 

I. Degli aratri e de’ buoi nella coltivazione , 

II . De’ carri e de’ cavalli ne* trasporti. 

Ora quest’ uso decresce 

i.° Per la situazione de* fondi ^ perciò sarebbe follia ri- 
cercare grandi poderi coltivati ne* paesi montuosi ; 

Per la specie delle derrate^ quindi vuole piccoli po- 
deri la coltivazione degli erbaggi, de’frutti, del tabacco, delle 
piante oleose e coloranti , essendo necessario a questi pro- 
dotti il continuo soccorso delle braccia umane. 

HI. L*alto prezzo de* fondi è un nuovo limite alla loro 
estensione, principalmente se s’unisce il minimo prezzo delle 
giornate. Il primo elemento rende diffìcile la compra di fondi 
grandi , il secondo richiede poco dispendio pe’ lavori eseguiti 
colle braccia. Questo risparmio unito al maggior prodotto 
somministrato dalla vanga (V. il I. volume, pag. 106), può 
compensare i vantaggi dell’aratro. 

IV. Siccome ne* grandi poderi non impiegasi che il nu- 
mero delle braccia e degli animali necessari , quindi Tesecu- 
zione degli straordinari lavori e la raccolta delle messi sup- 
pongono che dai paesi circostanti possa uscire una turba di 
nuovi lavoratori al momento del bisogno. Ora acciò questo 
soccorso possa realizzarsi, è necessario 

O che la maturanza delle messi cada in epoche diverse 
nel paese soccorso e nel paese soccorrente , 
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O che il paese soccorrente s’occupi meno di grani, at- 
tendendo, per esempio, di pih ai vigneti. 

Queste circostanze non realizzandosi, le eventualità ' fa- 
vorevoli ai grandi poderi si ridurrebbero a minòr numero. 
Se uguale temperatura regnasse nel piano lombardo e nei 
monti che lo circondano, e se sì’al monte che ai piano fosse 
simile la coltivazione, molti poderi dell'Agogna , deli’ Olona , 
dell’Alto Po e del Mincio dovrebbero spezzarsi e dividersi 
tra molti piccoli proprietari, perchè non sarebbero sussidiati 
dagli abitanti provenienti dal Monferrato, Genovesato, Parmi- 
giano, Piacentino . . . 

§ 3. Risposta alle obbiezioni. 

Gli scrittori d’ economia nello scorso secolo non calco- 
lando le circostanze diverse de’ paesi decisero la quistìone in 
modo assoluto quasi unanimamente. Esagerando l’idea della 
proprietà del suolo, giudicarono che dovessero moltiplicarsi 
i proprietari, cioè suddividersi i fondi all’infinito. Le loro 
ragioni sono : 

1 .** Diritto inerente a ciascun cittadino d’ essere pro- 
prietario , 

Prodotti piti copiosi , ^ nella supposizione 

3.^ Popolazione' piti abbondante, i di piccoli poderi. 

Esaminiamo ciascuno di questi argomenti ad uno ad 

uno. 

I. « li fine per cui gli uomini hanno stabilita nella so- 
« cietà -la forma dei differenti governi, dice il saggissimo P. 
u Verri, il fine per cui concorrono attualmente a conservar- 
« la , è certamente la propria felicità : donde ne nasce che 
« il fine d’ ogni legislazione non pub allontanarsi dalla pub- 
« blica felicità senza una violenta corruzione de’ principii , 
« dai quaji emana la forza legislatrice medesima; e la pub- 
u blica felicità significa la maggior felicità possibile , divisa 
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« sul maggior numero possibile. Se dunque le riccluxte e i 
« poderi sono un bene , il primo tra tulli gli umani diritti 
« vuole che le ricchezze e i poderi siano divisi sul maggior 
m numero possibile de’ nazionali. L’ anno giiibilaico presso 
« gli Israeliti e la legge agraria de’ Romani erano un’ imme- 
« diala emanasione di questi luminosi principii (t). » 


(1) Tom. Ili, p. 340-341, I, pag. 209. 

AlP epoca della Rivoluzione francese , cioè quando la felicità do^ 
veva discendere sulla terra in persona, furono proclamati i aaddetti 
principii. Condorcet insistendo acciò i beni nazionali fossero ven- 
duti a piccole porzioni , diceva : « I principii della Costituzione fran- 
ti cese non possono condurre ad un ordine paciiìco e durevole se 
<1 non in un paese ove la pluralità dei rapi di famiglia abitanti la 
tt campagna hanno no trnimcnto loro proprio. L’assemblea nazionale 
u ha sentito questa verità Tutte quelle fra le sue leggi che possono 
u influire sopra la divisione de’ beni , tendono a favorirla ; e parve 
u ch’ella considerasse la vendila dei beni del clero come una circo- 
u stanza felice che moltiplicherebbe in poco tempo il numero dei 
u possidenti e che opererebbe in pochi anni un raiiibianienlo pel 
« quale sarebbono bisognate più generazioni ■ . . 

u La prosperità pubblica vuole che i possessi siano divisi, e che 
« il maggior numero dei capi di famiglia sia attaccalo al suolo dal suo 
a bene come dev’ esserlo alla patria dalla bontà delle sue leggi ». 
tPEuvra , I. XK , p. 210 217). 

Pria di Condorcet il celebre Genovesi volendo additare il mezzo 
più efficace per prevenire la decadenza de’ beni ecclesiastici, ripeter, a 
livellate, livellate, ma a piccole porzioni. 

Anche il saggio magistrato politico-camerale di Milano urtò in 
questo scoglio, allorché volendo promovere la coltivazione de’ beni 
incolti . ordinò con Decreto del 22 settembre 1779 che i beni più 
vicini alle comunità dovessero vendersi o allivellarsi in piccoli pezzi. 

L’ esperienza dimostrò che l’ aridità di divenire proprietari in- 
duceva i pesani a comprare i detti beni , anche ad alti prezzi , e 
quindi rendersi impotenti a coltivarli. La terra difatti per produrre 
abbisogna di danaro per le spese primitive , di danaro per le spese 
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À queste ragioni troppo vaghe si pub rispondere in più 
modi : 

1. ^ Si proverebbe con esse che il maggior numero pos* 
sibile degli abitanti dovrebbe possedere il suo piccolo pa- 
jazzo o casa isolata dalle altre , giacché anche le case sono 
un bene , come lo sono i poderi. Ora Tesecuzione di questa 
idea nelle città alcun poco popolose , non sarebbe nè utile 
nè possibile. 

2. ^ I servigi resi ai padroni dai domestici di qualunque 
specie, sono certo no’ bene. Ora se i padroni crescono in- 
definitamente, a che si ridurranno i domestici ? 

3 . *’ Anche gli onori sono un bene, ed uno de* più de- 
siderati. Ma se gli stessi onori fossero comuni al maggior 
numero possibile degli abitanti , diverrebbero zero per cia- 
scuno. 

4. ^ Volere che si realizzi in tutto la stessa somma di 
beni, è volere che' fattività s’abbassi al livello dell’inerzia, 
e cessi ogni movimento non richiesto dai bisogni comuni. Il 
sentimento doloroso risultante dal confronto dei meno in 
me e dei più in voi , sentimento fecondo di sforzi i più 


annuali , di danaro pel mantenimento del nuovo proprietario ; ora 
questo mancava aìP imprudente compratore. Questi beni non pole- 
vansi coltivare che colla rooltiplicazioue delle braccia, le quali co* 
stano sempre di più che gli animali, il lavoro e P ingrasso essendo 
minori mentre cresceva la spesa , doveva decresccrc.il prodotto ed 
arrenarsi la coltivazione. 

Le stesse ragioni dimostrano erronea la seguente idea di Filan* 
gerì «una legge, per esempio, che nella compra de' fondi desse > ce* 
u teris paribus , la preferenza a’ noo'proprietari , c che nella con- 
u coerenza di due compratori, entrambi proprietari, desse sempre la 
a preferenza a colui che possiede una maggior quantità di terreno , 
u sarebbe utilissima per facilitare la diffusione delle ricchezze sempre 
« relative a quella della proprietà» (pag. 409‘40I). 


IIJ 
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energici, roterebbe «DDullato , e con etto i prodotti che ne 
sarebbero emersi, e che lo compensano con usura. 

Noo è dunque il reaU ed uguale riparto ne’ beni che 
debbesi predicare, ma l’eguale possibilità d’ ottenerli, ga> 
rantita a chiunque eseguisce certe condizioni. La prospettira 
di questi beni abbellita dalla speranza basta a diflbndere la 
vita e il moto in tutta la macchina sociale , come la mostra 
del premio basta ad eccitare molti concorrenti , becchi il 
premiato non debba essere che un solo. 

II. « Ella è pure cosa per sé chiara, continua il sul- 
« lodato P. Verri, che dove le vaste possessioni siano rag- 
u gruppale in una sola mano , l' opulento padrone minore 
« attività adopra per accrescere il prodotto di esse di quello 
« che non lo facciano i molti, che dovendo coltivare un pic- 
m colo patrimonio hanno una incessante occupazione di non 
« trascurare i minimi prodotti. Quindi il totale della rac- 
« colta i sempre ptìi abbondante quanto piti sono ripartite 
u le possessioni, tanto pib si accresce la vera e reale ric- 
« chezza dello Stato (i) ». 

« Un piccolo possidente, dice Smith , che conosce tutti 
a gli angoli del piccolo suo podere , che gli sopraveglia tutti 
« con quella attenzione accurata che inspira la proprietà, e 
« in ispecie una picciola proprietà e che per questo motivo 
Il si compiace non solo a coltivarla, ma anche ad abbellir- 
« la, i in generale , di tutti quelli che sanno valere, quello 
•• che reca pià industria e pià intelligenza è altresì quello 
u che riesce, meglio (a) ». 

Il chiarissimo sig. Mengotti ripete le idee di Verri e 
di Smith nel modo seguente: a Chi non sa che la terra è 
« tanto pià cortese e feconda quanto è più ripartita e 


(1) Tom. Ili, p. 34l. 

(2) Tom. II, p. 480. 
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« divÌM (i)? Poiché vi (i impiega uo maggior numero di 
« famiglie, e il maggior numero delle famiglie moltiplica le 
« braccia e le fatiche, e la maggior somma delle braccia e 
« delle fatiche rende la coltura piii attiva, pih assidua, più 
« diligente , piìi minuta. Ogni angolo del campo è messo a 
u proBtto, ogni palmo di terra è ioaflGato dalle gocce di su* 
« dorè che vi -sparge il villico laborioso ». 

Quest’ obbiezione è una prova della falsa logica che do- 
mina generalmente negli scrittori d’ economia. Difatti 

I.*’ Si considera da una parte I' indolenza d’ un ricco 


(1) Non Io upevs Arturo Young . I’ uomo il più versato nella 
teoria e nella pratica dell'agricoltura i dopo aver egli addottalo e tatti 
e calcoli nell'esame di questa quistione: conchiude : u In ultimo, com o 
u risultato generale di lotto ciò che ho detto , devo aggiognere che 
u dietro le osservazioni più attente ho ogni ragione di credere che 
u i ricolti di questi piccoli Bttaiuoli non sono mai cosi buoni come 
il quelli dei loro vicini più agiati. £ dunque chiaro che la quantità 
il come anche il valore del prodotto delle picciole masserie sono mi- 
si noli in ragioni della loro picciulezza , e per conseguenza che vi è 
il perdita pel Bttaiuolo o pel pubblico. ( £e Culùvauur angloit , 
lom. IX, p. 77 ). 

il Ma se vuoisi sentire tutto il vantaggio delle grandi masserie so- 
li pra le picciole , continua lo stesso scrittore , bisogna domandare 
ii qual è quegli , fra il grande o il piccolo Bttaiuolo , che ingrassa 
ii meglio le sue terre , che porta dalla città maggior quantità di con- 
ti cime, che scava più fossi di creta o di marnai che coltiva maggior 
Si quantità di navoni ( lurnept }, che li sarchia meglio , che pianta 
u maggior quantità di piselli , di fave , di pomi di terra , di cavoli, 
SI di carote ... 7 Qual è colui che incanala meglio le terre umide, 
ti che fa i fossi più larghi e più profondi, che dà al suolo le mi- 
ti gliorì forme ed in più gran numero , che imprende il dissoda- 
ti mento delle lande 7 Vedraàsi che in tutte le operazioni la gran 
u masseria è infinitamente meglio mantenuta e meglio curata della 
u piccola. E una verità eonoeciuta da chiunque sa eoUanlo diilin- 
“ guere foizo dal /i-umento n. (Le Cultivateur anglois , tom. XVIII, 
pag. 333). 
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proprietario , dall* altra l’attività d* un pìccolo pcMsidente , e 
si deduce che il prodotto debb^ essere minore ne’ fondi grandi 
che ne’ pìccoli. Ma questa conclusione risulterà erronea, se 
si suppone che il fondo grande e proporzionato aW attcn^ 
zione e. vigilanza et un indwiduo si trovi tra le roani d’ un 
affittuario i cui guadagni crescano io ragione della superio* 
. rità del prodotto netto sulPaflIilto del convenuto. 

2.° Si suppone che il prodotto .cresca in ragione del 
travaglio delie braccia e non dei travaglio de’ capitali. Ora 
da una parte il travaglio umano può crescere senza che cre- 
sca sensibilmente il prodotto, come succederebbe ne’ terreni 
argillosi che per essere solcati vogliono quattro o cinque paia 
di buoi; dall’altra, anche salve le proporzioni, i capitali so- 
gliono essere minori ne’ proprietari piccoli che ne’ grandi , 
giacché i pìccoli poderi vendendosi a più caro prezzo che i 
grandi , lasciano minor capitale disponibile al compratore, 
a Ne’ paesi in cui le terre di mezzana qualità s’ affittano 
» ne’ grandi e medi poderi dai 12 ai i 4 scellini all’acre, io 
» ho osservato, dice Young , che i piccoli affittuari le por- 
» tano ai 20 scellini e talvolta più ». Quindi impotenti a 
provvedere robusti animali e copiosi ingrassi, sono costretti 
a moltiplicare i lavori delie braccia, senza poter ottenere 
corrispondente prodotto. 

3 .** Si considera il travaglio delle braccia disgiunto dai 
metodi di coltivazione che sogliono essere diversi ne’ grandi 
e ne’ piccoli poderi, e non si ravvisa che, secondo la di- 
versità dei metodi, può crescere il prodotto , anche decre- 
scendo il travaglio. II proprietario grande per esempio se- 
mina più trifoglio che il proprietario piccolo , il che non solo 
prepara meravigliosamente una raccolta di frumento da farsi 
dopo una sola aratura, ma lasciando in riposo ciascun anno 
la parte del podere coperta di quel foraggio , diminuisce il 
bisogno di cavalli e di lavori (i). 


(1) u Supponiamo un campo seminalo ad orzo , dice Young , e 
u calcoliamo la differenza die v’ c a seminarlo di trifoglio con orzo 
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4.° Non ti calcola la maggior istruzione' che risulta da 
tiD fondo esteso e dai numerosi casi che presenta ; non si 
calcola i’ influsso della vanità che moltiplica gU sforzi ten* 
denti alia ricchezza a misura che si estende, senza divenire 
troppo facile, la possibilità di conseguirla. 

■ Ommettendo le corobinaiioni binarie, ternarie, quater- 
narie delle accennate cause , si giunge ad una erronea con- 
clusione , qual 0 quella di prodotto crescente in ragione delia 
piccolezza de* poderi. Difetti 

11 prodotto medio delle piccole possessioni, cioè di 
quelle che non oltrepassano i 3 o ai acri, dice Beli, non 
va al di là di due e/uarteri per acre , mentre quello delle 
grandi possessioni, cioè di 300 e più acri s’alza al di là di 
cinque qua rieri. 

I grandi poderi, continua lo stesso scrittore, dopo aver 


14 come - farà probabilmente i>n fìUaiuolo di mezza portata , e semi* 
(4 Dare una seconda volta lo stesso campo con grano. 11 trifoglio sta 
44 almeno un anno sulla terra , spesso due, e qualche volta tr^ ; dopo 
44 i quali si semina fromento sopra una sola aratura. Così dal tem* 
44 po in cui fu tagliato Porzo la. terra non ha ricevuto che una fotma 
44 in due anni. 

4 ^ 

44 11 piccolo fittaiuolo semina il suo orzo senza trifoglio ; indi 
<4 semina avena sopra due arature } dopo di che lascia assai proba - 
u bilmente la terra a maggese per ricever fromento , cd ara il suo 
<4 campo tre volte al meno ed ordinariamente quattro. Ma essendo* 
44 che le terre di tai sorte di fittaiuoli sono raramente ben coltivate, 
u non ne conterò che tre. In due anni ara dunque cinque volte , 
« intanto che P altro non ara che una. Il che fa una differenza es* 
<4 senziale e che risulta tutta intiera dalla ommissione del trifoglio : 
44 coltura che per nissuna ragione conviene al picciolo bttaiuolo, per- 
44 cfaè non ha bestiame sufficiente per consumarne fin anco il solo 
u primo taglio. Questo contrasto spiega abbastanza perchè un me- 
tt diocre fittaiuolo non mantiene in linea di proporzione un numero 
(4 parimente grande di cavalli, quanto un piccolo» (Tool* 1^, P> 101). 
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■ommioittralo aliraeoto a tiilti i collimatori, danno grano ba- 
dante per mantenere una persona per acre , e pib ; mentre 
i piccoli poderi non hanno mai grani da vendere. 

6.° La ragione per cui i grandi poderi trovansi sempre 
provvisti d’ un eccedente disponibile a favore degli abitanti 
della città , • dipende io parie dal minor interno consumo. 
Seicento acri divisi in io poderi , dice Beli , esigono ao ca' 
valli, mentre bastano la per iin podere che abbia la detta 
estensione, a meno che il suolo non sia d’ un’ estrema du- 
rezza e di coltivazione diflìcile. Ecco dunque un risparmio 
di 8 cavalli sopra ao (i). 

In alcuni poderi esaminali da Young in Inghilterra si 
rimarcano i seguenti rapporti ; 


BSTBRSiUhE 
DE* PODERI. 

COLTIVA 

TOM 

fissi. 

1 

i 

cavalli. 

RAPPORTO TRA 

l’ B^T^^SIO^E 

ARATRI 

ACRI 

B 1 COLTIVATORI. 

E 1 CAVALLI. 

1 

3o 

2 

3 

1 coltivatore 

1 cavallo 





per acri i 5 

per acri 10 

3 

55 

3 

5 

f. coltivatore 

I cavallo 





per acri i8 1/3 

|per acri 1 1 

3 

88 

4 

6 

1 coltivatore 

I cavallo 

1 




per acri 22 

per acri 14 2/3 


Si vede che in questi casi i coltivatori e i cavalli sce- 
mano a misura che cresce l’estensione de’ poderi ; quindi di- 
venendo minore il consumo nelle campagne, maggiore deb- 
b’ essere la quantità disponibile per le città. 


(1) De la Ditene, pag. 75. 
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Non e necessario d’ osservare che questi poderi aratoriif 
supposti d* eguale indole, Tengono sussidiati da coltivatori 
eventuali, proporzionati ai coltivatori 6ssi *, quindi calcolando 
soltanto i secondi ,■ e supponendo un territorio di 3o mi^ 
lioni d’acri, si avrebbero i seguenti risultati secondo die il 
territorio fosse diviso io piccoli, nedii o grandi poderi. 


\ • i 

t 


A C B R T 1 

. ■ 

P 0 1) E R 1. 


DELLA 

COLTIVAZIORE. 

\ 

PICCOLI DA 30 Acni 
n ® 1,000,000. 

• * 
MEDli DA 55 Acni 

n." 543,000. 

. ' 
cnAnni da S8 Acni 

n.® 341 000 

Coltivatori . . 

2 , 000,000 

1,635,000 

. I 

1 ,364»ooo 

Cavalli .... 

3,000,000 

2 , 725,000 

2 ,o 4 g,ooo. 


I grandi poderi, a fronte de’ piccoli, risparmiano dun« 
que sulla detta estensione 

Coltivatori . . . 636, ooo, 

» 

Cavalli .... i,95r,ooo. * 

Quale immensa diminuzione 

* • 't ■ ' . 

Nella spesa del travaglio I 

2 . ^ Nel consumo de’ foraggi ! 

3. ^ Nel prezzo delle derrate I 

Da questi fatti non debbesi dedurre cbe il vantaggio 
de’ grandi poderi cresca indefinitamente io ragione della loro 
grandezza ; giacché se questo vantaggio si sostiene, per es., 
sino alU sei aratri , va poscia decrescendo quando V esten- 
sione dei poderi supera Valtività delT individuo che li dirige. 
£ agevolmente si scorge che questa estensione debb’ essere 
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diTerta, secondo che cresce o decresce il numero degli og- 
getti di cui é composto un sistema di coltivazione. Dalla 
pratica comune del nostro paese rilevasi che un podere ir? 
rigatorio può avere F estensione di ' due io tre mila pertip 
che, uno asciutto di quattro in seicento, ed un misto al* 
r uno o ali* altro limite può avvicinarsi y secondo che pre- 
domina in lui la coltura asciutta o irrigatoria, lo Fiandra 
ove la coltivazione é composta di molte minutezze , ciascuna 
' delle quali assorbe una parte deiratteozione deirafhltuario , 
ì grandi poderi non oltrepassano i loo acri. 

HI. La terza obbiezione contro i grandi poderi si è che 
essi diminuiscono la popolazione ^ e il saggio P. Verri che 
li condanna , stabilisce ih generale la seguente massima : 
m Preferire quel gerire d^agricoUura che più accresce I* an« 
« nua totale riproduzione, e che impiega maggiore numero 
u di braccia n. 

Airopposto debbesi preferire queW agricoltura che in pa- 
rità di prodotti impiega minor numero di braccia , per la 
stessa ragione per cui si preferisce la tromba mossa dai va- 
pori alla tromba mo»sa dai facchini. Difatti nel sistema at- 
tuate d’Europa conviene col minimo numero delle persone 
addette ai lavori agrari mantenere il massimo numero delie 
persone addette agli altri lavori sociali , essendo che questi 
sono suscettibili d’ aumento indefinito , e quelli no. Quella 
porzione che riceve il proprietario in un dato genere c)i col- 
tura meno dispendioso, non svapora inutilmente, ma va a 
cadere a favore d’altre classi di persone, ed* a compensare 
allo Stato per altre vie quella popolazione che si risparmia 
nelle campagne. Nè conviene ricercare l’indizio della forza 
d’ un paese nella popolazione di tale o tale parte del suolo 
considerato isolatamente, ma nella popolazione totale ovun- 
que si ammassi.. La scarsezza in alcune parti del territorio 
indicherà trasposizione di abitanti, non diserzione, se a mi- 
sura che si dirada la popolazione nelle .campagne, sì con? 
(iensa nelle città e ne’ borghi, dosi Parigi e i suoi popolosi 
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drcoodari vengono con abbondanza nodriti dalle grandi pia» 
nure della Beauce, Brie, Picardi a, tulle quali l’occhio non 
incontr» che di quando io quando alcuni corpi di po« 
deri e vari villaggi abitati lollanto da agricoltori. Ivi tutti 
travagliano per Parigi, per Vertaillet e per le molle città e 
borgate «parie nelle vicinante. Quattro canali navigabili , 
mille atrade ben coiirutte e coniervate favoriicono il tra* 
sporto e lo scarico di queste provvisioni. Da tutte le bande 
esse affluiscono nella capitale e suoi circondari, e afflne di 
mantenervi una costante abbondanza , si coprono di messi 
le campagne di molte provincie (i). 

Abbiamo veduto di sopra quanti cavalli si risparmiano 
ne’ grandi poderi a fronte de’ piccoli. Ora siccome l’alimento 
consumalo da un cavallo può essere considerato almeno come 
uguale in valore all’alimento medio d’un uomo, quindi si 
ravvisa quale aumento possa consegnire la popolazione non 
occupata nella coltura de’ campi , a misura che i grandi po* 
derì sui piccoli prevalgono. 

Non orometterò finalmente d'osservare Che scrittori sag* 
gìssiroi, tra i quali Youog e Bell, sforzano di provare che i 
grandi poderi piò che i piccoli favoriscono la popolazione 
anche delle campagne. Young stabilite un coltivatore 
Ne’ poderi piccoli per acri . . . i8 , 

medii per acri . . . 17, 

grandi per acri ... i 5 (a). 


(1) In queste circostanze soorgesi il motivo per cui il pane a 
Parigi vendesi a miglior mercato che nel restante dell'Europa ed in 
una gran parte della Francia. Parigi occupa il centro d'un raggio di 
30 leghe occupate da grandi poderi , da pianura coltivata a grano , 
di coi egli è il neceaaario . sbocco , mentre sono numerosi e beili i 
mezzi per arrivarvi. 

(2) Il calcolo di Young ha per baae il confronto tra I’ estensione 
de' fondi e il nomerò de' coltivstori, desunto da vari poderi come 
srgoe: 
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Bell BAteriice che un fondo di 600 acri, 

Sedivito in io poderi impiega perrane 60, 

Se unito io un solo * . « 7<o (1). 

Questi calcoli non sono appoggiati a tale serie di fatti 
die bastino a stabilire l’opinione di Young e di Bell, che 
è contraria all’ opinione comune ; sembra difatti da una 


N.“ 

PODERI 

PICCOLI. 

PODERI MEDII. 

PODERI 

GRANDI. 


ACai COLTIVATOKI 

Acm 

COtsTlVATOAl 

AGII COLTIVATOAI 

1 

17 . . 

. 1 

55 . 

. . 3 

110 . . 

. 8 

2 

i3 . . 

. 1 

4.1 . 

. . 3 

150 . . 

. 9 

3 

16 . . 

. 1 

30 . 

. . 3 

97 . . 

. 5 

4 

17 . . 

. 1 

80 . 

. . 4 

88 . . 

. 4 

S 

26 . . 

. 1 

50 . 

. . 3 

160 . . 

• 9 

6 

26 . . 

. 1 

56 , 

. . 3 

240 . . 

• 17 

7 

22 . . 

. 1 

56 . 

. . 3 

200 . . 

. 10 

8 

30 . . 

. 2 

53 . 

. . 3 

100 . . 

. 8 


— 

— 

— 

— 

— 

— 


167 

9 

445 

25 

1145 

70 

Donde risulta 1 

coi- 





<iW(or« per 

acri 18 

• . 

... 17 

. . . 

. . 16. 


(i) Bell dÌTÌile la popolazione d' un podere di 6 OO acri come 
segue : 

Famiglia dell’afBttuario (padre, madre, 4 ragazzi ) persone 6. 


Donne serventi alla fabbricazione del burro e formaggio u 3. 

Domestico ad uso della famiglia «1, 

Sei uomini maritati (cioè famiglie sei ) pel servizio de* cavalli u 36. 

Lavoratori maritati 3 ( cioè famiglie tre ) 18. 

Un pecoraio maritato u 6. 


>• 70. 
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parie che ne’ grandi poderi vi debba euere diminuBione di 
braccia, altera la minore quantità di travaglio e le minori 
perdile di tempo , dall’altra l’ associazione delle forze, che 
ha pib luogo ne’ grandi poderi che ne’ piccoli, ed il soccorso 
di maggiori capitali devono estere causa di nuovi risparmi. 
Ma sia che s’ammetta, sia che si rigetti l’opinione di Youog, 
r obbiezione contro i grandi poderi non lascia d’ essere insus- 
sistente. 


CAPO SECONDO 

Confronto de’ cavalli e ih’ buoi nella coltivazione. 

§ I. Cenno storico. 

Mentre dagli economisti francesi , dopo la meta dello 
scorto secolo, metlevaosi al vaglio i reciproci vantaggi dei 
grandi e de’ piccoli poderi, dimaodavasi nel tempo stesso, te 
gli elementi della minore spesa e del maggiore prodotto piit 
co’ cavalli ottengaosi nella coltivazione che co’buoi. 

Il volgo, che consulta pih l’uso che la ragione, durerà 
fatica a comprendere che siano sorte tante dubbiesse sopra 
un argomento ti semplice, e che la controversia continui dopo 
tante e si gravi discussioni. 

Ma te il volgo non dubita ove la pratica decide , i fi- 
losofi forse troppo facilmente si lasciano adescare dalle opi- 
nioni che presentansi con aspetto di novità, e sopratutto se 
con aspetto contrario alle consuetudini del loro paese. 

In Francia difalli, ove prevaleva la coltivazione co’buoi, 
gli scrittori ti decisero pe’ cavalli; e in Inghilterra, ove pre- 
valeva la coltivazione coi cavalli, gli scrittori presero il par- 
tito de’ buoi. Essi presentarono lo loro opinione con tale ap- 
parato d’ argomenti e d’utilità, che le leggi piegaronti ai loro 



34 tlBTB FBIIU. 

voti, e fecero cadere le puUtlicbe impoite tui cavalli affine 
di scemarne il numero. 

. Non il solo interesse difatti (unica fona motrice che si 
riconosca dagli ecooomisti francesi )r ma Vopinion» , ma la 
vanità aveva indotto molli in Inghilterra a cambiare i cam< 
pi in prati, e sostituire i cavalli ai buoi. 

Nel restante dell’Europa l'uso pib generale preferisce ai 
buoi i cavalli ne’ grandi poderi per tre motivi , che sembra- 
no a prima vista ragionevoli. 

I Maggiore celerilà ne* lavori , cosicché se invece dei 
cavalli si adoperassero i buoi, o converrebbe moltiplicare il 
numero di essi e de' loro conduttori , o molti travagli non 
verrebbero eseguili con bastante prontezza e in tempo op- 
portuno. 

3.° Alimento secco non conveniente ai Buoi, sopralulto 
in estate. Q.iesto regime sviluppa in essi i germi di diflerenli 
malattie inflammatorie, alle quali particolarmente toggiacio- 
no, e che si prevengono alimentaudoli , durante questa sta- 
gione, co’ pascoli naturali. 

3.” Scarsezza di pascoli naturali ne* grandi poderi de- 
stinati alla coltivazione de’ grani. 

Ne’ poderi medii , ove attendasi ai grani se v’ é largo 
smercio, ovvero al bestiame se v’è opportunità di pascolo, fi 
eseguiscono i lavori per lo pih co’ buoi. 

La quistione trattata con molto calore e prevenzione da 
una parte e dall’altra , resta tuttora indecisa nella mente dei 
filosofi, SI perché é difficile l’assegnare il vcAore d’ alcuni 
elementi , si perché altri variando da paese in paese, mo- 
strano qui svantaggioso quel metodo che altrove conviene. 
Sono circostanze di variazione 

I. La grandezza e l’ indole delle rozze (i)^ 


(1) tt Negli animali da tiro come nella specie nmana, dice il tra- 
u dottore di Tbarr, v’ ha considerabile diflerenza nella quantità degli 
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II. Il clima e la Datura del suolo; 

III. L* abboodanea o la scarsezza de’ pascoli ; 

IV. Le situaziooi piane o montuose; 

V. La prossimità ai mercati o la distanza ; 

VI. Il buono o cattivo' stato delle strade; 

VII. La ' qualità de’ lavori ' da eseguirsi ^ 

Vili. 11 valore da’ travagli del carradore, maniscalco ^ 
valigiaio ; 

IX. Il prezzo de' diversi foraggi e grani; 


u alinaenti necessari agli individui d'*una stessa specie, e più ancora 
u nella quantità che mangiano rfrettivainenle , tuttavólta che se ne 
<4 dà loro a sazietà. 

u Perciò un paio di cavalli della stessa età e della stessa razza, 
u Puno consuma sovente 22 kilogiammi di Beno al giorno , mentre 
u Patirò ne consuma appena 15. 1 domestici stessi, ad eccezione di 
« poclii o di maggior senso forniti, o più al loro padrone afTezionati, 
Ci distribuiscono al bestiame gli alimenti in copia maggiore del bisogno. 

Ci Da ciò risulta che vi sono variazioni iodeCnite nella quantità 
Ci delPalimrnto consumato da un paio d'animali. Dopo la mia espe« 
Ci rienza un buon cavallo da tiro, di statura media, mangia ai giorno 
Ci e senza grani da 16 a 22 kilogrammi di fieno artificiale, trifoglio, 
Ci cedragnola , o erba medica ; quindi per adequato si conteranno 
it kilogrammi 19. 

u Se i cavalli mangiano del fieno naturale , essi ne consumano 
<1 circa un ottavo di meno* ma per quanto eccellente sia la qualità 
Ci di questa specie di foraggio , se non vi si aggiunge del grano, i ca* 
Ci valli dimagrano sensibilmente. 

Ci Questa differenza tra il fieno artificiale e il naturale varia se* 
Ci condo i luoghi • secondo la natura del suolo in coi questi vegetò, 
Ci P indole delle acque che lo irrigarono, la specie delle piante di cui 
*ii è coipposlo. 

u Un bue di razz^ svizzera , di corporatura abbastanza forte per 
Ci potersi uguagliare in vigore a quella del cavallo , senza essere di 
Ci grandezza smisurata, consuma dai 17 ai 23 kilogrammi di fieno ar* 
u linciale al giorno j quindi per adequato si conteranno kilogrammi 20 **. 
< Principes raisonnés iTagi'iculture , tom. I.cr, p. 103 ). 


tAITf rillMà. 


X. I metodi d' alimentare (i); 

XI. Il modo di far uto de’ buoi (3) ; 


(1) Nrgli uiioiali come negli uomini il costo del vitto gionia* 
liero è alto o basso , secondo la specie d’alimenti di cui si fa uso. 
Desumo da Thaer quattro maniere d’alimenti pe’ buoi, ciascuna delle 
quali cagiona spesa diversa alla fine dell’ anno 


40 quintali di Geno a3*|> . cm -j- 120 

Pastura di estate -|s = 54 


+ 174 


11 . 


Ili 


200 giornate Geno a 17 I. 

avena a 2 I. : 
pastura . . . 


C 200 gioì 

i 165 ^ 

l Fie 
< Al, 

( Pas 


70 quintali a 3 
8 schejfcl , . 


Fieno 18 quintali a 3 + 

Algiorno2oietten pommi di terra = 21 scAe^l a 1 
Pastora 


+ 90 
40 
54 
+ 184 

+ 54 
21 
54 


+ 129 


! Nutrimento nella stalla 

Fieno 18 quintali a3>|* <=>-{* A4 

a Algioroo,2metaenpommiditerra = 21scAe^lal-^= 21 
f Trifoglio verde . 45 


+ 120 

Principes raùoitnés d'apiculture , tom. I.er, 113. 

(2) Molte obbiesioni fatte in Francia contro l'uso de’ buoi sem- 
brano fondale piuttosto sopra l’erroneo metodo di servirsene e sulla 
mediocrilii della specie nota in quel paese, che sull’ inferìorith realo 
del loro servizio paragonalo a quello de’ cavalli. Il Patullo nel suo 
Saggio eulla migtiorazione delle terre osserva che la preferenza data 
da Quesnay Gglio nell’Enciclopedia aP’ uso de’ cavalli , ad altro spe- 
ciosa motivo non appoggiasi che alla maniera con cui impiegansi i 
buoi in Francia. Egli aggiunge che se col mezzo di prati artiGciali 
essi fossero ben nodriti tutto I’ anno nella stalla e ben curati , ese* 
guirebbero tanto lavoro, ed offrirebbero maggiori risorse che i cavalli. . 
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XII. La varietà ne’ prezzi de* cavalli maggiore che in 
t|uelli de’ buoi , attesa la maggior varietà delle forme nei 
primi ; . 

XIII. La produzione de* pulledri che si vendono a prezzo 
decuplo' di quello de* vitelli (i); 

XIV. Il diverso valore dei concimi e la preferenza che 
si dà a ciascuno di essi , sécCndo la qualità de* terreni e 
delle biade. 

• •• •••• ••••• 

A specificare questi elementi di variazione m’indussero 
tre motivi , 

Dimostrare che il problema è sino a certo punto in> 
determinato y e che la sua soluzione precisa dipende dalle 
circostanze particolari de* paesi e de* poderi; 

2 . " Scemare lo scandalo che deve nascere nell* animo 
de’ lettori allorché , scorrendo la opere d* agronomia ^ tro^ 
veraono su questo argomento tante asserzioni contraditorie ; 

3. ** Addurre tra i mille un esempio di quanto ho asse- 
rito nella prefazione al primo volume pag. xxi, relativamen- 
te al numero grande delle idee che debb’onsi combinare nel- 
r esame delle quistioni economiche. 


(1) M 11 tiraglio de' giumenti che nella Normandia producono 
M ogni anno pulledri di valore non può essere paragonato al tiraglio 
u de' buoi che rimane infruttuoso per natura. Domandate al Gttaiuolo 
<t del paese di Caux , a quello di Cotentìn , e del piano di Caen di 
« cambiare i suoi superbi tiragli di giumenti contro gli umili tiragli • 
tt'di buoi, i suoi pulledri che a sei mesi gli vende 600 lire contro 
4t vitelli che non sarebbono venduti 100 lire } e giudicate da ciò se vi 
u è mezzo di stabilire fra le due culture una media proporzionale 
M fornita di qualche esattezza n. {De Vétat de la culture en Fran- 
ti ce , toro. II. ) 


I 

\ 
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e la cohwazioM coi cavalli. 


COLTIVATORI. 


CAVALI. 


l»** La somiJia delie cure Decessane pel buuo (joveruu de' cavalli e ai grande che ai 
:onla un domestico per 4 cavalli, e si fa montare la spesa per questo articolo a lir, 100 
tmue per testa. Oltre la pena di preparare gli alimenti e tener monda la staila il do* 
nestico deve stropicciare , pettinare, strigliare i cavalli. 

2. ** Questi qiudftipedi s'adattano a tutti i travàgli , a tutte le strade , a tutte le tem* 
>erature , quindi non succedono inaxioni ogniqualvolta v' è bisogno di essi j in conse* 
picnza la somma de' momenti perduti si dalle oestie che dai conduttori è minima, per* 
:iò si contano 300 giorni di travaglio utile per 'ogni cavallo. Questo motivo induce ad 
icerescere ne' grandi stabilimenti agrari i cavalli , e scemare a proporzione i buoi , in 
-agìone de' lavori pui questi. sarebbero meno propri., 

3. ° Valore dell'alimento annuo d'un cavallo F.'449 

Interesse dei capitale di compra che alla morte del cavallo si riduce a zero, de- 
gradazione e ferratura , » 86 

Attiraglìo e slromenti co’ quali il cavallo lavora n 90 

Domestico per 4 cavalli a lir. 400 annue, cosi per uno . ... . n 100 

F. 725. 

Questa somma venéndo divìsa sopra 300 giornate di travaglio, la spesa d'nna eiornaia 
i'un cavallo monterà a F. 2, 4l. 

Ma se durante questo tempo i cavalli travagliano separatamente in due mute dimodo* 
:hè i 4 impieghino ancora un .giornaliero per 150 giorni , converrà aggiui^gerc* al conto 
li ciascun cavallo 37i 5 alPanno , e nna giornata da cavallo costerà, 2 , 54 , cioè 0 50 
li più sopra la g;ìornata d’un paia di buoi di ricambio. 

4. ® Oltre lo spazio comune al bue, è necessario granaio per l'avena e locale pe' for- 
nimenti, 

5. « Si stima da qu.ilche agronomo che un carro di concime cavallino valga due di bo- 
vino, e s' atiribuisce la differenza alla qualità degli alimenti. 

1 cavalli colla prpulezza de' loro movimenti e colla loro energia sormontano molti osta- 
coli di corta durala , avanti di cui s'arrestano i buoi. Le salite e le discese , i tragitti 
sparsi di pielie o tagliali da profonde rotaie vogliono l'uso de' cavalli, giacché la forma 
e la solidità de' piedi bovini non porrispondono , come ne' cavalli , alle difGcoltà ed agli 
ostacoli delie cattive strade. ° 

Nell’ erpicatura si preferiscono i cavalli 

I. Attesa la vivacjlà de'lpro movimenti , 

II. Perchè i loro corpi meno pesanti che quelli de' buoi affondano meno nella terra 
lavorata. 



che caromi- 

giovine e vigoroso, scalpila continuamente, 
prontezza de' cavalli li rende propnissimi ne’ tempi in cui si ha I 
premura di seminare e raccorre le biade, e luogfU in cui la circolazione commerciale! 
è attivissima. 'Dopo che i cavalli consumarono gran parte delle loro forze presso gli af- 
Sttuari, impiegano il restante presM) i car|rcttieri. E se non si impiegassero i cavalli che 
ne' carreggi sulle grandi slr.idc, non vi sarebbero propri nella gioventù, e se ne farebbe 
un consumo maggiore. ' 

8.° Vi SODO delle circostanze particolari, delle posizioni geografiche, de’ rapporti com- 
l'rcialf che rendono oneroso l'uso di due specie d' animali da tiro , c nocivi i ritardi ! 
che due specie di mule apportano nella coltivazione, e questo succede qu.indo i lavori 
eseguibili co' buoi sono troppo piccoli da compensare la spesa delle doppie mule c il 
ioanteDimento del boaro ... In uno stabilimento rurale che richiegga 12 cavalli , cd in 
cui ai possano di più impiegare 8 buoi , tornerà conto aggiungere altri 4 cavalli , e pri- 
varsi de’ buoi, se i |iascoii per questi e le cure che dimandauo, non fossero a bassissiiuu 
prezzo. (Thaer) 
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‘ §. Continuazione dello stesso argomento. 

Gli scritlori inglesi insistono sulla preferenza doTiita ai 

buoi 

Annoverando il gran numero de’ cavalli, nodrìti in 
Inghilterra tra le cause che fecero crescere il prezzo della 
carne ; giacché di tanto scema la massa bovina nelle beccarie, 
di quanto cresce la massa cavallina nelle campagne ; 

3.° Riguardando 1’ avena consumata dai cavalli come 
una diminuzione del frumento, segale ed orzo, che verrebbe 
esportalo da quel regno (i). 

Riassumendo gli svantaggi de’cavalli a fronte de' buoi 
avremo 

I. Prezzo eccessivo; 

II. Alimento costoso; 

III. Fornimenti e riparazioni ; 

IV. Ferratura ; 

V. Custodia dispendiosa ; 

VI. Malattie frequenti e mortalità ragguardevole ; 

VII. Perdita di valore quando invecchiano od azzop- 
pano ^ 

Vili. Pronta distruzione delle forze ne’ lavori associali, 


(1) <1 Non vi è mezzo più sicuro per far abbassare il prezzo delle 
<1 derrate quanto quello di aumentare il numero de’ buoi da' lavoro; 
<4 una piccolissima diminuzione (di un decimo per esempio) del nu- 
•• mero attuale dei cavalli che sarebbe surrogato ila buoi semprechè 
Il la porzione di terra seminala sino al presente in avena per nu- 
li tririi , lo fosse di ora innanzi in formento , in segale , in orzo per 
u I’ esportazione basterebbe per aumentare considerevolmente la quan- 
« lilà d^ carne da beccheria • ed inoltre darebbe annualmente alla 
H nazione un beneficio netto di oltre un milione e mezzo di sterlini ». 
( Yovso , tom. IX, p. 138 ). 
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atle«a la maggior viracità de’ moli oe’ cavalli che ne* buoi. 
( V. p. ia 6 *ia 7 del 1 volume ); 

IX Arature luperBciali e terreoo meo moodo ; 

X. Aumealo nel prezxo della carne bovina. 

' CAPO IH. 

Coltivazioni particolari. 

Si. Risaie. 

■ a II vantaggio' che trovano i proprietari nel far colli* 
« vare i loro poderi a riiaia , dice il celebre Denina, nasce 
« dal minor bisogno che hanno di lavoratori ^ non già che 
« il fondo produca nella somma maggior ipiantità di viveri 
• di qnel che produrrebbe riducendoJo ad altre colture. Però 
" l’ universale della nazione per ogni migliaia di sacca di 
« riso, che si vendono fuori della provincia, perde almeno 
« due o tre centinaia di persone, e a proporzioo di bestia- 
u me, che impiegandosi a coltivar quel terreno, ne cave- 
« rebbe il sosteotitmento , ancorché il padrone del fondo ne 
« imborsasse per avventura qualche minor somma di spie- 
a ciò contante (i) ». 

Il saggissiroo P. Verri censurando la stessa coltivazione 
pel medesimo motivo, 'cioè pel supposto decremento ne’ tra- 
vagliatori , s’ alza alla seguente massima generale: «Sempre 
« le equazioni in economia politica si fanno felicemente per 
a addizione, e per sottrazione sempre con danno : sempre 
« debbesi cercare la massima azione col massimo effetto (z) ». 


(1) Rivoluzioni d' Italis, t. IV, p. Ijl-i52. 

(2) Tom. I, p. 219-220 — Ecco un principio falsissimo scortalo 
da una espressione matematica , spaceiatrv con una franchezza che 
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, Sìmili idee li troTano ntW Esame polisco del Brìgan* 
ti (i) e in altri icriltori di mioor vaglia. 

Questi scrittori si sodo ÌDgaonati io teoria e in pratica. 

Io teoria si deve considerare la fabbricazione del grano, 
come si considera la fabbricazione delle manifatture^ e al- 
lora si vede che una coltivazione , io parità di circostanze , 


sorprende in no autore cosi grave * qual era P. Verri. — Invece di 
ricbiederc massima azione e massimo efTetto, si deve richiedere mas* 
simo effetto e azione minima. Chiunque difatti s' accinge ad un la* 
voro , procura sempre di tendere al massimo risultato crdla minima 
fatica, o impiego di mioìma forza. Tale si é il principio generale che 
segue nelle sue operazioni la natura. Maiipertuis ha dedotto da que* 
sto principio tutte le leggi del moto : u Quando accade qualche cani- 
u biaraehto nella natura, .la quantilli di azione necessaria per questo 
M cambiamento h lapiis piccola che sia possibile». (fiEut^res^ t. IV, 
p. 3642). . • 

Si rovescia ogni idea d’economia, allorché si condanna ogni sot- 
trazione nelle equazioni economiche. Dall* inBrao paesano sino al 
commerciante speculatore, o se si vuole sino al ministro di Stato, si 
k sempre cercato e si cercherà tempre diminuzione di spesa e au* , 
mento di prodotto. I proprietari che nella rettificazione delle strade 
dovettero cedere i loro terreni , avrebbero potuto condannare il Co? 
verno, dicendo col sullodato scrittore : le equazioni in economia pò., 
litica si janno per sottrazione sempre con danno. Ora le strade da 
curve e irregolari ridotte a linee rette diminuiscono Pozione de* tra- 
sporti , e quindi le braccia che vi erano impiegate ^ dunque . . . 

(1) Tom. I, p,'134’135. 

Smith mostrò di non conoscere le risaie a vicenda , allorché, 
parlando del rìso disse t w Un buon campo di riso è un vero maresc 
K in tutte le stagioni dclPanno, c in una stagione è un marese co- 
si perto di acqua. Questo campo non può essere atto nè al grano , 
il nè alla pastura# nè alla vigna ^ nè nel fatto a nissun* altra pro- 
ti dazione vegetabile bene utile agli uomini ^ e tutte le terre atte a 
«I queste diverse colture, affatto noi sono a quella del riso ». (^fììches- 
ses des nations, t. I, p. 334). 
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è Unto piii pregìabile, quanto minor numero di braccia im> 
piega, come è più pregiabile un precelso manifatturiero quan* 
lo più braccia risparmia. Difatli le azioni C, E, F ne- 
cessarie per condurre un oggetto dallo stato A naturale e 
greggio allo stalo B utile ed io contatto cotruomo, sono tante 
pene che debbonsi ridurre al minimo possibile^ sono tanti 
pesi che fa duopo alleggerire per quanto si può. Ella è 
quindi una vera inconseguenza negli scrittori d’economia 
l’approvare diminuzione ne* punti £* ed 1^, e condannarla nei 
punti C e D. ì battellieri che gridavano contro alla costru* 
zione del ponte di Westmioster sul Tamigi, e gli artisti che 
spezzavano le macchine per la blatura del cotone , non ra- 
gionavano diversamente dai suliodati scrittori. 

La pratica poi dio>ostra che la coltivazione del riso mag- 
giori braccia richiede che la coltivazione del frumento , es- 
sendo maggiori le giornate necessarie per eseguirne i larori. 
La verità di questa asserzione risulterà da quanto addurrb 
nell* ultima parie di questa prima serie. Basii per ora l’ac- 
ccDoare il 
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Riassunto delle giornate necessarie per la coltiva^ 
zione del frumento è del riso in 20 pertiche mi- 
lanesi di fondo aratorio nell* Olanda e nell*^go- 
gna. 


SPECIE DI GIORNATE. 

DERRATE. 

RISO. 

FBUMEKTO. 

. t 



Da uomo 

4 l f/3 

24 

Da donna 

i6. 

2 

Da aratro . con due buoi .... 

4 

7 

Da carro con i buoi 

I 

2/3 

Da cavallo . . 

3 1/2 

2 , 

; 


Riassunto del prodotto in 20 pertiche milanesi. 


SPECIE DI PRODOTTO. 

SPESA 

UT Line 
MILAITESi. 

QUAN 
DEL PRC 

BHUTTO. 

TITA’ 

)DOTTO. 

KETTO- 

Kiso in fondo aratorio 

455 i5 

75o 

294 5 

Idem in fondo paludoso 

356 5 

5o5 

«49 

Frumento .... 

332 4 6 

54o 

207 i5 6 

Prato irrigatorio • . 

3i7 9 6 

63o 

3i2 io 6 ( 1 ), 


(1) Ho aggiunto quest’ ultìrao risultato per dimostrare quanto si 
scostò dal vero il saggissimo conte P. Verri , allorché scrisse la se- 
guente massima : u Dico che questo genere dì coltura ( irrigatoria ) 
tt non è mai preferibile alla coltura de’ grani n. Tom. 1; p. 224-225. 
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Tulli poi sanno che non ogni coltura conviene ad ogni 
terreno, e che la qualilà del fondo si è quella che la de- 
termina;' cosi, per esempio, alcuni fondi paludosi d’altro 
prodotto non sono suscettibili che di riso, come altri non 
possono produrre che pascoli (i). Quindi se la legge anco 
indirettamente s’ opponesse a questa circostanza fisica ( cioè 
te non volesse piegarsi all’azione degli agenti naturali )f di- 
minuirebbe quella produzione che avrebbe per iscopo d’au- 
mentare. 

A.lle statistiche particolari piuttosto che all* economia ge- 
nerale appartiene il calcolare 1* influsso delle risaie sulla mor- 
talità^ perciò riserbandomi questo argomento allorché pub- 
blicherò le statistiche del Mincio, dell’Alto Po e deli*Agogna, 
mi ristringo ad osservare che Tinfiusso nocivo dei terreni 
paludosi , non d’altro prodotto suscettibili che di riso , sa- 
rebbe maggiore se rimanessero incoiti. 

§ 3. Pecore e gelsi» 

Il sullodato autore delle Rivoluzioni tP Italia 'mette in 
dubbio, se sia piò utile attualmente la seta o per 1* addie- 
tro la lana. Parlando de’ primi Italiani egli dice: « Rispetto 
« ai bestiami d’ ogni genere, di cui le italiche contrade tanto 


(1) Nella parte delP Inghilterra che s* avvicina alla Scozia , ed 
anco nella parte meridionale , vi sono molti terreni in cui non si 
veggono che pascoli ; e gli afGttuari , che si nominano graziers , ad 
altro non attendono che ad ingrassare il bestiame. L.^ Scozia fa molli 
allievi, ma é priva di pascoli. Gli Scozzesi vanno quindi a vendere il 
loro bestiame ad affittuari occupati ad ingrassare. Egli è questo un 
ramo considerabile e lucroso di commercio , giacché la maggior parte 
di qiic' terreni a pascolo si trovano in situazioni basse e soventi pa- 
ludose , ove la coltivazione de' grani non sarebbe alile in alcun modo. 
Ecco P clfcllo deir iudustria. — Youkc, t. IX, p. 82. 
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« abbondataoo, debboosi contare spezialmente le |>elti e le 
m lane, di cui Puso era allora di gran lunga maggiore cbe 
m non é oggidì. Perciocché non usandosi nè tioo nè seta nel 
m vestire ) nè tela per le trabacche de* soidaJLi, bisognava che 
« le pelli e la lana supplissero a tutto questo: talché una 
« stessa cosa non punto malagevole, com’è il pascere e 
« guardar le greggio, serviva a tutti i principali bisogni del 
« vivere umano, cioè a fecondar i campi, a provveder sem- 
« plici e salubri cibi come sono i frutti degli animali , a 
«t coprir ne* campi le armate e a fornire il vestimento d’o* 
u gni uomo. Lascerò ai leggitori piti esperti il calcolare quan» 
u to di terreno s’ impieghi per le seminagioni dei lini e per 
« la piantagione de* mori, e quant'opera si consumi per la 
« fabbrica delie sete, e quindi determinare quanto di vau« 
« taggio e di comodo avessero quegli antichi sopra il vivere 
" ed il vestire de* nostri tempi (i) *». 

Al che rispondo , i.*^ sarebbe certo stoltezza non pro- 
'Bttare, a vantaggio della pastorizia, di tutti i terreni su- 
scettibili di solo pascolo; ma sarebbe stoltezza maggiore cac- 
ciar pecore dappertutto e voler lottare con paesi cbe con 
maggiore facilità possono allevarle e maggiore economia. 
Tutte le contrade della terra producono lana o materie che 
le si possono sostituire nell’uso cbe ne fanno gli uomini. Al 
contrario moltissime contrade per indole del clima o qualità 
de* terreni ricusano di produrre l’albero cbe alimenta il baco 
da seta (s). È noto cbe io Inghilterra, dopo le inutili cure di 
Giacomo I per ottenere in quell* isola la seta , deve forza- 
tamente procacciarseli altronde pel proprio consumo. £ per 


(1) Rivoluzioni d'Italia, L. 1 » p. 35-36, IV, p. 157*158, edizione 
di Venezia. 

(2) Pare che il gelso non possa prosperare al di là nel 47>nio 
grado di latitudine, e meno nelle situazioni montane. 
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tacere della Germania e di (utii i paeai del Nord , ove non 
può coniegnirti seta natia, la Francia raccoglie appena la 
decima parte di quanto le abbisogna dalla Lìoguadoca , 
dalla Provenza, dal Delfìnato, dalla Savoia . . . . , ed é ob> 
bligata a chiedere il rimanente ai Piemonte, alla Lombardia, 
alla Sicilia ed alla China. Quindi preferendo il lanificio al 
setificio, gl’ Italiani si esporrebbero ad una rìvaiiUi dubbiosa 
colla Spagna a cagione d’esempio e coll'Ingbilterra , per ri- 
nunciare ad una superiorità decisa. 

a.” La seta essendo generalmenle ricercala io tutte le 
stagioni , in tutti i climi , comparendo persino sulla persona 
delle più povere paesane, la produzione ed il commercio di 
essa deve portare maggior lucro che quello della lana , più 
necessaria é vero in alcune latitudini per alcuni mesi dell’an- 
no, ma meno generalmente consumata. 

3.^* La foglia de’ gelsi potendosi comporre sul campo 
stesso colla coltivazione da’ grani, ed essendo, per cosi dire, 
un prodotto cbe l’ industria coglie nell’aria , ba coperti di 
numerosa ed attiva popolazione molli territori frequentali per 
l’addietro da pochi pastori soltanto, del che d singolare esem- 
pio la campagna veronese. Né può istituirsi paragone tra il 
valore d’ un terreno ' coperto di gelsi ed il valore d’uguel ter- 
reno destinalo al pascolo , senza altronde accennare cbe la 
seta si coglie io 4^ giorni circa e la lana in sei mesi. 

Sono probabilmente queste le ragioni per cui a Firen- 
ze , ove distinguevansi due specie di nobili, cioè della lana e 
della seta, la nobiltà de’secondi di maggior considerazione 
godeva cbe la nobiltà de’ primi. 

Per non abusare della pazienza del lettore , nulla dirò 
della semioagiooe del lino, e lascerò al Deoioa il privilegio 
di desiderare delle tovagliole e delle camice di lana. 



38 


FARTI PBtMA 


§ 3. Continuazione dello stesso argomento. 


Vari scrittori inglesi pria e dopo il sullodalo Oeoina 
coodanoaroDo le leggi dei loro paese che ordioavano di ri- 
durre i liberi pascoli io campi chiusi da sottomettersi a re- 
golare coltirazioue. Le ragiooi di questi scrittori si riducono 
a due : essi deplorano da una parte il decremento dei mon- 
toni, cioè delle carni ; dall’altra il decremento de’ lavori che 
la lana somministrava ai manifatturieri. 

La risposta a queste obbiezioni spargerà qualche luce 
su quanto abbiamo detto sinora, e quanto siamo per dire 
nella seguente sezione. 

I. Egli è dapprima evidente che l’accennata riduzione 
Trottò vantaggio ai proprietari, giacché molti terreni che nello 
stato di pascoli davano uno scellino di rendita per aere ne 
diedero 8 ,, 9 , io nello stato di coltivazione, secondo la te- 
stimonianza di Young. 

Questo aumento dì rendita si attrihuisce allo strato di 
marna, creta , argilla che ordinariamente trovasi sotto alla 
cotenna erbosa in Inghilterra , e che rimosso dsH’aratro e 
sparso sulla superficie, diviene naturale ingrasso (i). 


(1) « In generale, dice Young, i paicoK ingnuati saggiamente 
<1 con marna o con argilla ( il che costa in circa lir. 31 sterlina per 
« acre ) e arate, producono negli anni comuni tre quarttre e mezzo 
« di orzo per acre; due, due e mezzo e tre quarters di segale e na- 
u Toni tfurneps) pel valore di 30 s. circa : il prezzo medio di queste 
u tre raccolte può essere presso a poco di lir. 21. 5 s. , contando 
u l'orzo a 16 s , e la segale a 24: deducetene le spese e paragonate 
Il questo profitto con quello di tre anni di parcamento di pecore , e 
M non tì troverete proporzione alcuna. 
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2.^ La riduziooe de’ liberi pascoli a campi coltivati i diede 
occasione ad una somma immensa, di lavori relativi • 

I. Ai terreni (scavo di fossi , formasione di siepi, asciu- 
gamento di paludi, piantagione d’alberi, costruzione di ponti 
e strade . . . • . 



‘ u Ma qoi viene in seguito l' evidente superiorità di un terreno 
<1 dissodato sopra quello che è a vaga pastura : disponendo queste ri- 
colle in un corso rrgoìare di cultura, esse preparano perfettamente 
«t, bene la terra per praterie artificiali seminate con biade marzuole, e senza 
«( ricorrere alla pimpinella o a qualche altra pianta nuovamente sco- 
u perla, io posso, con sicurezza, accertare che un massaio giudizioso 
<4 manterrà quasi altretante pecore sopra. 300 acri di terra coltivata 
<4 per ordine , in tre anni , quante allrevoUe se ne potevano alimen- 
u lare con mille. Questa asserzione che io produco sopra buone aa* 
M Urila , basta senza ^dubbio per risolvere la questione a favore della 
4» coltura. 

44 Si stenterebbe a credere quali superbe granaglie si raccolgono 
u da pascoli dissodati. La metà delta contea di Norfolk non proda* 
« ceva a memoria ‘d' uomo se non un miserabile pascolo per -bestie 
44 lanute. Oggi queste istesse terre sono coperte del più belPorzo, e 
44 della più bella segale che vedere si possa, e inoltre producono 
44 grandi quantità di frumento. Spesse volte vidi in questo paese cam- 
44 pagne di froioento dare quattro guarUrs per ocrej cinque quarters 
u d'orzo per acre è un ricoito assai comune. Tutte queste terre leg- 
44 gieri , negli anni umidi , danno messi prodigiose. 11 quale spetta* 
u cob é>un po' differente di quello che offrono greggi di pecore Ta- 
ti ganli sopra cattivi pascoli, e ciascun gregge seguito da un pastore, 
u da un ragazzo e da un cane. Pensale alla ricchezza ebe versa nel 
44 regno una coltura come quella che io dico; pensale alP impiego 
41 che vi trovano le braccia migliori di cui si possa far gloria un po- 
' tt poloJ Valutate tutte le migliorie e pensate che inoltre la terra me* 
<4 desima alimenta molli più lanuti che non ne avrebbe potuti aver 
44 mai. 

44 II sig. Hume s' ingannava alcun poco quando diceva che co- 
44 lui che alleva il bestiame è più ricco del coltivatore. ( Le Culti- 
vateur anglois , l. IX, p. 7*9 )» 
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II. Atte case (fu necessario costruirne motte pe’cottiva* 
tori, pe’cavalti, pe’buoi, per te derrate. Nè le case nè i ponti 
si poterono costruire senza antecedenti tatori per calce, pietre, 
mattoni, ferramenti ...); > 

III. Agii stromenti e attretzi agrari (zappe, vanghe, falci, 
aratri, carri, attiragli, fornimenti, sette....). 

La coltivazione poi regolare ed annua impiegò più brac- 
cia che non erano impiegate netta custodia degli armenti e 
nelle manifatture di lana. Un semplice pastore, eccettuato il 
tempo della tosatura , basta per custodire 5oo montoni \ al- 
P opposto ricbiedesi un uomo per ogni muta di cavalli o di 
buoi coltivatori. Per ogni persona cui somministravano lavoro 
le bestie lanute, ne occupa venti la coltivazione de’ campi. 

Gli apologisti de’ pascoli aggiungono che le manifatture 
di lana presentavano occasione di guadagno ai vecchi ed ni 
ragazzi nella hiatura. 

Al che si risponde che ne’ poderi ben coltivati molte ope- 
razioni vi sono, adattate a queste persone; per esempio mon- 
dare i grani per la seminagione, piantar le fave e i fagiuoli, 
sarchiare il frumento, strappar le erbe nocive, tagliare e pian- 
tare i pomi di terra, coglierli ai tempo delia maturaozn, spa- 
ventare gli uccelli, condurre al pascolo il bestiame.... 

Questa risposta suppone che siasi abbandonata la col- 
tivazione delie pecore. Ora essa può continuare anche sui cam- 
pi lavorati, e crescere prodigiosamente e somministrare pelli 
e lane alle manifatture, se, come praticasi in Inghilterra, si 
coltivino certe specie di foraggi che ingrassano i montoni con 
poca spesa. 

In una memoria dell’Istituto Nazionale di Francia il 
signor Toulongeon perorò la causa de* pascoli in un modo 
specioso (i). 


(1) mémoiret dt VInstitnt, teienees moralet et politiqnety t. ili. 
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« L» forza 'o la 'potenza ó\m popolo ÌDcivilìto, egli dice, 
«inon debbesi desumere dalla mas»a asstoluta della popola* 
« ziooe, ma dalla porzione disponibile che il Governo può 
w far agire fuori del paese, dopo che é' stato provveduto a 
« tutti gli inieroi bisogni tectum^ victum^ et vestUwn. , 

« Ora I. quando la popolazione nutresi di carni, retta 
«r una porzione disponibile maggiore d*un terzo che quando 
« nutresi di grani. Per alimentare difetti con frumento, orzo, 
u segale loo uomini non occupati ne* lavori agrari, , è ne* 
u cessarlo che altri loo almeno occupino in questi lavori il 
« loro tempo e le loro forze. All* opposto per nodrire, lOo 
« uomini con carni d’animali domestici che pascpiano in 
« greggio unite, due o tre uomini, tra i quali un ragazzo v 
« sono piò che s^fficienti. . ^ 

« Questo calcolo che si può rigtiardare come, esatto per 
u le terre di media qualità, sarà ancora piò sfavorevole se 
n applicasi ai Ieri eoi ingrati, de’ quali molti ve n’ha in Fran* 
«t eia che si coltivano a grano. V*é tal paese in «Àii' il tra- 
« vaglio dell* agricoltore produce appena la sussistenza ne- 
tt cessane per esso, dopo la detrazione delle sementi,, spese. 
u di coltivazione e spese pubbliche: e questi terreni, se fos* 
u sero abbandonati al libero pascolo, produrrebbero un ali* 
« mento migliore, piò sostanziale, e non occuperebbero piò 
<• per la loro coltivazione il centesimo delle braccia attuali, 
« giacché egli é evidente che ogni travaglio di coltivazione, 
« che non somministra alcun eccedente sul consumo del col* 
u tivatore, è perduto per la potenza pubblica n. 

Questo argomento forse non avrebbe replica , se sulla 
stessa estensione egual numero d’ individui venisse alimen* 
tato, sia che di carni fosse il terreno produttore o di grani. 
Ma la cosa é ben lungi dall’essere coti. L’estensione de’pa* 

' scoli necessaria pel vitto degli uomini carnivori é molto mag* 
giore dell’ estensione de’ campi necessaria ai frugivori. Sup* 
posto che la popolazione deH’Ioghilterra ascenda a nove mi- 
lioai, è stato calcolalo che le bisognerebbero 
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Per vìvere di vegelali alla maniera de* pae* 

snni fcottesi . acri 1 - 2 , 74 ^ 

' Per vìveri di carni » 44;47^t7^^ 

* 11 lettore ritroverà le bali di questo calcolo nella no- 
ta (i). .»; m * I 

r ; . . • 

' ' \ • ■> K ‘ « *• . . 

A . • .;n v:r .» i 

(i) Catdolo sul numero degli indiffidui che può manunert una 
mfmeria di 504 acri coUwata con intelligenzai indìyidui ti 

ìòhitiAo assolutamente ad un cibo uegetabilcy e sui numero di quelli 
■che alimentandosi di sola carne potrebbero viWre del prodotto di 
una simile masseria messa a pascolo, • 


<t Per ottenere on risultato tanto gtu^o quinto poteva permet- 
M terfo la natura del calcolo che io mi era proposto , visitai molte 
•ét faaiigtie di cootadioi e di artigiani abituati ad un vitto ..tutto ve- 
«« geubi|q:ftera il solo mezzo di aver l'esatta misura del loro con- 
ti sutt|Of perché la loro politica è di esagerarlo sempre. Nella prima 
(( rasa dove entrai ebbi la fortuna di trovare la pignata piena di 
t» ponn di terra messi a bollire pel pranzo. La famìglia si componeva 
ii 'di un uomo ) di sua moglie e di un ragazzo di undici anni siogo^ 
u larincnte robusto. Seppi che desinavano e cenavano regolarmente 
<* con «questa radice; e che la quantità contenuta nella pignata ba* 
«< sta%a acquei due pasti. Jmn)cili.itameate ne pesai il contenuto che 
u diede nove libbre peso di marco. Per la colazione bastavano a loro 
c( otto libbre di tritello dì avena in minestra. Nella seconda casa ove 
« io mi recali trovai tre uomini, una donna e sei ragazzi io ottima 
u salute; tre de' quali erano nati nel medesimo giorno e della stessa 
u madre. Questa famiglia faceva del paro il suo prauxo e la sua cena 
u con pomi di terra. La quantità preparata pel pranzo pesava 13 lib- 
u bre , e bisognavano a loro incirca 4 libbre di tritello di avena per 
« la colazione. Dopo avere esaminato il consumo di molte famiglie 
<( che facevano ugni giorno dne pasti di pomi dì terra, vidi, non senta 
<1 meraviglia « che due libbre c due terzi di questi tubercolit cinque 
u once e un lerto di buon tritello di avena preparalo in minestra 
4* bastavano qifptidir.naroente ad unA famìglia composta del marito • 
ti della moglie e di tre figliuoli viventi in comune* c die con questo 
44 cib'>, per tiiUc il tempo die durava la toro provvista di pomi dà 
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Chi poi conosce’ le situazioni montane , accerterà che vi 
SODO dev'pascoli di coi non si profìllerebbe hcnza la “cónti* 


i« terra , si conservaVanó in una 'perfetta salone con'luUo il vigore 
« voluto dai loro faticosi ' lavori. ‘ 

t< Avendo analizzata in questo modo c deternrinaia Ja qualità e 
(( forza alimentare di questi due vegetabili , calcolerò ora il numero 
u delle persone che manterrebbe una masseria df 504 acri misura 
<1 d’Inghilterra, composta di un suolo generalmente fertile, ben col- 
u ti vaio c sottoposto pel ricolti all’ ordine che segue : *; 


Profilo della masseria dedotta .la fO^emente: 

\ . . • , , . ‘ . .-I.'.. '> .» i' .« 

. , ^ -I I ' 

U 1.® 84 acri piantati a pomi .di terra dall?» dascuno secondo 
(* il prodotto medio che si ottiene nel Lanca&hire, ^0,8laia {Loisseaux} 
41 , dì 90 libbre producono , dedotti, 18 stala per la , Pomi di terra 
u semente • j • * * . • • ■ . * , libbre 1 , 7 - 53,920 

• . u 2.° Si acri di fromento, a-30 staia per acre,, pesando lo staio 
« 58 lib., di cui 3 lib. di. crusca da dedursi, prodi)» Farina 

u cono 2520 staia di farina a lib. 55 per staio.,-,, . libile 138,600 

« 3.® 84 acri a piselli e faggiuoli -a 24 slaia ‘ . 

<< per acre danno 2016 staia, metà di. cui sono man- ; 

u giati dai cavalli della masseria ) restano IQOS staia 

u del peso di lib.. 40 ciascuno . ... . • » • 40,320 

' u 4.®' 84 acri ad orzo , a 36 staia per acre ‘ “ 

'(i danno 3,024 staia, di cui ciascuno fornisce 46 lib. 

({ di farina . ' . , . . ' » ■ 139)104 

' * ■ • ' • • • ■ - ' •* 


fi In tutto farina 

, ■ i • 



318,024 

> • 


in pane . , . ..i . , »> . 397,530 

* • u 5.® 84 acri'a trifoglio pel bestiame . < • i -i ' 

** « 6.® 84 'acri ad avènal ’a 60 slaia" per' acre, danno ’5040 slaia, 

u e 13, '440 quartai ( picotins ) di tritello » un quartaio posando 8 lib. 


PASTI PMim. 
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gus coltivAzione di qualche granOi ni tulli i tirreni iiiicet- 
libili di grano pombbunii a cullMra lenui il luuidio di 


•'I 

f SI Lib. 1«753 920 pomi di terra a 1 1/3 

Patti 


1 II per pasto d' ogni individuo fanno . 

1 ss 397 530 di pane a 3/4 di lib. per 

n 1,315,440 


j 11 pasto fanno 

•t 530,040 

504 acri 

1 SI 13,440 quarta! di tritello , a 24 

' 

i , SI pasti per qiisrtaio fanno 

n 322,560 


[ ss Totale dei pasti 

» 2,168,040 


«1 Ora 365 giorni a tre piati al giamo He contengono 1095. Di- 
« viilrndo per questo numero il totale dei pasti ai avrà per diviilendo 
•• 1978 numero degli indiridui di ogni età rlie può mantenere una 
« ims^eria di 504 acri, fertile e ben eoltivata. Se la Gran Brelta- 
u gna ha 9 milioni' di abitanti , le baaterebbono aoli S, 412,746 acri 
u di terreno fertile per nutrire tutta la aua popolazione , aeguendo 
u il cibamento vegetabile che osservano i contadini scozzesi. 

SI Adesso mi tratterrò a determinare quanti individui nutrirebbe 
u la stessa masseria di 50| acri, messa a pascolo , se quegl’indisridiii 
SI non mangiassero che carne. 

ss Si appartiene alla scienza della economia nistiea il renderci 
SI istrutti della quantità di nulrimento animale può fornire un dato 
M territorio. Essa ha pochi altri oggetti che siano cosi iniporlanti . 
ss eppure è tuttavia da trattarsi. Il signor Yooug non ba fatto else 
SI spianare la strada ; essendoché si sia limitalo alla ricerca delle qoa< 
ss lità nutritive de' differenti animali e di certi vegetabili. Il silenzio 
ss dei dotti mi ba dunque obbligato a far ricorso alla esperienza dei 
ss coltivatori. Questi pensano generalmente che un acre di buona pra. 
ss teria aumenti di l68 il peso totale degli animali che ne pascono 
SI l’erba. Se noi adottiamo questa stima, ciascuno dei 504 oert' delta 
ss nostra maueria produrrà 168 libbre di earue, e la totalità 84,672 
SI libbre. Non mi è stato possibile di determinare la proporzione delle 
ss ossa colla rame di un bue, ma supposte le ossa egualmente ripar- 
u tite , concedo ad ogni individuo per un patto tre quarti di libbra 
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cookigui pascoli. Vi SODO quiodi molte famiglie ( m’appigiio 
ai caso estremo ) , il cui vitto è composto del poco grano 
raccolto con molto sudore, e del poco latte spremuto dalle 
poppe caprioe. Se non esistessero que’ pascoli dirupati , il 
grano non basterebbe alla sussistenta delle famiglie ^ e se 
non si coltivasse qualche grano , non basterebbero i pascoli, 
ossia il latte in cui si trasformano. ^ 

L’agricoltore coltivando i terreni magri, di cui parla il 
sullodato scrittore, non riesce inutile allo Stato, perché 

1 ." Pagando le imposte, concorre alla di lui sussistenza; 
1 ^ Consumando alcuni oggetti o coltivati o fabbricati 
in situazioni più felici, ne promove la produzione^ 

3.^ Mandando a questi de’ prodotti propri, procura loro 
un nuovo mezzo di soddisfare ai bisogni; 

Eseguendo molti bassi servisi io certi tempi dell’an- 
no nelle città , facilita il movimento delie arti e dei com- 
mercio \ 

Procreando un numero d*uomini soprabbondaote, pre- 
senta i corpi più robusti alla milìzia , e riempie i vuoti della 
popolazione cittadinesca mietuta da mortalità maggiore. 


m di carne ed ossa t prenderà tre pasti al giorno , ed 84.679 libbre 
u di carne lo faranno sussistere 37,632 giorni { cioè il prodotto delia 
u masseria manterrà per mi anno 103 indiridui. Ripartiti in venti 
u famiglie, di cui ciascuna avrà un giardino di lj4 d’ acre , a loro 
u farà d' uopo in tutto 509 ocri. Ora calcoliamo sovra questi dati ; 
u noi troviamo che per alimentare la popolazione della Gran Brel* 
w lagna ogni individuo coosumando , Pano per Taltro , due libbre e 
« un quarto di carne al giorno, bisogoerebbono 44,475,728 aeri di 
M terreno fertile , ma questo stesso territorio coltivato a piante ce- 
M reali fornirebbe bastevole sussistenza a 165,921,725 individui di ogni 
“ età che si contentassero del nutrimento vegetabile usato ai giorni 
M nostri dai contadini di Scozia, n (Maczib). 
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II. <f Mentre Pigrìcoltore è obbligalo a diridere i tuoi 
« prodotti cogli animali che li trasportano ai mercati , con- 
«• tinua il citato scrittore, il guardiano del gregge vede i tuoi 
m a portarvisi da loro tiessi ». 

Quest’ è verissimo , ma anche dopo che una parte dei 
prodotti vegetabili è stata concessa agli animali , ne retta 
una porzione disponibile per la società, maggiore di quella 
che viene oflerta dal pastore, posta uguaglianxa ne’ terreni. 
E te alla coltivazione de’ campi é necessario un attrezzo di- 
spendioso di buoi, di cavalli, di macchine, la pastorizia ri- 
chiede un capitale considerabile e lascia al proprietario un 
prodotto netto molto minore. « Fa bisogno di una lomma 
•t grossissima per mobigliare una masseria destinata all’in- 
« grasso del bestiame, e ciò nulla ostante i proGtti degli ali- 
si meotatori tono ben lungi dal corrispondere alle spese che 
« sono obbligati di fare. Youog calcola che per fornire una 
a matteria di bestiame da ingrasso bisognano 6 lire ster- 
« line per ogni aere di terra , e che il profitto annuo, fatte 
a tutte le deduzioni, non è che di 8 scellini e 7 soldi, io che 
a importa appena l’interesse legale del danaro al 6 per o;o, 
a senta tener conto dei rischi, quali , per esempio, la per- 
a dita del bestiame, le cattive compere. . . . Per vero noi 
u non dobbiamo riferirci a questo calcolo ; ma sarebbe fa- 
a Cile di provare che si potrebbe , adoperando lo stesso ca- 
u pitale nell’agricoltura, ottenere profitti sommamente supe- 
u riorì a quelli che dà effettivamente l’ allevatura de’ be- 
a stiami (i) ». 

HI. <1 L’agricoltore attaccato ella gleba non può abban- 
Il donarla sotto pena della vita, nè giunge tempre colla sua 


(1) Crompe , Estui tur Ut meilUurt moytnt de proeurer de 
Voccupation au peuple. 
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« preieDza a lottrarne i prodotti alle forze distruttrici. AU 
« r opposto il pastore , mobile come le sue ricchezze, passa 
u dal piano al monte , e si mette facilmente al coperto con 
a esse : cosi lo scrittor sullodato ». 

La vita errante del pastore può essere oggetto d’invidia 
ne' romanzi ; ma chiunque non è straniero ai sentimenti so- 
ciali , chiunque ha sperimentata la pena di vivere tra per- 
sone sconosciute , preferirà lo stabile domicilio dell’ agricol- 
tore nel seno della sua famiglia. 

Quasi in ciascuna stagione 1’ agricoltore conta de’ mo- 
menti di quiete e di riposo , mentre il pastore resta espo- 
sto all’acqua, al vento, al freddo, al sole tutto l’anno. 

Le fatiche possono, è vero, divenir gravose pel colti- 
vatore de’ campi, ma chi ignora l’ insoffribile pena di far 
nulla, cui è condannato il guardiano del gregge ? Questo i 
stato penoso dell’animo si mostra ne’ tratti di crudeltà che 
si leggono nelle storie de’ popoli pastori. 

Vi sono senza dubbio delle eventualità sinistre per I’ a- 
gricoltura, ma si mostra poca logica ommettendo le favore- 
voli piò numerose. 

IV. a Gli alimenti animali ( è questi l’ultimo argomen- 
« to del citato scrittore) essendo a volume eguale piò nutri- 
tt tivi degli alimenti vegetali, le braccia riescono piò forti, 

• i muscoli più nervosi^ quindi nell’ impiego delle forze fì- 
« siche si viene a guadagnare un quinto o un decimo. L’ef- 
« fetto de’suchi animali è si evidente che un proverbio di 
« marina presso gli Inglesi dice, che i loro marinari passa- 
« no la linea con minori accidenti di malattia, perch'e hanno 
a ancora nello stomaco la fetta di bue salato ». 

Lasciando ai medici la risposta a questa obbiezione, mi 
ristringo ad osservare, che si troverebbero difGcilmente de- 
gli uomini più robusti de’ segatori tirolesi i quali si pa- 
scono di sola polenta, de’ paesani di Scozia sul cui desco 
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compariseoDO pomi di terra toilaoto.' Le piii terribili falai»*, 
gì che alia conquista deir Europa spedì la' Francia , erano 
composte di paesani che la massima parie non si nutrirano 
di carne. Aggiungi che da una parte il ritto animale, come- 
chè molto costoso , è superiore alle Boaoae di parecchi cit- 
ladini; dall’altra il libero pascolo^ cioè la nullità delle ma- 
terie regetabili per le arti, scemerebbe il laroro ai manifat- 
turieri ; quindi il progetto del sig. Toidoogeon che ha per 
iscopo d’aecrescere la massa della popolazsone disponibile 
e le forse Bsiche degli indiridui , ne farebbe perire rooltis* 
simi miserabilmeole di fame. 

A conferma di questa assersione si potrebbero qui ad- 
durre i funesti efrelli che dall’eccesso delle bestie lanute e 
e cornute, alicrate sopra terreni tolti airagricoltura , risenti- 
rono le popolazioni. Questi mali giunsero al colmo io In- 
ghilterra sotto i regni d’Enrico Vii , Enrico Vili , Edoar- 
do VI ed Elisabetta. Il sopracitato Crumpe dice : « La 
«< coltura delle terre fu cosi uDÌTersalmenle negletta, i pa- 
ci scoli divennero cosi comuni , e cosi insopportabili i mali 
« cbe ne risultavaDO per il popolo, che esso si sollerb ge* 
• oeralmente sotto il regno di Odoardo VI, e si vendicò dei 
M suoi patimenti sui poderi e le persone di quelli cbe li ca- 
ci gionavanow Fu scelta una commissione per ricercare le 
« cause di quei disordini , e il suo rapporto fu cbe i mali 
M provenivano dal convertire in pascoli le terre coltive, di 
u modochè non si vederono piò se non se pecore e buoi 
« colà dove vivevano loo, o aoo persone (i). 


\ 

(t) 0|)Cra citata. 
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« Tommaso Moro dice, aggiaoge Paw , che mai l’ In- 
ghilterra non fu più prosiima alla sua ruioa come quan- 
do lutti i potsideoti vollero avere greggi di pecore, il che 
da prima cagiooò una grande spopolazione nelle campa- 
gne , e fece al fine mancare il pane fino a Londra (i). 


(1) Paw, Rechsrchss tur Ut Èg^plitnt «i Ut ChinoU , tom. I, 
. 164 . 
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§ 4 Confronto tra la coltivazione 
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1.^ La somma de' travagli» diversa secondo le diverse der- 
rate , precede la seminagione del grano, lo segue vegetante 
sul campo, s'accresce all'epoca della messe | e contìnua an- 
che dopo ebe il grano e stato chiuso nel granaio. 

2** La celerità nella produzione è parimenti diversa se* 
condo la diversità del clima e delle aerrate. Nel clima di 
Bormio il frumento resta sul campo 12 mesi, quindi non 
ha luogo al secondo raccolto* come ne' paesi men freddi. 
Negli orti la celerità de' raccolti é loassima (m-i é anche 
massima la fatica), quindi i prodotti succedono da un mese 
all'altro. 

3.^ Buoi, cavalli, aratri, erpici, carri* carrette, vanghe, 
zappa, sarchielli, badili ed altre macchine richiedenti grossi 
capitali per prima compra e spese annue per manutenzione, 
jtalvolta superiori alle finanze del piccolo aHìltuario, nchieg- 
‘gousi per la coltivazione aratoria. 

I 4.^ i grani occupano spazio infinitamente minore di quello 
che viene occupato dal fieno, ma il locale richiede maggiori 
spese ed il grano maggiori cure. 

I 5° II prodotto de' campi aratorii é stato indicalo alla pa- 
gina 34. 

I La diminuzione, cui può soggiacere il raccolto, cresce in 
ragione del tempo che ic derrate ataono sul campo. Le tem 
peste, le siccità, te eccessive piogge .... riescono fatali prin- 
Icipalroentc al piccolo proprietario* la cui coltivazione non 

f mò erere abbastanza varia, perchè il successo d'una derrata 
0 indennizzi della m.incanza dell'altra , quindi per deduzione 
cl' inturliini celesti il censiioerto milanese assegna il nono ai 
coltivi ed awiiati in pianura j il decimoquinto ai prati. 

6.^ Un cattivo afllttuario può rovinare on podere con rac- 
colte che esauriscono e con lavori malintesi. Cresce questo 
pericolo, se il podere lussureggi di gelsi e di viti. 

7.^ La durata de' grani non atiole oltrepassare i due anni, 
giungendo di rado ai tre. 

' 8.^ Senza la produzione de' grani la popolazione non po- 

trebbe giungere sopra un dato territorio all'ultimo limite» 
giacché ae sullo stesso spazio vivono 21 persone alimentale 
con grani, non ne vive che una alimentata con carnea vedi 
la nota (i) alla pag. 42. 


J 




de* campi e de* prati. 
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1. ^ I travagli sui prati non giungono al quinto de' travagli sui campi , 
Diodi mentre PafGttuario de' secondi è in continua agitazione , l’affittuario 
e' primi s’accosta all’ozio beato ; perciò la grandezza de' poderi prativi cui j 

può attendere un uomo, è quintupla della grandezza de' poderi aratorii, 
vedi la p. 20. 

2. ^ La celerità nel ritorno de’ Geni dipende essa pure dal clima ; quindi 
i tagli annui che sui monti si riducono ad unu, si veggono crescere a tre , 
a quattro scendendo al piano, e giungono ad otto ne' prati cosi detti di 
marcitaf ove è costante l' irrigazione* 


S.*’ Pochi stromenti riebiedonsi pel taglio c stagionamento del fieno , e 
poca spesa per conservarli. Basta un cavallo al piccolo affittuario ; per l’af. 
fittuario grande ogni cavallo equivale ai quattro che abbisognano all' afìfit* 
tuario de' campi. 

4.® Vedi il n.® 4.® della pag. antecedente. L' alloggio pe' coltivatori dei 
prati sta all'alloggio pe' coltivatori de' campi , come uno a quattro circa. 

Il prodotto de' prati irrigati è stato indicato alla pag. 34. 

Un podere prativo s' alGtta sempre di più che un podere aratorio, a meno 
che questi non sia un prato squarciato , sul quale si tratti di córre il primo 
raccolto. 

L'affittuario di prati vive nell'abbondanza c soventi diviene ricco, men- 
tre PafGttuario di campi, oppresso da eccessivo travaglio, si nutre roeschi- 
naraente « ed esce di rado oalla povertà. 

Se l'alGttuario alimenta vacche , ha contro di sè 1' eventualità delle epi* 
zoozie * la quale si realizza assai più di rado che le intemperie celesti. 


6.° 11 danno che può recare l’ inesperienza o la mala fede d’un affittua- 
rio, si ristringe entro un limite assai angusto e sempre minore che ne' po- 
deri aratorii. 

7 ® ir fieno ben stagionato e ben custodito può durare fino a dieci anni 
senza perdere della sua bontà. 

8.° Senza i prati il raccolto de' grani non potrebbe giungere all' ultimo 
limite in un paese incivilito, perchè manchereubero gli animali per la col- 
tivazione e i trasporti , e quindi gli ingrassi : perciò dicono alcuni agrono- 
mi che il raccolto de' grani non può divenire massimo , se i prati non giun- 
gono alla metà de' poderi. 
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Contro r esposto paragone favorevole a* prati si obbietta 
V uso generale degli affittuari di ridurre n campi aratorii i 
terreni erbosi, se lo permettono i proprietari, ed il maggior 
affitto che per quelli dar si suole che pe’ prati (i). 

Ma questa circostaoxa non prova che i terreni aratorii 
più de’ prativi siano produttori ; ella prova solamente che vi 
è grande profitto a coltivare nei primi anni dei terreni non 
faticati dal vomere , non esausti da incessanti produzioni , e 
coperti d'uno strato ridondante di elementi fecondatori ; giac- 
ché dopo i primi anni il profitto scema, sì pone a livello del 
profitto degli altri campi , per lasciare la superiorità ai prati. 

Egli è appena necessario d* osservare che questa supe- 
riorità cesserebbe, se i prati crescessero a dismisura, giacché 
scemerebbe a proporzione il prezzo del fieno. 

CAPO IV. 

% 

Cenno storico sulla coltivazione de* monti 
e distruzione de* boschi. 

§ I. Coltivazione dd monti presso i Romani. 

I. Esame éCalcune descrizioni rettoriche. 

% 

Avevan detto e provato gli idraulici italiani che la col* 
tivazione delle coste montane riusciva col progresso del tem- 
po dannosa ai monte, da cui l'acqua scorrendo con massima 
celerilà e volume, rapiva la sommossa terra vegetale per la- 
sciarvi il nudo macigno , dannosa al piano, sopra cui versa- 
vansi crescenti materiali che inalzando il letto de’ fiumi , ca- 
gionavano inondazioni. 


(1) Improver Improved, p. l46, terza edizione. 
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Quiodi i governi italiani io piti epoche, ma quali co- 
itaolemenle vietarono la coltivazione de* monti. Io non ga. 
rantirò 1> onore del primo divieto al governo veneto , come 
glielo garanliice l'autore del Saggio sulle aeque corrmti (t) 
giacché e dagli statuti municipali e dalle sentenze giudicia.! 
ne e dalla costante tradizione, consta che in Valtellina il ta- 
glio dei boschi imminenti alle borgate, detti boschi iensi, era 
vietato da tempo immemorabile. 

Il sullodato scrittore, dopo d’aver presentata quell’ an- 
tica verità con colori rettorie! , s’accinge a provare che ri- 
manendo i monti incolti, non pub scemare la popolazione. 
Non contento di ragionamenti , l’autore chiama in suo soc- 
corso la stona , e ci mostra 

I.® L’immensa popolazione d’Italia ne’ primi tempi 
della Repubblica Romana , il che , ad imitazione degli altri 
scrittori, deduce dai numerosi eserciti che mettevansi in pie- 
di dagli Stati italici ; 

a.® La somma cura degli antichi governi nell’ impedire 
*1 dissodamento de’ monti. 

« Non v’ha dubbio, egli dice, che il viver parco e co- 
« stumato di que’ tempi non contribuisse di molto ad accre- 
* scere la popolazione , ma gran parte ancora vi aveva li 


(1) U Li primi rlie s’ accorsero del disordine ornai crescente del 
«. dissodameolo delle Alpi , e che conobbero la necessità di nn ri- 

« paro , furono i Viniiiani Appena divennero signori delle 

« province Hi terra ferma , il ebe fu verso la metà del XV secolo , 
.. vietarono con una Legge (a), che servi poi di modello e di appog! 
« gio a tutte le posteriori, la distruzione ed estirpazione de’ boschi si 
4. pubblici che privati ». — Saggio ,ulU mequt correnti del Conte 
MaxcoTTi, lom. III. pag. 175 176. 


(s) Lagp 1475, 7 fennaia, dal CoarifUe da' X. 
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a saggio sistemar^ tutelare ì monti e le selve ^ da cui ne 
« proveniva, che non essendo rovinose e dirupate le coste 
u montane, non distrutte le valli da* torrenti precipitosi, non 
u coperti di ghiaie e ridotti a deserti i piani subalpini, non 
u sommerse e desolate dalle piene o dalCacque stagnanti le 
« province inferiori^ ogni piaggia, ogni campo, ogni palmo 
M di terreno era posto a profitto e dava un prodotto, nè vi 
u aveva luogo o in monte o in piano eh’ e’ fosse , dove o 
w capanna o casuccia o casa non si trovasse, e dove i vecchi 
«( non vedessero cinti d’ognì intorao i loro focolari di nume* 
M rosi figli de’ figli, senza parlar poi delle ville, terre e 
« borgate che sorgevano frequentissime , e davano ricetto ad 
« una immensa popolauone. 

cc Ma somma era la cura e la gelosia de’ governi per 
« la conservazione delle selve , chiamando anco la religione 
ts medesima io soccorso di questo piano economico e poli- 
<f tico, giacché oltre gli Dei boscherecci o silvani, che pre- 
tt siedevaoo generalmente alle foreste, non v’era bosco un 
« po’ importante che non avesse una qualche deità speziale 
M e tutelare (i) ». 

In questa descrizione l’autore ha consultato pih la sua 
fantasia che la storia. Difatti 

i.** £ innegabile l’esistenza di moltissime acque sta- 
gnanti o paludi oell’antica Italia. I contorni del Palatino e 
i piani adiacenti erano sommersi e desolati dalle piene del 
Tevere; e si suppone che le malattie prodotte dall’aere mal- 
sano d’autunno unite alla penuria del vitto abbiano indot- 
ta l’armata de’ Galli, guidata da Breono , a venire a patti 
co’ Romani rinchiusi nel Campidoglio. Le paludi Pontine 
esìstevano anche pria della via Appia che le attraversava. Il 
Li ri che scorrendo pel paese de’ Yolsci passava per mezzo 


( 


(1) Sa^io sulle acque correnti j tom. HI. pag, 164*165. 
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di Minturno, ingolfavasi bella prossima palude pria dì get* 
tarsi in mare. Virgilio pone uoa vasta palude presso Lau<- 
rento ; v^eraoo maremme a Fondi e ad Ostia. « Tutto il 
u paese tra Àltiuo e Raveoua aveva la faccia d’ uoa vasta 
« palude , come oggidì la vaile di Comacchio e tutti i piani 
M bassi di quella maremma sino al Tagliamento (i) n. Sta- 
gnavano acque fangose sul Piacentino, sul Parmigiano, sulla 
Lombardia , principalmente intorno al Po. E noto che An- 
nibale nel passaggio di quelle paludi (forse a Morlara nelF^ 
Liimellina , se prestasi fede alia tradizione ) perdette un oc- 
chio. Tutti gli antichi agronomi raccomandano di non pian- 
tare la casa rustica nè vicino ad una palude, nè in faccia 
d’un fiume (i). La moltiplicità delie paludi neirantica Italia 
puossi con qualche probabilità dedurre dall’ abitudine gene- 
rale di collocare le abitazioni piuttosto al monte che al 
piano. 

Oltre le paludi esistevano molti laghi , Ira i quali 
si possono anche noverare quelli d'Àlba , di Nemi , di Re- 
gillo . . . Plinio paria di un lago sotto d’Aricia che sembra 
essere scomparso al tempo delia Repubblica. 

3.^ V’ erano delle foreste nelle quali vietava il timore 
di penetrare (3); quindi non c’ è permesso di collocarvi nè 
casa , nè capanna , nè casuccia ; ed è falso che ogrU piag- 
già, ogni campo f ogni palmo di terreno fosse messo a prò* 
fitto e desse un prodotto. 


(1) Micali , Vìlalta avanti il dominio de' Romani. 

(2) Vedi specialmente Columklla , lib. I. cap. S. 

(3) Sylva eral Ciminia magie tum invia atque horrenda, quam 
nuper fuere germanici saltus ; nulli ad eam diem ne mercatorum 
quidem adita \ eam intrare haudjere quisquam, praeter ducem iptum, 
audebat. Tir. Liv., lib. IXt c. 36. (La selva Ciminia era tanto diserta 
ed orrenda quanto già lo furono i boschi della Germania ; nissuno a 
quel tempo l'aveva penetrata neppure infra i mercatanti , nè alcuno 
si ardiva penetrarla tranne il capitano istesso ). 
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4. ^ V* erano iannensi doraioii pubblici erbosi (1) che 
alHtlavansi pel corto spazio di cinque anni , o servivano a 
comune pascolo delle bestie private , mediante pagamento. 
Nello stabilimento d’una colonia i magistrati incaricati di di- 
videre le terre dovevano riserbarne una porzione per la co- 
munità. In ogni cantone {pagus ) v* era qualche esteso pa- 
scolo comunale detto ager compascuus. Ora tutti sanno che 
questi dominii pubblici, questi corti afKìtti, questi pascoli co- 
munali non sono il pih saggio sistema per tutelare i motUi 
e le selve f nè per trarre profitto da ogni palmo di terreno. 

5 . ^ Tra le bestie che andavano ai pascoli comunali vi 
erano le capre, 5 oo delle quali formavano una greggia. Le 
capre erano numerose , perchè il loro pelo serviva per la 
guerra, la marina ed altri usi. Col loro latte si fabbricava 
formaggio, che smerciavasi nelle province (0). Ora resistenza 
di numerose greggia caprine io tutti i boschi non è il pib 
saggio sistema per tutelarli ( 3 ). 

6. ^ Antica legge vietava a Roma di convertire i campi 
in prati, il che non è il miglior mezzo per trarre il massi- 
mo profitto da ogni palmo di terreno. 

7. ^ Numerose, rinascenti feste vietavano i lavori agrari. 

8. ^ Da una parte T estrema piccolezza de’ poderi, prin- 
cipalmente nei primi tempi delta Repubblica , non permet- 
teva di mantenere un paio di buoi^ quindi scarsezza d’ in- 
grasso e di lavori ; dall’altra l’estrema grandezza, di molto 
anteriore al tempo de’ Gracchi ioduceva i proprietari a tra- 
scurarli^ quindi scarsezza di annue produzioni^ dali’una causa 


(1) Cie. Orai, de leg. Àgrar. cantra Bull. Orai. Xf^l. 

(2) C 0 LVMB 1 .LZ ìib. VII. c. 8. 

(3) I Romani stessi furono col progresso del tempo persuasi del 
danno che possono cagionare le capre ai poderi, giacché ne' contratti 
d' affitto si stipulava che raffittnario non potrebbe tenere greggie ca- 
prine sul fondo locato. — Vas». lib. II. c. 3. 
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e dairaltra ie frequeoti carestìe che afflissero Koroa. In un 
solo secolo, cioè dai ^45 al 344 se oe contano otto. Ed os« 
serrate che i Romani, non già per saggezza ma per trascu- 
ranza, non imposero alcun vincolo ai commercio de* grani, 
quindi potevano questi entrare ed uscire liberamente senza 
alcuna disciplina. 

9 .° Concorrevano a diminuire Taonua produzione 

L* allevare il bestiame separatamente dalla coltivazione 
de’ campi ( 1 ); 

L’uso di lasciare i campi incolti un anno; 

Lo scarso numero delle specie cereali, per cui riusciva* 
no impossibili i lunghi avvicendamenti agrari, fecondi di 
maggiori prodotti (a)^ 

La lentezza de’ trasporti eseguili con asini e buoi ; 

La legge che vietava ad ogni senatore e padre di se* 
Datore il possesso di più d’una barca, e ne limitava il ca- 
rico a poca cosa, il che rendeva più costoso il trasporto e 
più difficile la circolazione delie biade; 

Gli alloggi militari e le requisizioni d’ogni genere ; 

Gli obblighi personali^ 

La moltipliciià delle imposte^ 

La perfìdia degli esattori; 

La corruzione de* tribunali; 

Le rinascenti contese tra i patrizi e i plebei; 


(1) Qii«*sto metodo da una parte annullava i vaiilaggi dell' in* 
grasso, dalPaltra perdeva l'erba delle terre in riposo e delle stoppie; 
e mentre si impiegavano più uomini, si coglieva minor prodotto. 

( 2 ) Tra ì prodotti agrari che mancavano ai Romani , si possono 
annoverare principalmrnte il riso, il grano saraceno, il giano turco, 
la segale, l'avena, i pomi di terra» molti foraggi, moltissimi frutti , il 
baco da seta, 1 polli d'india .... Dall'epoca di Tarquinio Prisco 
sino al 11 secolo di Roma, i Romani non conobbero gli ulivi; quindi 
ai crede da qualche scrittore che fossero costretti a languire nell'ina* 
zione dalla caduta de' crepuscoli sino alla comparsa dell' aurora. 
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Le contìoue guerre tra tante piccole popolazioni italiche, 
e che si rìducevano a rapire il bestiame, tagliar gli alberi, 
distruggere le messi, abbruciare le capanne del nemico , an- 
nientare in somma i capitali fissi e circolanti, senza de’ quali 
non può continuare la produzione (i). 

Questi fatti c’inducono a credere che al piano dovesse 
essere alquanto ristretto lo spazio occupato dalle biade, ed 
in proporzione più esteso Tincolto destinato al pascolo del 
bestiame, il quale agevolmente si può trasportare all’avvici« 
narsi del nemico e sottrarre alla di lui rapina. Quindi l’Ita- 
lia non fu da lungo tempo nota che pe’suoi animali bovini^ 
quindi il formaggio di pecora era un ramo d^ esportazione 
pe’ Romani; quindi le tante capre ne’ primi tempi di quella 
Repubblica; quindi degli antichi Italiani fu detto : « Tutti 
u que’ popoli fieri e induriti alle glebe ed alParmi menavano 
« la vita pascendo greggio ed armenti , o lavorando alcun 
« tratto di terreno , o azzuffandosi più spesso tra loro (3) ». 

Ora se io que’ tempi non si coltivavano i monti, sarà 
difficile ritrovare quell’ immensa popolazione che si concede 
airitalia antica. Chi difatti conosce la storia e le teorie eco- 
nomiche sa che paese di' incolto pascolo è uguale a paese 
spopolato. Verso la metà del XV secolo essendo cresciuto 
l’uso degli abiti di lana nelP Inghilterra , moltissimi campi 
furono ridotti a pascolo ; ora gli storici inglesi ci accertano 


(1) Queste continue guerre furono probabilmente la causa per cui 
le leggi romane nelPinfanzia della Repubblica tentarono di scemare la 
coltivazione delle viti. Tra le perpetue ostilità di vicini oltraggiati e 
bellicosi era diiBcile coltivare, impossibile custodire le uve, che stanno 
sui verdi tralci dalla primavera all'autunno. 

In generale le incessanti guerre e la piccolezza degli Stati, ridu* 
cendo a zero il sentimento delia sicurezza sui conQni, rìducevano a 
zero la produzione. 

(2) Colbertismo j pag. 379. 
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che M de* villaggi precedente oneote composti di loo famiglie 
*t si trovarono ridotti a 3o ^ altri a lo^ altri essendo rima- 
« sti affatto deserti , i proprietari fecero demolire le case : 
<• in altri' Analmente un pastore e i suoi cani- formavano 
« tutta la popolazione (i) ». Cosa diremo dunque di tante 
capanne, case e casuccie, e di tanti focolari cinti di nume" 
rosi fgli de'^ figli che ci si vorrebbe far supporre nell’antica 
Italia in onta de* più certi risultati che ci somministrano la 
teoria e la storia ? {i). 

Ne provano il contrario le armale che siiccedevansi sui 
campi di battaglia d’ un anno all’ altro ^ giacché le guerre 
ut* primi secoli 

i.° Duravano pochi giorni; 

Ammellevano cambio di prigionieri o riscatto con 
leggiero sacrifizio pecuniario , salve poche eccezioni ; 

3.° Riuscivano poco micidiali agli uomini (3)'; 


(1) Henry, Histoire d* Angleterre , tona. VI. pag. 584-585. 

(2) La testimonianza de' viaggiatori che moderni scorsero i paesi in 
cui s' allevano molti montoni e buoi , come per esempio vari distretti 
<!' Irlanda, conferma le asserzionPdella storia degli scorsi secoli. II 
Dottor Campbell dice : u Avvicinando a Munster, le terre presero un 
u aspetto molto diverso da quello avevo osservato fino allora; mi av> 
<( viddi nondimeno degli sgraziati elTeUi che produce l'allevatura del 
ii bestiame prima di lasciar Leinster* Per 10 o 12 miglia di qua 
u da Kilkenny, il suolo era lunge dal presentare P immagine della 
u fertilità. Invece sì può dire che fosse magro) ma era ben coltivato: 
u i campi erano chiusi da fossi e da siepi , e la campagna era or* 
<1 nata di case e di piantagioni ; ma a misura che il suolo diventa 
u migliore avvicinandoci ai confini di Munster , P agricoltura cessa : 
« non si vede più né casa , nè fossi , né siepi : il paese è abitando» 
u nato dalla specie umana e popolato da pecore n. 

(3) Succedeva probabilmente tra le antiche Repubbliche Italiane 
ciò che successe ne' secoli più moderni tra i piccoli potentati d'Italia. 
u Né s'immagini il lettore, dice Deniiia, che quando un piccolo Si* 
u gnor di Romagna o {.ombardia manteneva in piedi qualche migliaio 
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4-° Non fliiavHiic limite all’ età militare ; 

5.^" Noo li'OTataiio oltacolo nelle arti di lutto, ricliia» 
eterni molta popolazione ; 

. 6.’’ Succettero io tempi io cui molli lavori, che attuai* 

mente ti eteguitcono dagli uomini, venivano dalle donne di* 
timpegnati ; 

7.° Debbonsi supporre esagerate nelle masse e ne’ ri* 
tullati Si dalia vanità nazionale che dal desiderio di ferma* 
le l’attenzione e di commovere l’animo del lettore. 


u di genti d'anni, corresse pericolo di privar la campagna di lavora- 
« tori e le botteghe d'arteGci: anzi con pochiuime reclute egli man- 
« teneva intere le tue compagnie , perciocché raro era il caso che ri 
« uocideitero ne’ fatti d'armi: ma l' usanza portava che i perdenti 
« fuggissero o ti rendetter prigioni. Quindi i semplici soldati, spogliali 
u dell’armi o tolto loto il cavalla , ti lasciavaoo andare; e i condot- 
u ticri e gli uffiziali , che si chiamavano persone di taglia , mediante 
« certo prezzo ti riacati arano: poi per lo più a spesa del principe o 
« della Repubblica , a cui servizio avevano combattuto, si rimette* 
si vano in arnese , c il capitano con poco stento rifaceva la sua rom- 
ti pagnia cogli stessi uomini che aveva prima. Nicolò Msccbiavelli (a) 
u racconta di parecchie lunghe battaglie nelle quali appena di due 
u numerosi eserciti uoa o due peraouc lasciarono la vita ; e narra come 
u cosa tingolaristima , e da cinquant'anni addietro mai più non ae- 
u caduta in Italia, che in un ostinato e fiero combattimento che te- 
li guì tra Roberta Malatesla Signor di Rimini e Alfonso Duca di Ca- 
li labria , I' uno generale del Papa e I' altro del Re di Napoli , mo- 
li risserò Ira l'una parte e l'altra più di mille uomini- Questo stesso 
u scrittore il), seguendo quel tuo genio sanguinario ed empio che l'i> 
u apirava, accntò in più luoghi drile tue storie e in tutte le altre tue 
u opere parimente questo modo di guerreggiare, appunto perchè poca 
« gente vi si uccideva , e mai non dislruggevati per le vittorie il 
« nemico ; sicché sempre il vincitore ti trovava la strada tagliata alla 
u conquiste n. (AiVo/uzioni d'Italia, t. V, p. g5-96). 


(al) S( 0 T. Piorefit., IìIj, 
(A) Jbid. 
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AlPopposlo , alforchè le guene col piogreiso del tempo 
durarono di piìi e divennero più micidiali, r Italia M spo- 
polò, e Roma fu costretta ad ammettere nelle sue schiere | 
liberti, che quasi sempre oberano stati esclusi. . ^ : .. 

f , 

, I 

II. Prove di fatto. 

Veggiamo ora ce ci pro*i che i boKhi non fonerò en. 
licamente collieati, come preleode il dollinirao autore del 
Saggio sulle acque correnti. 

1. ® Non si adduce alcuna legge civile la quale vietasse 
la coltivazione de' monti. Eppure negli affari più gravi non 
si conlcolavano gli antichi legislalori d» affidare Peseciizione 
deMoro progetti alla sola religione} così, sebbene Numa 
avesse cambiati in divinità i. limiti de' poderi, dichiarati sacri 
i buoi che coll'aratro avevano formato • il solco divisorio 
sacro l’uomo che gii aveva diretti, e prescritte varie ceri^ 
monie religiose da eseguirsi nella fissazione de’ limili, cion- 
ooDOslanle minacciò pene a quelli che lì rimovessero od an- 
nullassero : pene che dai susseguenti legidatori furono o ac- 
cresciute o diminuite, a misura che crebbe o scemò l’auda- 
cia in trasportarli o distruggerli. 

2 . *^ Non é probabile che le leggi avessero posto divieto 
alla coltivazione de’ monti , giacché ne’ primi secoli non si 
cODOSceveoo le conseguenze dannose dell’ illimitata coltiva- 
zione. Ora le leggi di rado preveggono II danno posaibile , 
e per I’ ordinario non compariscono che dopo ch’egli si è 
realizzalo , trovano poi sempre ostacolo nella reazione com- 

binata degli opposti interessi , dell’ ignoranza e dell’ otìilu. 
dine. 

3. ^ Dire che era vietala la coltivazione al monte, per- 
ché oltre gli Dei Silvani che presedevano generalmente alle 
foreste non v’ era bosco un po', importante che non. avesse 
una qualche Deità speziale e tutelare, é dire che era vie- 
tata la coltivazione anche alia pianura, giacchè’v’erauo boschi 
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sacri sì al piaoo che al monte. I boschi detti tensi nella Vai- 
tellina, cioè che non è lecito tagliare, perchè creduti neces- 
sari alla consìstensa de* territorii , possono essere paragonati 
ai boschi sacri degli antichi \ ora dall* esistenza de* boschi 
tensi dedurreste mal a proposito che nella Yaltellioa non si 
coltivino i monti. 

Che poi i monti venissero coltivati presso a poco come 
al presente, sembra risultare dai seguenti fatti; 

1. ^ Gran parte delle case neirantica Italia era edificata 
sui monti. Ora ovunque trovasi una casa , una capanna , 
tuia cosuccia sui monti , trovasi pure un orticello, un cam- 
po , un giardino, uno spazio coltivato, uguale presso a poco 
ai due o reali o' supposti iugeri concessi a ciascun Romano, 
e da cui ciascuno traeva il cibo più comune, i legumi (i). 

2 . ^ Io tempi di aspre rinascenti guerre , cioè di con- 
tinui guasti alle campagne, è naturale il supporre che non 
ai trascurasse la coltivazione nelle situazioni montane, perchè 
meno esposte al pericolo. 

3. ^ Allorché Quinto Cincinnato ricevette Tavviso d* es- 
sere stato nominato console, coltivava il suo campo di quat- 
tro iugeri ch^ egli possedeva sul monte Vaticano. 

Slrabone, Columelta, Palladio sembrano indicare la 


(1) L’estrema povertà dei Romani li consigliò, o per dir meglio 
li costrinse a pascersi di legumi e simili prodotti degli orli: llorti 
maxime placebant , quia non egerent igne , parcerenique Ugno, ex- 
pedita res et parata semper , unde et acetaria appellantur Jàcilia 
concoquif nec oneratura tensum cibo, et quae minime accenderent 
detiderium panis, (Sommamente si compiacevano degli ortaggi, per- 
chè non hanno bisogno di fuoco, e facevano sparagno di legna , tro- 
vandosi la cosa facile e pronta sempre , ed era per proverbio che 
una insalata è subito cotta, ne lascia indigestione , c si può anco far 
senza pane ). (Plin., lib. XIX, c. 4}- Il censo non aveva una rendila 
più abbondante. c più sicura delP imposta sugli orli c giardini. 
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coltivazione de’ monti e la non temuta distruzione de’ Lo* 
schi ne’ seguenti passi : 

Montuosa eliam Sahinonim regio egregie Jerax est olea- 
rum et vitium. ( Il paese de’ Sabini parimente montuoso è al 
sommo ferace di olive e di viti.) ( Slrab. Geog. , lib. V, 
B.° i5). Trasformando con sforzo rettorico i monti in colli, 
si può rendere vana la testimonianza di Strabone. 

Et (trimeslris salio) locis proegelidis ac nivosi, ubi oeslas 
est humida et sine vaporibus, recto commitlitur. (Col. iib. II, 
«P-9)- 

Trimestrie salio locis frigidis et nìvosis convenil, ubi 
qualilas cestatis humecta est. ( La seminagione dei trimestrali 
( cioè dei grani che maturano in tre mesi) torna molto op- 
portuna nei luoghi freddi e nevosi , dove l’estate è umida 
e senza vapori. ( Pali., Iib. I, tit. 6 ). Vedi p. 70 nota (a) 
di questo volume. 

Sì libi ager est silvis inulilibus tectus , ita eum divide , 
ut loca pinguìa puras reddas novales, loca sterilia silvis 
teda esse paliaris, quia iUa naturali ubertate respondent f 
heee beneficio loetanlur incenda. Sed sic urendo distingues , 
ut ad incensum agrum post quinquennium revertaris; ila rf- 
ficies, ut cequaliler vel sterilis gleba cum faconda contenda!. 
( Fall., Iib. I, tit. 6 ). 

Situs vero terrarum neque plantu ut stagne! j ncque pra- 
ruptus ut defluat ^ neque arduus, ut tempeslales immodice 
sentiat et calores : sed ex his omnibus utilis semper est 
acquata mediocritas j et vel campus aperlior, et huniorem 
pluvium cbvo fallente subducens ; vel coìlis molliter per In- 
tera inclinata deductus^ vel vallis cum quadam moderalione 
et aeris laxiuue submisscj vel mone allerius de/ensus objefiu 
et a molestioribus ventis aliquo liber auxilio , vel sublimis 
asper sed nemorosus et herbidus ( Pali., Iib. I, tit. 5. ) ( Se 
il tuo campo è coperto di selve inutili , dividilo in modo 
che la parte piò grassa sia ridotta a puri novali, e i luoghi 
sterili restino pure con selva, la quale corrisponde alla 
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naloriite ubertk, e poi t' iogratsa il terreno coH'abbruciarle. 
£ dantlo il rooco a questa guisa osserverai che dopo cinque 
anni tu devi ritornare al campo incendialo. Coù facendo , il 
suolo cbe prima era sterile non starà al disotto di quello 
che era fecondo. 

Il sito dei terreni non sia troppo piano accioccbè l’acqua 
non vi stagni ; né troppo a pendio , accioccbè non scorra 
in giti; nè a fondo in modo cbe sì avvalli; nè troppo espo- 
sto cbe senta in modo eccessivo le intemperie e i calori, ma 
di tutto questo è sempre utile cbe vi sia una giusta naedio- 
crilà ; per esempio cbe il campo sia esposto io' modo cbe 
le acque piovane possono scendere e giovare ; o cbe il colle 
sia dolcemente inclinato dai lati ; o cbe la valle sia regolare 
e ventilala ; o cbe il monte sia difeso da qualche altro og- 
getto, e sia al riparo di venti molesti ^ o cbe la vetta sco- 
scesa sia boscosa od erbosa ). La situasione, cui Palladio dà 
la preferensa, si è quella, cui contro i venti nocivi fa scher- 
no un poggio pià elevato ; e la rsgioise probabile si è cbe 
tale situasione più confacente al grano credevasi ed al vino. 

5.^ Lo storico delle lUvoluùoni ^Italia, parlando dei 
primi abitatori della nostra penisola , dice ; « Megli abitanti 
m della pianura , perchè il terreno fosse naturalmente fe- 
« eondo, non si rallentava la diligenu del coltivare; nè i 
« roontaneschi e gli alpini tralasciavano la coltura delle loro 
« rocche, per quanto sterili fossero ed ingratissime ... I Li- 
« guri non disperavano de’ fatti loro , nè abbandonarono il 
« suol natio per andar a cercare altra stanza; ma sostene- 
« vano la vita e la libertà insieme, arando e zappando aspro 
a terreno, o piuttosto tagliando e stritolaodo sassi per ca- 
« varoe pur qualche frutto ad onta quasi della natura (i) w. 


(1) Bifoluzioni cTIlalia, Iosa. 1. pag. 24. 
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§ a. Cause della distruzione de' boschi. 

Danno egualmente in falso le idee che il sullodato au- 
tore del Saggio sulle acque correnti adduce per spiegare il 
dissodamento de’ monti ^ egli sbaglia e nelle epoche e nelle 
cause. Supponendo che i monti non fossero coltivati negli 
antichi tempi, egli fa nascere l’ idea di sboscarli dopo il XJI 
secolo; e questa idea , a suo giudizio , sorse nella mente de- 
gli uomini dopo che ebbero osservato i vantaggi delle pa- 
ludi asciugate alla pianura. Ecco le sue parole : 

u Prima ancora delle funeste invasioni de’ barbari set- 
« tentrionali, egli dice, l’Italia, per le lunghe guerre solTer- 
« te, per la traslazion dell’impero sul Bosforo, per la de- 
u boletza degli ultimi imperatori d’Occideote, trovavasi già 
« da gran lunga decaduta di fortuna e di popolazione. 

u Que’ famosi latifondi, che dai senatori e cittadini ro- 
te mani , nei tempi dell’ opulenza e del lusso , erano stati 
<1 convertiti io parchi, in peschiere , in giardini , e che oc- 
« cupavano vasti territori , come deplorano in più luoghi 
M Columella e Plinio , rimasero per mancanza di lavoratori 
u abbandonati ed incolti. 

t< Onorio aveva già dovuto esentare dalle imposte in 
m una sol volta cinquecento mila giornate di terreno nella 
u Campania e ne’ vicini paesi di Napoli , che sono stati sem- 
u pre annoverati fra i più fertili del suolo italiano. Simili 
•• esenzioni non già per munificenza ma per necessità fu- 
it rono accordate a molte altre province eh’ erano ridotte 
« una solitudine. 

■ Vennero poscia i barbari e crebbe lo spoglio, la mi- 
m seria, la emigrazione. S’aggiunse il corso vago e iodisci- 
« plinato de’ fiumi , che senza freno e senza legge invasero 
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« le campagne derelitte. Boicaglie e paludi occuparono le 
« migliori contrade d’Italia (i) a. 


(2) La giuatizi^. la ricoDoaceaz^ , la verità atorica avrrhbeto ro> 
luto che invece di confondere lutti i barbari in un fascio, si fosse fatta 
una eccexione a favore di Teodorìco re de'Goii. Il suo regno ritplende 
in mezzo alle tenebre di que’ tempi pe* seguenti tratti; 

I. '' Jiciu/fomtnto di moUt paludi) ed in ispeeie delle celebri pa- 
ludi Pontine. Teodoricu ctiiamava questi lavori glpria nostri tein- 
poris i 

2y Aumtnlo di produzioni agrarie, per cui l'Italia, c|ie non ne 
coglieva abbastanza pe'suoi bisogni sotto gli imperatori i potè spedir 
grano all'estero sotto Teodoricoi 

3. ° Aumento di popolazione \ 

4. ^ Prezzo medio de' generi abbassato tCun Urto. Atalarico par- 
lando dello stato dell'agricoltura sotto Teodorico, diceva: longa quiet 
et culturam agris prasititit et popolus ampUariti (Con lunga quiete 
fece fiorire la cultura delle cam|vigne ed aumentò la popolazione ). 

5 * Distrutte epidemie. Si sa che queste vessarono l’ Italia pria 
del regno de' Goti e dopo l'invasione de* Greci e da' Lombardi i 

6. ° Costruzioni di acquedotti a Parma . di nuove terme a Ve- 
rona ed a Pavia, d'uii ^nfiteat^o a Pavia ed a Ravenna, rip/trazioni 
alle cloache di Roma ed al teatro di Pompeo j 

7. ° Erezione di nuore città t 

8. ^ Ifuore Jabbriche per le acque minerali d’Abano, e riparazioni 
alle piscine neroniane ad Albano; 

t).” Ordini sereri per la conserrazione de’ pubblici monumenti 
di Roma ed altre città > e pene contro quelli che ne rapivano il rame, 
il piombo e gli altri materiali, (una statua di bronzo essendo stata 
rubata alta città di Como, Teodorico promise lOO pezze d’oro a chi 
la scoprisse, e minacciò la morte a chi la terrebbe nascosta); 

10.® Fondi grandiosi destinati per l 'abbellimento delle cittàl 

II. ® Artisti celebri chiamati con generosi stipendi per dare 
l' ultima mano alla Basilica Derculis in Roma e a costruirvi de' aar- 
cofagi. 

(Si scostò quindi dalla verità storica l’autore della Dissertaziona 
sul commercio de' Romani , allorché, seguendo l'opinione volgare, 
attribui ai Goti la distruzione degli antichi monumenti, p. l60)i 
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« Non ha alcuno che abbia scritto la storia di quei 
« tempi , il quale non riferisca la celebre lettera trigesima 
u nona di sanfAmbrogio , dove fa una pittura veramente la- 
a grimevole di Modena, Reggio, Parma, Piacenza, e di tutto 
(« il paese che giace tra Bologna e Milano. 

• a« • ••••• • « • 

« 1 doni che si facevano allora dai principi alle chiese 
a ed ai monaci consistevano per P ordinario in selve e pa- 
«« ludi. • 


« Nel secolo decimo il distretto di Modena ' trovavasi 
« occupato interamente da selve e sommerso d’acque sta- 
«• gnnntì , sicché gii abitatori se n’ erano fuggiti e il paese 
u era divenuto un deserto ft. 

L'autore adduce altri esempi di donativi fatti dai prin- 
cipi ne’ secoli successivi , quindi aggiunge che siccome in 
que* tempi calamitosi fu conosciuta per cosa utilissima lo 
sgombrare il piano dalie boscaglie, cosi nacque 1* idea che 
lo stesso vantaggio si coglierebbe dal disboscamento de’ monti, 

■} j f . 


12-^ Ordine che dal corso de"' fiumi si logliessero le palizzate , 
le dighe cd altri ingombri pescarecci, dal che risalta che lo spirito 
di Teodorico sapeva alzarsi sugli usi e sui pregiudizi dei suo secolo. 
Udo scritlor fraucese acccnoando quesP ordine , dice: « Intanto che 
u nelle Gallie permettevasi di occupare la metà dei letto de' fiumi 
u semprechè l'altra metà restasse libera alle reti cd ai batelli. ( lex 
u visig.^ lib. 8, tit. 4, S 9)> Tcodorico proibì espressamente di met- 
u terc alcuno ostacolo alla navigazione ». ( Uistoire de la Monarchie 
des Golhs en Italie par J. Naudet), 

Questo re, chiamato Barbaro^ dimostrò dunque nella sua ordi- 
nanza di conoscere T idraulica un po'mogUo d'alcuni scrittori moderni: 
egli non avrebbe giammai lascialo dubbio il lettore , se le pescaie 
siano dannose o no , come lo lascia l' autor del Saggio sulle acque 
correnti, lum. 1 . pag. 100- lOL 
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e questa falsa applicazione fu la causa per Cui si coltiva* 
rono'^le ripide coste montane (i). 

Non : si >potevn dare’ una spiegazione più vaga , più in- 
concludente , più falsa. 

Le cause reali della coltivazione de* monti furono le 
•eguenti : 

'•'“'•I I ‘ ^ I ... 

Da una parte egli è dimostrato che si colti- 
vavano i monti anche ne’ tempi delia R. Re- 
j I pubblica; dalPaltra la forza dell’ abitudine deve 
L’antica gorantircene la continuazione, finché non s’ad- 
abitudine. ^ducano fatti in contrario. 

Nel Vecchio Testamento si trova lodato il re 
|Ozia per aver piantate molte viti e mantenuti 
molti vignaiuoli auco ne^ monti, e singolarmente 
nel Carmelo. 

4 ' • 

Ì Tutte le storie dicono che le popolazioni ita- 
liane, spaventate dalla venuta de^Barbari, si ri- 
tirarono alcune sui monti, altre nelle venete' la- 

OC' Daroari 6““®* siccome non vivevano d aria, ne rice- 
ivevaoo manna dal cielo , cosi è naturale il sup- 
■porre che s’occupassero a coltivare i paesi io 
[cui s’ erano ritirate. 

Siccome é più facile atterrar alberi che asciu- 
gar paludi , quindi i popoli che per P aumento 
delle paludi abbandonavano il piano, dovettero 


III. 


I Incile palUUI olJL^aniJtJCIIi veiUvf li piaUlO^ QOvCdCrO 

al piano. coltivazione de’ monti, non giu 

idopo il XII secolo come si suppone nel Saggio 
]suUe acque correnti^ ina verso il IV cd il V. 


(1) Saggio sulle acque correnti, t. HI, p. 157-162. 


IV. 

Le pesti 
frequenti 
nelle città. 


V. 

]| feuda* 
liimo. 


VI. 

II desiderio’ 
generale 
di ricchezza 
e di 
dominio. 
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Le storie cooveogooo che al comparire delle 
[fatali pestilenze, moltissime delle quali afflissero 
/il mondo pria del looo, parecchie popólazioni 
jsi ritirarono sui monti, e col mezzo d’ affannato 

[travaglio salvarono la vita. . 

% 

I feudatari si per mettersi io salvo contro le 
[invasioni estere che per rinforzare 1* impero sui 
[loro vassalli , fabbricarono castelli sui più alti 
monti e sgombrarono intorno il terreno dagli 
'alberi che ^occupavano. 

Di molli feudatari si può dire ciò che il Ta« 
[cito della Svizzera disse dei Conti di Gruyeres 
che comparvero nel XI secolo : « Essi non au* 
]« mentavano le loro rendite se non coiragricol* 
«'tura: questa casa non aveva guerra se non 
|u coi lupi e cogli orsìj e il suo modo di con- 
« quistare si riduceva a dissodare i deserti e a 
•* fortificare le case (i) ». 


Quando P imperatore Enrico II ^ aveva, in- 
« fendalo alPabazia di Einsidleo i deserti' della 
u sua vicinanza, si era dimenticato gli abitanti^ 
Mfirni. c l'abate, che non gliene fece memoria, sotto 

( « il nome di deserto senza confine si era impa* 
« dronito di tanto terreno quanto aveva potuto 
dissodarne o metterne a coltura (a) n. 


(1) McLLBn , Histoire de la Suisse, t. Il , p. 260. — Lo stesso 
scrillorc parlando del conte di Goutran ci mostra coltivati i monti 
dell’Argovia nel IX secolo : « Uomini liberi misero i loro beni sotto 
« la sua protezione, mediante un modico tributo clic si obbliga* 
<1 rono di pagargli* Dal canto suo Gonlrano , quando si trattava di 
« seminare i suoi campi o di segare i suoi prati, gli pregava di as- 
ce sistcrio da buoni vicini; ma poco a poco volle da loro questa corn- 
ee piacenza come un dovere e impose loro una retribuzione in pul* 
** lami . . . »>(//»«/., p. 130*131). 
i2) Idem, t. in, p 22. 
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VII. 

La 

divozione. 


r La città di S. Marino, che cominciò a sorgere 
Inel X secolo sopra un monte scosceso, detto da 
jStrabone acer mons , riconosce la sua origine 
Jnella divozione d’un muratore chetsul finir della 
■sua vita andò a fissarvi il domicilio, e l’ebbe io 
[dono da una principessa detta Felicita. 


Allo stesso sentimento si possono attribuire 
le tante abbadie che dopo P ottavo secolo re- 
. gnarono sui monti della Svizzera, e ì cui con-, 

venti divennero poscia il nucleo di floride città, 
storia talora parla de’ grani e de’ legumi che 
3aesanì pagavano agli abati anche nel IX ze- 
lo, talora delle sementi d’avena, canape, mi- 

0 . . . che i paesani stessi ricevevano, il che 
ava r esistenza delia coltivazione montana. 

1 servi di quelle abbazie erano incaricati di 
oscare penosamente il paese circostante (i). 


Vili. 
Le perse- 
' -cuzioni 
, religiose. 


Varie montagne del Piemonte furono ridotte 
a coltura dai Valdesi sfuggiti sul principio del 
XIII secolo ai pugnali dell’ intolleranza. 

( { La coltivazione però del Piemonte e delle 
vicine Alpi , ovunque è possibile, è anteriore ai 
Valdesi ) (a). 


(1) t. II, p. 61. 

(2) Crescenzio che scriveva nel XIII secolo dire t In nemorihut 
etiiiti Mpium mundanlur mense junio et majo omnes ramitscnli ar- 
borum, deinde ciim siccati'Jìierint, inciduntur mense augnilo et ver- 
tuniur in cinerem , et in cis seminatur siligo^ quae opLimeyrovenit 
anno ilio i deinde usque ad septem quiescit annos , et eadem satio 
denuo ileratur, Sed ubi non sunt nemora , herba cum suis radici- 
bus et modico terrae inciditur et exsiccate comburitnr j in cujus 
cinsre et pulvere siligo postea praejato tempore seminatur et circa 


( 


ritoDDzioini nnis mecinzn. 
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IX. 

Le leggi 
de’ 

goveroi. 


X. 

Il biiogno 
geoerale 
d'alimeoti. 


Per eiempio una legge Brelona anteriore al 
yX secolo dice: chiunque abbatterà un bosco, 
ne conTertirà il fondo .in terreno colliso, ne 
^asrà l’usufrutto per cinque anni (i). 

Ì li sullodato storico della Ssiszera ci mostra 
fin dai IX secolo gli sforzi dell’ industria agri* 
cola per córre ogni specie di biade sulle Alpi : 
« Il clima delle Alpi era troppo aspro pei gra* 
e ni , ciò non ostante si tentò di lame venire ». 


Idem. Idem. 


Lo stesso scrittore, parlando dell’ Alta>Rezia 
nel X secolo , dice : « I progressi dell’ agrieoi* 
u tura e dell’ iocivilimeuto furono lentissimi 
u nella Rezia superiore , e un posto nella sto* 
u ria non lo ebbe che tardi. E senza dubbio 
u dal vescovato deirOberland e dalle terre pos* 
a sedute dagli antichi capi incominciò a disten* 
u dersi il dissodamento de* terreni verso il paese 
« inferiore ( 2 ) ». 


òeto annoi quìtieil, ei idem opui poitea reiteratur, ( Cslscssz. , 
Kb. Ili, cap. de SiUgine, p. 90). (Nei mesi Hi maggio e giugno nei 
boschi delle Alpi ai. sogliono mondare i ramoscelli degli alberi , e ai 
tagliano nel mese di agostoj e quando aono seccati, vengono ridotti 
io cenere, nella quale viene seminata la ailigìne , che cresce ot- 
timamente in quell’anno : quindi riposa fino a sette anni, dopo di che 
si rinova la stessa seminagione. Ma dove non ci sono boschi , si ta- 
gliano le erbe colle loro radici e con un po’ di terra , e seccate che 
sono , vengono arse, nel qual cenere e polvere è poi seminata la si* 
ligine nel tempo che ho detto , indi la ti lascia riposare circa otto 
anni e poi si riiiova l’opera ). 

(1) Legit Jf^allicae, p. 152 .... 

(2) Ilittoire de la 5uisse, t. II, p. 143-178. — Lo stesso scrit- 
tore dice in più luoghi ; <• Tutto prora che le montagne della Sriz- 
M aera furono popolate prima delle pianure ». 
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‘^j^' { • Crescendo la popolatione delle ciuù e de’ bor- 
, "jjQng * Ig^l 'fu 'necessario •aumentare' le case cioè icn- 
Oresciuta ' ^egare nuovi legnami J)Cr le fabbriche e nuova 
dopo il XI I Ifiègna pei > 'Camini.. . i . 

secolo, l 

^ II commercio che si risvegliò’ nel 'XIII secolo 

Fc s’estese di popolo in popolo ^ cercò, le vie più 
La nav*i«»a- pe’ trasporli , quindi 'crebbe la.naviga- 

^zione marittima e fluviale, io cOoseguenta il bi* 
fsogno disgrossi legnami. 


zione. 
.r > 


Fu parimenti il commercio clie indusse i po« 

XIII. Ipoli a tenere in freno i fiumi, che scorrendo in- 
Lé' ripara- ^domabili per le pianure e troncando le comuni- 

zioni jeazioni, rendevano impossibili i campi. Le ripa- 
ai fiumi. g'j (ìqhjì consumarono quindi nuovi le- 

- . i- ■ . . i * . 

^ 

' 'ti« .»•* •’ »*■ 

' I Le fornace per cuocere i mattoni , le fucine 

XIV. Iper modellare ì ferramenti, le tintorie per le 

L’aumento Igtoffe d’ ogni specie, le vetraie per fabbricare il 

nelle arti successo alla carta nelle finestre ed alla 

bisognose ì • . . j. 

Eterra nei vasi, e cento altre . arti consumatrici dt 

combustibilelcombustibile , crebbero a misura . che crebbe 

" ^ le si estese la civilizzazione. 


' ’ r Quando i bachi da seta, diffondendosi per le 
Lampagne, successero alle pecore, abbisognarono 
La coltiva- j|0gnami per le nuove case io cui educarli , ed 

de* bachi icoltivalon de^ campi successi ai guar* 

da seta. |d>ani delie greggie, abbisognò legna per le‘ fi* 
[iande^ .e pe’ nuovi cammini. 
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XVI. 

1 beni 
comunali. 
• .. : 


ciascun taglia e nessun pianta, ove si ta- 
glia senza riguardo . all’ età o alla specie, la con- 
sei^vazione è impossibile. In queste circostanze 
^sorge una classe d’ uomini ii cui mestiere si è 
fdi .distruggere in ragione de’ mezzi di trasporto 
Le della facilità delio smercio. 


xvit: 

La 

milizia. 


XVIII. 

Il 

decremento 

ne’ 

sentimenti 
di famiglia. 


, Le tante fortificazioni, corpi di guardia, treni 

1 d’artiglieria, assedii di fortezze sono nuove e ri- 
nascenti occasioni di consumo, di legnami e di 
legna. 

.... <* , ' ' 

La molti plicità de’ focolari s’accrebbe a mi- 
sura cbe<8Ì suddivìsero le famiglie, e queste si 
suddivisero 

i.° A misura che la sociabilità portata all’ec- 
cesso dirotoui i sentimenti naturali ne’ padri e nei 
figli, e* cambiò la. madri in civette; 

2 .^ k misura che l’ aumento dell’ industria e 
Idei commercio moltiplicò i, mezzi di sussistenza. 


XIX. [ La necessità di pagare i progressivi aggravi 
L aumento ||^ epoca in cui i bisogni rinascenti del lusso 
^on lasciavano fondi di riserva, costrinse ad at- 


delle 
imposte 

e del lusso/^^^^i^c molti boschi per procurarsi una risorsa. 




XX. 

La vendita 
de’ beni 
nazionali. 


I Molti di questi beni furono acquistati da spe- 
culatori forniti di po'chi capitali^ quindi vennero 
presto aUerrate le piante, onde rimettere dana- 
ro nella borsa vuota. » ' 

Crebbero i casi di questa pronta distruzione, 
allorché i governi ordinarono la vendita de’ beni 
nazionali in piccole partite. 


I 


V 
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Le caute 
accettorie 
alle 

antecedenti. 
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L’alto prezzo delia legna de fuoco e de’ le* 
|gnami d’opera ; 

La facilità de’ trasporti per le nuove strade 
|e canali ; 

L’abbondante raccolto che per vari anni ti 
jotliene da terreno recentemente sboscato^ 

L’ impossibilità di salvare le foreste dai la- 
jdroneggi e dai guasti (i)^ a misura che è sce* 
mata la sorveglianza governativa o è stata male 
l^orgaoisuta (3). 

Tali sono le cause generali che promossero I’ atterra* 
mento de’ boschi e la òoltivazìone de’ monti. La diverta 
estensione e rapidità di questi due fenomeni si spiega 

I.*’ Colle combinazioni binarie, ternarie, quaternarie. . . 
delle suddette cause generali ; 

3.° CoH’aisociazione di altre cause particolari a ciascuD 
paese, o degli ostacoli particolari cba vi ritrovarono. 


SEZIONE SECONDA 

soiuzions DI QUisTioin relativb aub aiti. 

Si possono ridurre a quattro le quistioni teoriche , che 
nell’ economia politica ti discutono intorno alle arti. Oggetto 
di esse si é di determinare 


(1) Tra le cause de’ guasti ti annoverano le eccessive capre. 

(2) La legna può estere rubata in tolti i tempi , quindi la con- 
servazione richiede una sorveglianza come 24 : le biade non possono 
essere rubate che al*tempo della maturità, quindi la conservazione 
richiede una sorveglianza come 1. I proprietari , preferendo I’ aggra- 
vio come 1 all’aggravio come 24 , atterrarono boschi per seminar 
grano. 
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I.* Il modo con cui le erti accrMcono te rtcchezte^ 
a.” L’influuo delle arti sull’agricoltura^ 

3. ° La miglior situazione delle fabbriche ; 

4 . ” Se oltengaosi i prodotti maoifallurati a miglior prez- 
zo con fabbriche piccole e numerose, o con grandi e poche. 

Le altre quistioni che hanno per oggetto le corpora- 
zioni, i privilegi, i soccorsi . . . saranno messe al vaglio, al- 
lorché si parlerà dell’ influsso del governo sulla produzione 
delle ricchezze , cioè nella IV parte di questa prima Serie. 

Osserverò qui, come ho già osservato nella sezione an- 
tecedente, che sebbene le arti traggano soccorso dall’azione 
combinata di tutta le tredici cause esposte nel primo volu- 
me , pure in generale e piò spesso veggonsi nel loro svi- 
luppo primeggiare 

I.” Le macchine , 

1 .^ La divisione de’ travagli , 

3.*’ L’associazione de’ travagli , 

4-“ Gli ammassi , 

5. ^ La cognizione. 


CAPO PRIMO 

Modo con cui le arti accrescono le ricchezze. 

Sino alla metà dello scorso secolo il mondo aveva cre- 
duto che le arti accrescono le ricchezze. La Francia tratta 
dalla miseria sotto Colbert coll’Influenza delle arti, e resa 
dominatrice del gusto in Europa , o’ era una prova palpa- 
bile, senza citar le storie antiche. 

Ora se è vero, come ho osservato a p. a3, che le opi- 
nioni nuove tanto piò facile accoglimento ritrovano nell’ a- 
nimo de’ filosofi quanto piò sono contrarie alle idee cor- 
renti nel loro paese, non recherà meraviglia che gli scrittori 
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della Francia iiano stati i primi a negare alle arti il privi* 
legio d’accrescere le ricchezze nazionali. Il capo degli econo- 
misti francesi, il dottor Quesnay, tra le massime pubblicale 
nell’enciclopedia, inseri la seguente: / lavori deli industria 
non moltiplicano la ricchezza. 

I discepoli di quel Glosofo esagerarono la sua idea già 
strana. Il Freville s’ avanzò ad asserire che le manifatture 
SODO per una nazione un oggetto di spesa piuttosto che di 
rendita. Il Boulainvillieis si sforzò di provare che le arti e 
il commercio nuocono all’agricoltura. 

L’ idea di Quesnay abbracciata nello scorso secolo da* 
gli scrittori più profondi della Francia , tra’ quali ottiene il 
primo posto l’illustre Condorcet (i), fu diffusa in Italia dal 
Pievano Paoletti, e proclamata dall’accademia de’ Georgo 61 i 
di Firenze , allorché nel 1791 coronò la dissertazione sul 
Colbertismo del cbiasissimo sig. conte MengoUi. 

II saggissimo P. Verri in Italia, il celebre Smith in la* 
ghilterra avevano rigettata l’idea degli economisti.il senatore 
Garnier, traduttore e commentatore di Smith, l’ha rinnovata 
ultimamente in Francia. Dopo aver esposto tutto il sistema 
metafisico di que’ profondi pensatori , aggiunge : « Queste 
« asserzioni sono quasi tutte di una evidenza incontrastabile 
« e capace di una dimostrazione rigorosa. Quelli che tenta- 
u reno di combatterle come false , in generale non hanno 
u potuto oppor loro se non se vani sofismi (a) ». 

Ecco le ragioni degli economisti ; 

u L’artista mentre lavora consuma grano, vino, legoti, 
« olio, vesti ed altri generi e derrate. Dunque il prezzo delle 
m manifatture sarà composto dei prezzi delle materie prime, 
u e di tutte le consumazioni, di tutte le spese fatte per ot* 
X tenere la manifattura. Esaminiamo, per esempio, il valore 


(1) OEuvres , t. XXI. 

(2) Traduzione dell’opera di Smith , t. I, p. ill-lV. 
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« di una pezza di panno. Ella è composta del prezzo delia 
a lana^ cb’é la materia rozza, del prezzo del frumento» del 
M tìdo, delPolio» delle carni, delle frutta ed altre cose che 
<« si consumarono dal battilana , dallo scardassiere» dal fila-. 
« tore, dal tintore', dal 'tessitore e dagli altri che in qua- 
« luoque maniera impiegarono' Popera* loro 'nella faoitura dei 
panno. I prezzi di tutte queste derrate sovraposli P uno 
« all’altro formeranno il valor della manifattura. La lana 
(c'Don è cresciuta di valore, come si crede, mia soltanto ha 
« servito di base per accumularvi molti lavori, ovvero io 
« certo modo di nucleo, intorno a cui sono applicati succes- 
« sivamente nuovi gusci e nuovi letti, fìochè poscia é sor- 
« tito il prezzo totale che non è che la somma di tutte le 
** sussistenze e spese degli operai, che ogni giorno si -sono 
« aggiunte le uue sulle altre fino al compimento del lavoro. 
u Dunque il prezzo del panno non è che l’aggregato di molti 
M valori che già esistevano anche prima nella società sepa- * 
M rati e sotto le loro forme, e che ora si trovano riuniti nella 
M manifattura e sotto forma diversa. > • • 

« Dunque il manifattore non crea nuovi valori che pri- 
u ma noo vi fossero, ma solo aggiunge al primo valor- delle 
« materia rozza un secondo del pane, un terzo delle carni, 

M un quarto delle frutta, e cosi d’ora in ora, di giorno in 
« giorno, con ripetute progressive addizioni di spesa a spesa, 

« di prezzo a prezzo, di consumazione a consumazione giunge 
« finalmente a comporre il valor della tela, della stoffa, delle 
tt smaniglie, della porcellana e di ogni altra manifattura. Ma 
«r quando la nazione acquista di valore da una parte, altre- 
« tanto ella ne perde dall’altra, e a misura che un dra*.po 
M o ricamo si avanza, va sempre piìi scemando la massa 

u delle sue produzioni e sussistenze 

« Ecco come a misura che ci avviciniamo ad esaminar 
tt cogli occhi nostri T oggetto, si vede svanire a poco a poco 
u l’illusione e il prestigio. Egli era ben facile che V ap- 
a parenza delle arti c’inducesse in errore. Si .vede che una 


l 
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« materia roxM e villana acquida nelle mani deirartefice un 
« maggior pretto^ le derrate da lui consumate ed estinte 
« non lasciano più traccia nè vestigio; ti conclude dunque 
•• che l’arleGce ha la virtù maravigliosa di centuplicare i 
m valori. Ma le arti non tono forte in ciò molto dissimili da 
» quelli specchi a cento facce, che moltiplicano cento volte 
« l’immagine senza moltiplicar l’oggetto, ovvero non assai 
M differenti da que’ cavalieri dipinti della lanterna magica, 
« che passando e ripassando compariscono un esercito ai fan- 
si cìulli ( 1 ) ». 

In poche parole, il valore A che le arti aggiungono alla 
materia e uguale al valore A degli oggetti consumati dal- 
l’artista durante il lavoro. Ora essendo A meno A uguale 
a zero, risulta che alla (ine dell’anno le arti non banuo accre- 
sciuta la ricchezza, fatti che siano i dovuti conguagli. 

L’apparenza di verità , che vela il sofisma degli econo- 
' misti, ingannò lo stesso Beccaria, il quale segnò forse il punto 
estremo a cui giunse l’ intelletto umano nello scorso seco- 
lo (a). Smith s’accinse a confutare questo sofisma , ma fu così 
poco felice nella sua confutazione, che a giudizio di Lauder- 
dale sembra confermarlo invece di distruggerlo (3). Pare per 
altro che la confutazione non sia molto difficile. 


(1) Colttriismo, p. 304’307. 

(?) Tom. 1, p. 40-4l-i(), 11, 164. 

(3) LsuDinDiLE, Jieclierchts tur la nature et l'origine de la ri- 
chtste publique, pag. 97-102. 

Ecco i raziocini di Smilb : 

Il L’error c.ipitale di qiirsto sistrma é ili presentarci come al 
u tutto sterile c non produttiva la classe degli actigiaui, dc’maDifat- 
u turicri e de’ mercanti. Le osservazioni seguenti gioveranno a pro- 
si vare ijuanlo sia falsa questa idea che ce ne dà. 

il In primo questa classe , come lutti lo riconoscuno , produce 
u annualmenic il valore di ciò che consuma nell'anno e continua al- 
u meno I’ esistenza del fondo o capitale che la fa lavorare c sussistere. 
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, i.° Ogni intraprenditore dì manifatture, dopo a?cr pa- 

tiate le mercedi a’ suoi lavoranti ed altre spese per materie 

r.. ' " . . ... 

I» Se questo vantaggio fosse il solo basterebbe , mi sembra , per 
u rendere inipropriissiraa la dcnomioasione di sterile e di non prò- 
dottiva ebe se le applica. 

u 11 matrimonio che non dà se non un ragazzo « una ragazza 
a per rimpiazzare il padre e la madre , non sarà giammai quaiifìcato 
a di non fertile , abbenchè non aggiunga alla specie e non faccia ebe 
« continuarla. È vero che i Gttaiuoli c i contadini, oltre il fondo ebe 
tt li fa vivere c lavorare , riproducono tutti gli anni una rendita netta 
u pel proprietario. Al modo ebe un matrimonio che ba dato tre 0- 
« gliuoii c certamente più fecondo di quello che ne ha dato due sol- 
a tanto } del paro il lavoro de’ Gttaiiioli c de’ contadini é senza 
u cootradizione più produttivo di quello dei mercanti , de’ manifat- 
« furieri e degli artigiani^ Ma perche una classe , per gli effetti ab- 
u bendanti del suo lavoro , sopravince un’altra , non ne segue che 
u quest’ uiUma produca nulla e che si meriti P epiteto di sterile m. 

Questo paragone di Smith invece di confutare la dottrina degli 
economisti t non inchiude egli una confessione implicita che il tra- 
vaglio <fe’ manifaUurieri non aggiunge ricchezza allo Stato * 

Il matrimonio che produce due individui soltanto, non aumenta 
la specie umana \ egli compensa semplicemente la perdita del padre 
e della madre. Qual conseguenza puossene dedurre , allorché si co«- 
fronta con esso il travaglio de"* manifatturieri ? Eccola. Siccome que- 
sto matrimonio produce tanto quanto viene distrutto dalla morte 
senza aggiungere un solo individuo alla massa esistente, cosi il tra- 
vaglio del manifatturiere produce tanto quanto viene consumato da 
questo, e mantiene la ricchezza pubblica allo sUsso livello senza 
accrescerla d*unp scrupolo. Non è ella questa precisamenu Videa 
degli economisti? 

u lo secondo luogo, continua Smith , l’ errore é compiuto vo- 
f* fendo a questo rispetto mettere gii artigiani, i manifatturieri cd i 
« mercanti sulla medesima linea dei servitori. Il lavoro di questi non 
« continua I’ esistenza d. l fondo che li impiega e che li alimenta. 
U Essi non lavorano né si trattengono se non a spese del padrone, c 
« il lavoro che fanno non è tale da riparare questa spesa. Egli con* 
M sislc in un servizio che perisce geueralmeme aU’alto che c presentato; 
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prime^ macchioe e locali . . . , dù al capitalista.il 7, il 9 , 
U 12 per 100. Ora questo 7^9^ 12 per 100 comincia ad 


M non »i 6ssa, non si realizza in mercanzie commerciabili che 'pos* 
u sono rimpiazzare il valore dei salari e della sussistenza. Invece il 
u lavoro degli artigiani , de' manifatturieri e de' mercanti si fissa e si 
« realizza naturalmente in oggetti atti al commercio. E per questo 
(é che net capitolo dove tratto del lavoro produttivo e del non prò* 
«t duttivo, ho posti i mercanti , i manifatturieri e gli artigiani nella 
« stessa classe produttiva^ e nella classe sterile le persone da servizio». 

JVon è questo un nuovo argomento, ma V annuncio d' una di- 
stinzioiej chimerica che ho confutata nel primo volume dalla pagi- 
na 352 alla pag. 378. • * 

(« In terzo JuogO) dice Smith , in nissuoa ipotesi' si saprebl>e 
o dire con qualche verisimiglianza che il lavoro degli artigiani , dei 
u maoifatturieri e de' mercanti nulla aggiunge alla rendita reale ‘della 
u società. Quand’anco si supponesse, per esempio, come si sembra 
u farlo nel sistema degli economisti, che il valore di ciò che questa 
« classe consuma ogni giorno, ogni mese, ogni anno , è precisamente 
u uguale al valore di ciò che produce tutti i giorni , tutti i mesi c 
u tutti gli anni , non ne seguirebbe che il suo lavoro non aggiu* 
u gnesse cosa alcuna alla rendita effettiva , cd al valore effettivo del 
u prodotto annuo della terra e del lavoro della società. Un artigiano, 
«* per esempio, che ne' primi sei mesi dopo la mietitura eseguisce 
u per 10 lire sterline di lavoro, quest'artigiano quand' anco consti - 
a masse, in questo spazio di tempo , per 10 lire sterline di grano ed 
« altre cose necessarie , aggiunge realmente il valore di 10 lire ster- 
u line al prodotto annuo della terra e del lavoro della società. In- 
« tanto che per sussistere consumava questa rendita di un mezz’anno, 
« ne riproduceva col suo lavoro tutto il valore che ora può servire 
u a comperare sia per lui, sia per un altro una ugual rendita di sei 
u mesi. Così il valore di ciò che ha consumato e prodotto in questo 
« mezz'anno è uguale non ha 10 > ma a 20 lire sterline. In vero può 
« essere che in un medesimo istante questo valore non sia mai stalo 
u al di là di 10 lire ster. Ma se ciò che ha consumato in grani e in 
u altri oggetti necessari, lo fosse stato da un soldato o da un servo, 
(( il valore di c|uesta parte del prodotto annuo che esiste alla fine 
tt de' sci mesi, sarebbe di 10 lire sterline al di sotto di quante é 
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essere una reale addizione alia ricchezza nazionale , giacché 
senza la manifattura il danaro preso a prestito dall’intra- 
prenditore sarebbe probabilmente rimasto inutile ed infrut- 
tifero (i). 


u attoalmente per l'eiTetto del lavoro di questo artigiana. Cosi quan- 
« d’ anche in qualche istante non si potesse supporre a quello che 
s< produce costui un valore superiore a quello di ciò che consuma , 
« sempre sarebbe vero che io tutti gr istanti il valore attuale delle 
u mercanzie esposte in vendita in ragione di ciò ohe, produce , più 
u considerevole che non sarebbe altrimenti ». (Richestt dts nationt, 
liv. IV, cap. 8). 

Sopra quetlo argomento quasi metafisico , Lauderdale fa il se- 
guente riflesso-. 

ts Non è dubbio che la ricchezza nazionale non sia , ad ogni 
u istante di que'sei mesi, più grande che non sarebbe se Partigiano 
« consumasse senza lavorare o senza aggiugner valore alle materie 
u prime. Ma dietro la supposizione precedente , che nei primi sei 
Si mesi che succedono alla mietitura egli lavora per 10 tir. sterline. 
Si e consuma per altretaoto di derrate, cioè , che sottrae dal capitale 
u della nazione una somma uguale a quella che ci mette; dietro que- 
S4 sta supposizione dico, se si fa dipendere la ricchezza pubblica dal 
u valor venale , è difficile di scorgere in che c come ai può crederla 
u aumentata dalla esistenza di un tale operaio o. ( LAunzansLE , de- 
cherches sur la nature et l'origine de la richesse publique, p. 102. 

Paragonate gli argomenti che Smith oppone al sistema degli 
economisti, colla confutazione ch’io fo nel testo. 

(1) Ne' tempi io cui l'industria è scarsa, un capitale per grande 
che sia , non produceodo interesse , ristagna nello scrigno come se 
fosse sepolto. Egli può bensì considerarsi come una risorsa o precau- 
zione contro le eventualità Alture, non come una sorgente di proQtto 
annuo e regolare. 

dll'opposto quando l'industria c florida ed estesa, un capitale 
portando interesse proporzionato alla sua massa , oltre il motivo di 
precauzione contro accidenti dubbi e lontani , induce ad accrescerlo 
un motivo certo, sensibile, attuale ; giacche il profltto ch'egli arreca, 
può, senza detrazione di esso , servire a procurarci nuovi comodi c 
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2.^ L’ esperienza prova che rintraprenditore dopo aver 
pagato i) capitalista, i lavoranti, le materie prime . . trova 
nei suo scrigno un prodotto netto y un. guadagno più o meno 
considerabile in ragione della durata dell’ intrapresa , qua- 
lità della manifattura, circostanze commerciali. Ora se le arti 
non accrescessero la ricchezza nazionale, questo guadagno 
dovrebbe essere un decremento della ricchezza degli agricol- 
tori. Ma a questo supposto opponesi l’esperienza stessa , di- 
mostrando che questi guadagnano tanto più , quanto più 
quelli s’arricchiscono (i). 

Per sciorre questo raziocinio da ogni cavillo metafìsico, 
io dico: voi avete 100,000 lire, io ne ho altretaute. Noi vo- 
gliamo entrambi mettere a profitto questi capitali , secondo 
le nostre cognizioni , le nostre abitudini, i nostri gusti. Voi 
acquistate un podere, io erìgo uno stabilimento manifattu- 
riero. Alla fine dell'anno voi ricevete dai vostri affittuari 5 oo 
staia di grano, io ricevo da' mìei commessi s 5 pezze di panno. 
Queste sono le nostre rendite in natura , detratte le spese. 
Supponiamo che il mìo panno sia uguale in valore al vo- 
stro grano, Noi spediamo questi prodotti ail'estero, e ciascuno 


piaceri. In queste situazioni civili v’ è quasi in ciascuno uno sforzo 
per procurarsi un cipilale quando nc manca . o d‘*aumcntarlo quando 
lo possiede. Quindi i capitali clic producono interesse si considerano 
quali propriclh così lucrose e talvolta così solide , come un terreno 
che frulla un affitto annuale. 

(1) In Valvegczzo ( dipartimento dell* Agogna ) sì vede una fila 
di bellissimi casini sopr.a una linea di tre miglia che in distanza pre- 
sentano aspetto di città. Questi casini non sono frulli della ricchezza 
del suolo, il qu.ile non somministra a* suoi abitanti biade por tre mesi 
dclPanno. Eretti coi guadagni fatti dai Vegezzini nel commercio e 
nelle arti esercitale lungi dalla loro patria , sono una dimostrazione 
visìbile c palpabile che P industria accresce la ricchezza nazionale : e 
come no? Se un artista ginevrino vive cosi comodamente sulla sponda 
sterile del suo lago , come un signor lombardo sul suo fertilissimo 
podere ? 
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di noi ìotroduce nello Stato laoo piedi «ubici di legnami 
d’opera. Dimando : non ho io accretciuta la ricchezza iia* 
zionale col prodotto della mia industria egualmente che voi 
colla rendita delia vostra terra? 

3.^ Io sono proprietario, e i miei redditi mi sommini- 
strano di che vivere , senza over bisogno d’ applicarmi ad 
alcun mestiere. Ma invece di ridurre la mia giornata a mor- 
morare ne’ caffè, o a dormire nelle conversazioni , m’applico 
a fabbricare de’ cappelli : altri proprietari e capitalisti fanno 

10 stesso. I nostri cappelli che spediti all’ estero fanno en- 
trare nello Stato il grano , di cui abbisogna , sono o non 
sono un’ aggiunta alla ricchezza nazionale 7 — Un tessitore 
mantiene col suo guadagno giornaliero sé stesso , la moglie 
e quattro figli. Ma invece di permettere che la moglie perda 

11 suo tempo alla toletta, o stia a civettare con uno scimu- 
nito cavaliere, vuole che maneggi la spola e faccia tela. In- 
vece di permettere che i suoi figli perdano 4 ^nni nell’ i- 
struirsi io una lingua morta , che ignoreranno al quinto e 
che forse non sarà loro mai utile , vuole che facciano le 
scarpe. Dimando : quella tela e queste scarpe sono o non 
sono un’aggiunta alla ricchezza nazionale ? Ciò che dico del 
proprietario, del capitalista, del tessitore, può applicarsi a 
molti artisti. 

4-’^ Che vi siano o non vi siano arti, il colono debb’es- 
sere mantenuto a spese della possessione che coltiva: quindi 
i padroni o gli assegnano una porzione del prodotto totale , 
riserbandosì il restante , ovvero ne ricevono essi una parte, 
lasciando il restante al colono. Tutti anche sanno che l’agri- 
coltura, per florida, che sia, non occupa le braccia del co- 
lono in tutto l’anno, nè in tutte le ore del giorno. Una fa- 
miglia d’agricoltori non è impiegata tutto I’ anno a mietere, 
seminare, e in altri consimili lavori della campagna. Ora nei 
paesi dove fiorisce l’industria delle arti le famiglie de’ co- 
loni sono per metà talora coltivatrici e talora fabbricanti : 
elleno impiegano tutto il tempo che sarebbe perduto per 
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Tagricoltura, in coltivare le arti. 11 profitto che ne ritraggono, 
non solo è una vera e reale aggiunta alla riccheua nazionale, 
giacché i consumi giornalieri succederebbero egualmente , 
benché il colono stesse nell’inazione, come succedono io al- 
tri paesi mancanti d’industria; ma cambiandosi do stromeoti 
agrari e migliorie , serve talvolta a promovere la produzio- 
ne , e sempre a ristabilire la bilancia tra gli ineguali efifelti 
delie stagioni , ineguaglianza che è la causa principale della 
rovina degli agricoltori. 

5.° L’ artista lavorando produce una serie di piaceri A 
pel proprietario , il quale lo paga con una somma di pro- 
dotti B ; 

Ora il prezzo de’ prodotti B è uguale a zero , quando 
non esistono consumatori C; 

Dunque quando non esistono artisti , A e B divengono 
eguali a zero nel mondo commerciale ; 

Quando esistono artisti , B resta distrutto da C , ma 
sussiste assolutamente iutiero A ; 

Dunque tutta la quantità A rappresenta l’aumento che 
dall’ esistenza degli artisti riceve la ricchezza nazionale. 

Sarebbe difatti una supposizione assolutamente chime- 
rica quella che ci mostrasse i proprietari sudare per con- 
seguire , oltre il loro bisognevole , la quantità By ogni qual 
volta non vi fosse occasione di cambiarla cogli oggetti ma- 
nifatturati A. Allorché era ignota l’arte di fare la carta , gli 
stracci non avendo valore, non erano raccolti da alcuno. Al- 
lorché non sapevasi fare l’acquavite , nissuno assumevasi la 
pena di conservare il vino guasto. Il fondaccio dell’olio, che 
al tempo di Catone e molto dopo non serviva che ad in- 
grassare il terreno , od a lustrare i mobili , ha acquistato 
pregio daché fa parte d’ una manifattura di prima necessità, 
ignota agii antichi , quella del sapone. Dunque non si può 
supporre la produzione degli oggetti grezzi B , se non si 
suppone r esistenza degli oggetti manifatturati A con cui 
cambiarsi. Senza questo cambio il grano, l’olio, la legna, le 
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altre derrate rimarrebbero senza valore, non esistendo com- 
mercio 'estero corrispondente, come spesso succede (i) ; 


(1) Questi casi sogliooti consiJcrare dagli economisti che fanno 
comparire i compratori a colpi di penna» e sollevati in una regione 
aerea non sentono gli attriti della macchina sociale. II Cardinal Nuzzi, 
meno roetaBsico de' sullodatì scrittori e osservator più giudizioso, mo* 
strava sul principio dello scorso secolo, pel suddetto motivo di scarsa 
o nulla esportaziooc, la necessità d’accrescere gli artisti nello Stato 
romano; ecco le sue parole: 

<( 11 rimedio delle tratte, dic'egli, certamente anch'esso non può 
u essere se non giovevole a ristabilire la coltivazione delle nostre cam- 
u pagne; ma non sarà però tale quale sì ricercherebbe al nostro 
u bisogno : mentre nella parte del Lazio che confina col mare non 
u è sperabile che si possa avere quell' esito di frumenti che la gente 
<1 non appieno informata troppo facilmente si persuade^ impercioc> 
u cbè de’ nostri frumenti mai ai nostri giorni non sono stati mandati 
4« fuori d'Italia, salvo qualora la Francia ne ha avuto penuria e si 
u V trovata in guerra viva con tutte le altre nazioni siccome fu nel 
« 1694. Che se vogliamo fare le nostre rìflesioni sopra l'Italia, il bi- 
fi sogno dei grani in essa ordinariamente si riduce alfe sole città e 
« Riviere della Liguria, ove però ne concorre ancora dalle maremme 
<« della Toscana, dalla Sicilia, dalla Puglia e dal resto del Regno di 
u Napoli, come pure bene spesso dalla Francia, dalla Barbaria r 
« sicché la speranza che i Genovesi vengano a ricercare i nostri 
ft frumenti è assai mal sicura cd incerta. E però abbiamo veduto che 
44 in tempo di pace gli affittuari dello Stato di Castro, non ostante 
« la libertà degli imbarchi da essi quasi soli goduta, particolarmente 
M nel pontificato della San. mem« di Innocenzo XI* si erano rìdoUi 
« in gravi angustie, essendo loro convenuto, per mancanza di richieste, 
tt tenere per tempo considerabile i grani non venduti, oppure di ven> 
i* derli al prezzo assai vile di scudi cinque o sei al nibbio, cd anche 
4i meno alte volte. Ma perchè alcuno potrebbe opporre la qualità dei 
a nostri grani superiore in perfiziouc a tutti gli altri, si avverte, che 
(* sebbene per questa ragione se ne spacccrà qualche porzione per oso 
u della città di Genova (il che però per alcuni anni non eseguito), 
u ad ogni modo le Riviere* dove si avrebbe a fare Io spaccio maggiore, 
u come ripiene di gente povcrissiiua applicheranno sempre a prov* 
u vedersi di quelli di minor prezzo quantunque dì qualità inferiore 
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ed esistendo commercio estero corrispondente , avrebbero 
sempre un valor minore, perchè la supposta inesistenza de- 
gli artisti diminuirebbe il concorso ne’compratori. 

6. ° Vi sono molti prodotti ( latte, carni, pesci, parec- 
chi frutti ) che non potendo reggere a lunghi trasporti, non • 
sarebbero valori, se non potessero essere cambiati colle ma- 
nifatture de’ ricini artisti, cosicché ouelli uon si devono con- 
siderare come addizioni alla ricchezza, se non nella necessa- 
ria supposizione dell’esistenza di questi. 

7. " Concediamo per un momento, in onta dell’espe- 
rienza, che il valore delle manifatture sia uguale al valore 
degli oggetti consumati dall’artista mentre lavora; sarà sem- 
pre vero che siccome i prodotti grezzi ridotti a manifatture 
scemano di peso e di volume; cosi esportando le seconde 
invece de’ primi , se ne potrà esportare una quantità mag- 
giore. Ora questo aumento d’ esportazione prodotto dall’arte 
è ugnale ad aumento di produzione ossia di ricc-hezza. 

8. ° Quando esistono le arti che facendo subire, per es., 
al lino lo successive modificazioni, lo conducono allo stato 


« ai nostri , sprcialinrnte se riuscirà loro di averli per cambio di altre 
<1 merci, conforme altrove spes»o si pratica. Il che però non può farsi 
<« dai nostri agricoltori, i quali per soddisfare alle gravi e continue 
H spese dei lavori della campagna, non si trovano in islato di coni- 
si mutare i loro grani con altra cosa clic col danaro circuivo. .A ipie. 

SI sto si aggiunga, che Ica’ grani nostrali e forestieri vi sarà sempre 
ss una differenza molto notabile intorno al prezzo per ragione della 
Il spesa clic si ricerca assai maggiore nella coltivazione della campa- 
si gna dì Roma, come diversa dalle altre, per esser vuuta d'abitanti 
SI e coloni, i quali perciò calando dalla provincia dell'Abruzzo, del- 
si l’Umbria, della Marca, richieggono per conseguenza le mercedi 
u più rigorose di quello che farebbero quando fo.-scro nativi e pae- 
si sani n. {Discorso sul Histabil, della Collii/azione della Campagna 
Bomana), 
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di tela, questo vegetabile appena estratto da) suolo varrà, 
per esempio, looo. Supponete che queste arti non esistano, 
il valor del lino sarà uguale ai valor delT infimo combusti- 
bile, cioè da mille diseénderà ad uno. E la cosa debb* es- 
sere così , giacché nella detta supposizione sarebbe infinita- 
mente piccolo il numero di coloro che ne facessero ricerca^ 
dunque per lo meno un valore come ggg è dovuto agii ar- 
tisti. Ciò che dico del lino , ditelo della seta , del cotone , 
delie pelli, de’ legnami, io generale di qualunque prodotto 
di cui non si può far uso, appena tolto dalle mani delia 
natura. 

9. ^ Lasciando le - astrazioni metahsiche da banda, io 
qual *modo si può asserire che le orti non accrescono le ric- 
chezze , se l’agricoltura < non può essere eseguita senza arti, 
se r esportazione de’ produtli grezzi non può succedere senza 
di esse? Le zappe, le vanghe, le falci, i vasi, i carri .... 
Si necessari all’agiicoltura sono produzioni delie arti. Alle 
arti si debbono le navi, le corde, le vele, le àncore, i remi... 
sì necessari al commercio. 

10. ^ uUn cappello, un giustacorpo, un mantello, un paio 
« di calze , una coperta da letto servono a|là salute de’ prò- 
m dottori de’ beni , dice saggiamente il padre delle scienze 
u economiche Antonio Genovesi , dando loro del brio e gli 
« animano, perchè si fatica male senza comodi. Or questo 
u ajuta le forze e con ciò i prodotti primitivi. Si dica lo 
u stesso delle arti impiegate nel lino, canape, bambagia, 
« cuoi, pelli. Tutto serve a ravvivare l’agricoltore, il pa- 
N store, il lavorator di metalli, il pescatore, il cacciatore, 
« e questo comodo moltiplica le forze e i beni che ne r/e- 
« rivano 

11. ° Egli è finalmente manifesto che il prezzo d’ una 
manifattura non è uguale al valore de’ consumi necessari per 
crearla^ giacché a consumi uguali, il prezzo varia in ragione 
delie esibizioni e delle dimando. Questo prezzo può essere 
triplo , decuplo , centuplo del costo secondo le cìpcostanze: 


\ 
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noi abbiamo veduto una scatola pagarsi due luigi che at> 
■tualmente si vende 24 soldi, dice Condillac. I salari non se- 
guono la variazione de’ pressi delle derrate. Uoa gran di- 
manda di manifatture inalzerà i salari in un anno d’ abbon- 
danza, una dimanda minore gli abbasserà in un anno di ca- 
restia. Finalmente lo stesso individuo pauaodo da un’arte 
all’altra riceve nella seconda un miglior salario che nella 
prima, benché resti uguale alla prima la somma de’ suoi con- 
sumi (i). 

Le arti accrescono dunque le ricchezze 
i.° Somministrando gli stromenti necessari per la pro- 
duzione (zappe, vanghe, aratri. . . ); 

a.° Sommistrando le macchine necessarie per traspor- 
tare i prodotti dal punta A in cui mancano di valore, al 
punto B io cui ne conseguono uno (navi, vele, corde, àn- 
core . . . ); 

3.” Creando nelle materie prime un valore colla pro- 
spettiva dell’ utilità che le possono comunicare; così, per es., 
le piante 'coloranti ricevono valore dall’esistente tintura , uè 
rimarrebbero prive senza di essa; 

4-° Presentando oggetti piacevoli in cambio di derrate, 
che non essendo suscettibili nè di durata , nè di trasporto. 


(1) Danno quindi in falso te seguenti idee del dottissimo Becca- 
ria u Se dal valore di qualunque opera si sottragga il valore della 
u materia prima, lutto il reitantt rapprttenurà la somma (itile cose 
u consumale, ossia drgli alimenti di tutte le persone che hanno di- 
<• reltamrnte o indirettamente contribuito al travaglio. Dunque l'ali- 
« mento o la consumazione può dirsi il rappresentatore universale di 
« ogni sorta di travaglio , e la quantità di quello rappresenterà la 
u quantità di questo, dico l'alimento o consumazione , perché molte 
0 cose si consumano che non sono alimento, quantunque vadano sotto 
« la stessa considerazione : per csem,, le legna che si abbraeiano ss. 
Tom. I, pag. ^t. 
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non larebbero valori se non venissero consumata dai vi- 
cini artisti \ 

5 . ” Scemando, peso e volume alle materie prime , cosic- 
ché potendo quelle essere trasportale alla distanza a A , la 
produzione può giungere a a B; mentre, senza quella dimi- 
nuzione, la distanza cui potrebbero giungere essendo jÌ , la 
produzione sarebbe B solamente ^ 

6. ° Eseguendo una somma di lavori utili senza accre- 
scere la somma degli ordinari consumi: tali sono i lavori 
manifatturieri de’ proprietari , de* capita Isti ^e non abbiso- 
gnano d’ esercitarli per vivere; 

7. *^ Conservando ed accrescendo le forze di lotti i la- 
voratori , mediante il consumo d’ oggetti maoifatturatì; 

8 . ” Procurando un prezzo di vendita maggiore del co- 
sto della manifattura, prezzo che è una specie di monopo- 
lio dipendente della rarità dell’industria, quindi decrescente 
a misura che questa diviene comune; 

9. ° Accrescendo la popolazione, il che equivale ad au- 
mento generale nel valore di tutte le derrate. 

Mi resta da rispondere a tre obbiezioni. 

Obbiezione prima. 

\ 

a Se il merito delle arti consiste nell’ alto prezzo della 
•• manifattura, dicono alcuni de’suUodati economisti, perché 
« dunque si pregia la diligenza, la perizia , la destrezza , la 
« frugalità, 1’ uso delle macchine e degli ordigni che ebbre- 
« viano il lavoro e diminuiscono la spesa? Si ha gran torto 
« di far ciò. Il vero segreto d’arricchire una nazione sarà che 
« le manifatture costino quanto piò sia possibile. Quindi si 
a troverà utilissimo di occupare nello stesso lavoro una set- 
te timana piuttosto che un giorno , ed impiegar venti ope- 
<t rai piuttosto che cinque; e te costoro saranno mancini, 
•r lipposi , sciancati, golTl, l’opera riuscirà tempre piò prò- 
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« digiosa, e il Talor della materia prima potrk ereicere al- 
« r infìnilo. Dail’asnurdilà della conseguenza si vede 1 ’ as- 
« surdità del principio (1) •>. 

« < ■ ' 

Risposta. I 

Chiamando A il prezzo d’un oggetto maDifatlurato e B 
il totale delle spese che furono necessarie per produrlo, le 
arti accresceranno tanto più la ricchezza, quanto più sarà 
maggiore di B. Così, per esempio, il guadagno dell* InghiU 
terra cresce a misura che il prezzo de’ suoi acciai spediti sui 
continente ed in America supera la spesa pel ferro comprato 
in Svezia o in Russia, e per le modificazioni eseguite a 
Woodslock o a Londra ; 

Ora la maggioranza di A sopra B cresce 

I." Sia che /^-s’alzi, restando .0 immobile; 

0.*’ Sia che s’abbassi B, restando immobile A. 

Si pregia dunque la diligenza, la perizia, la destrezza, 
la frugalità, Paso delle macchine e degli ordigni, perchè 
tutte queste cose abbassano B. 

All’ opposto si condannano gli operai , mancini, lippoti, 
sciancati, goffi •, si condannano le perdite di tempo perchè 
tutte queste cose inalzano B. 

L’ obbiezione poi sembra peccare in buona logica. Di* 
fatti, dachè l’artista presenta un risultato utile con un lavo- 
ro E, non segue che debba presentare un risultalo più utile 
con un lavoro E più F. Voi dite che l’agricoltore accresce 
la ricchezza dello Stalo, perchè coi lavori A fa che un grano 
nè produca dieci: ore io sragionerei se dicessi: eseguite i la- 
vori A 30 volte aH'anno, e invece di 10 sementi ne coglie- 
rete 300 . 


(1) Mercier de la Rivière, Ordre naturel dei sociélés poliliques, 
lom. Il, p. 2SS, — Colbertismo, pag. 307-308. 
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Per non tcemare ai lettori il piacere che proveranno 
leggendo la «celta e copioia erudizione , ed i tratti di spi- 
rito con cui l’ illustre autore del Colhertismo ha tentato di 
giustìGcare l'idea degli economisti francesi, addurrò l' intiero 
suo testo , e mi restringerò a fargli risposta nelle note. 

« Le opere di lana presso gli antichi , e segnatamente 
« le fine, valevano molto piò che presso noi. La piò parte 
« dei loro manifattori erano schiavi , e si sa che la schia- 
« vitù non fu mai amica dell’ industria. Le opere fatte nel- 
« r ergastolo e al suono del flagello sono misere e stentate, 
« come le braccia che le fanno. Senza interesse per un’o- 
u pera non sua , senz’affetto per un padrone o per un re* 
u golo che tanto si odia quanto opprime , e tanto opprime 
« quanto si odia, il servo non inventa , non perfeziona, non 
« si affretta^ e quindi l’opera riesce dispendiosissima. Si dirà 
u dunque che gli antiche manifattori fossero piii industriosii 
u e facessero assai più ricco lo Stato, perchè costavano as- 
«• sai più le loro manifatture ? (i). 

u Im piega vansi a Roma molte donne nello sgomitolare, 
« addoppiare e torcere la seta che veniva in matasse dalla 
u Persia e daH’Iodie. Le seriche stoffe che indi ne uscivano, 
« avvegnaché più rozze e di molto inferiori alle originarie 
•• di Serìnda e di Palibotra, pure ascendevano ad un prezzo 
<4 sommo. Non è che le setaiuolo in Roma creassero nuove 
•> ricchezze, ma, inesperte e mancapti di ordigni com’erano, 
« moltiplicavano necessariamente la spesa del lavoro, sicché 
« un drappo conteneva le sussistenze di molte famiglie e 
« per più mesi (i). Quindi sol evasi dir con ragione, che 
« una matrona portava indosso un patrimonio. 


(1) No certo; giacché uno tra i modi con cui Ir arti accrescono 
le ricchezze non consiste , come supponete a torto , nella grandezza 
delle spese d’esecuzione, ma nella superiorità del prezzo commerciale 
sulla spesa. 

(2) Le selaiuole romane creavano realmente nuova ricchezza, 
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tt Le femmine di Coo fìiavaoo con fusi di giunco una 
« lanugine mollissima, di cui facevano tessuti cosi famosi , 
M che dopo tanti secoli si conserva tuttavia il nome di Pam* 
« fila loro inventrice. Si sa che tal era la leggerezza e tra- 
« sparenza loro, che mostravano assai pìùi che non copri* 
« vano. Ad onta però dell’ alto pregio in cui erano quel te 
M stoffe voluttuose e libertine , pur non si vede da storico 
« alcuno che le tessitrici di Coo fossero divenute più ricche 
M delie donne di Samo o di Lesbo o di Deio , o di quello 
« che siano le nostre facìtrici di merletti (i). 

M £ qual più stopeniia e doviziosa manifattura di que* 
« sta? Con un paolo di lino si fa un’ opera di mille scudi. 
M Chi ha l’arte di convertire un paolo in mille scudi , non 
tt può non esser ricchissimo (tz). Come adunque le lavoratrici di 


perchè modiGcando la seta greggia , la rendevano atta a nuovi usi ; 
e la ricchezza sarebbe stata maggiore,* se più esperte ncIParte aves- 
sero lavorato con maggiore celerità e finezza. 

(1) Non deve recar meraviglia che le tessitrici di Coo , come le 
nostre facitrici di merletti , non fossero molto ricche; giacché essendo 
alto il prezzo della loro raanif.ittura, era necessariamente scarso ed 
incostante il numero de' compratori. Ora i guadagni degli intrapren- 
ditori qualunque crescono a misura che le loro merci sono d'un uso 
più comune è più invariabile ; quindi s* arricchiscono più facilmente 
gli osti , i panattieri , i pizzicagnoli , che i mercanti di moda. — Di- 
rete voi forse che il paesano coltivatore de' famosi vigneti di Borgo- 
gna o di Sciampagna non produca ricchezza, perchè è il paesano più 
miserabile d'Europa ? 

(2) La conversione del lino in merletti accresrc certamente la 
ricchezza degli individui e dello Stato , ogni qual volta il valor com- 
merciale di quelli supera la spesa totale che costarono. 

Questo valore debb' essere altissimo, perchè deve compensare t 
ristagni e le perdite provenienti dall'instabilità della moda. 

Le facitrici di merletti non possono essere ricche per quattro mo- 
livi 

1.^ Incostanza de' lavori , per cui passano vari mesi senza gua- 
dagno; 
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tt merletti tono le doonicciuole più misere e più meadiche 
a della plebe? Si puù mai credere che ognuna di essa sia 
M slata sempre sì nobile e generosa disprezzalrice delle rie- 
u ebezze, che con un’arte tanlo profittevole abbia preferito 
« di vivere nell' umiliazione e nello stento (i) ? £ perchè gli 
u uomini dello stesso paese si recano a vergogna d’ iropie* 
u gar le loro mani in così ricco mestiere, ed eleggano piut* 
« tosto quello di carbonaio, di facchino, di purgator di fo- 
« goe ? Le gonne squallide e cenciose di codeste operatrici 
« di prodigi fanno ben chiara fede che la lor arte non vale 
u a moltiplicar le ricchezze (a). Io vi dò per una moneta , 
« disse un vagabondo lacero e mendico ad un filosofo : io 
« vi dò, se vi piace, il segreto di far l’oro. Il filosofo diede 
« un’occhiata ai cenci del ciurmatore, e non gli rispose che 
m con un sogghigno (3). Ometto qui di ripetere che il 


2,0 Concorrenza eccessiva in questo mestiere, comodo facile, di* 
lettevole per te donne; 

3.* Concorrenza di molte persone ■ che non avendo bisogno di 
lavorare per vivere , possono vendere il loro lavoro a più basso prezzo 
che le altre, come succedeva per l’addietro di alcune manifatture ese- 
guite dalle monache ; 

d.** Monopolio esercitato solle lavoratrici dai pochi negozianti 
che impiegano i toro capitali io queste speeulazioni azzardose. 

(1) L’incertezza e piccolezza de’ guadagni non ritengono le donne 
dall’esercitare questo mestiere , perchè alla loro sussistenza in tutto o 
in parte si provvede dai padri e dai mariti, devono al contrario e 
per gli stessi motivi ritenere gli uomini , il cui genio altronde abbi- 
sogna di mestieri più faticosi. 

(2) Gli abiti squallidi e cenciosi de’ nostri pigionanti dimostrano 
forse che l’agricoltura non moltiplica le ricchezze nel ricchissimo suolo 
lombardo 7 

(3) Questo è un -tratto di spirito che piacendo serve di dimo- 
strazione ai lettori comuni. Le persone perù che riflettono , sogliono 
essere meno corrive. Apprezzando le parità e le immagini per quel 
che valgono , riserbano il loro assenso alle ragioni. 
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« prezzo de’ merietti, a guisa dei tessuti di Coo, oon è che 
M l’aggregato di tutte le consiiraaziooi fatte per lunghissimo 
M tempo da una turba di femmine , abbencbè mescbiua- 
« mente pasciute» 

« Ma qual altro è il motivo che nella stessa manifat- 
n tura v* ha una sì estesa gradazion di prezzi secondo la 
« rozzezza e la squisitezza del lavoro, se non perchè ciò che | 
M è rustico e grossolano esige minor tempo e spesa di ciò | 
«* che è ralBoato e forbito (i) ? Donde avviene che le- naa- 
« nifatture costino d’ ordinario più nell^ città che nelle cam* 
m pagne (a) ? Sono forse più ingegnosi gii abitatori delle 


• O) Vi sono qui due errori. Difatti 

1 ** Un’opera rozzi può costare più d' un’ opera squisita ogni 
volta che è scarsa P industria o mancano le macchine ai lavoranti. 
Ne somministra un esempio il dotto autore nelle setaiuolo di Roma, 
le cui stoffe seriche, avvegnaché più rozze e dì molto inferiori alle 
originarie di Serinda e di Palibotra, pure ascendevano a un prezzo 
sommo f attesa V inesperienza delle prime e la mancanza di' ordigni. 

Vedi la pag. 91 di questo volume. ) ' 

2 1 prezzi non si desumono né dal tempo nè dalla spesa'* ma 
in generale dal numero de’ venditori e de' compratori , bisognosi di 
vendere c di comprare. Le opere squisite non polendo essere fabbri > 
cale che da pochi, è forza pagarle a maggior prezzo. Un pittor de- 
stro fa il vostro rìtr.'itlo in un giorno } un altro men destro Io fa in 
dieci. Darete vói al secondo un prezzo decuplo, perchè ha impiegato 
dieci giorni invece d’uno? 

(2) Due principali e diverse da quella che è addotta nel testo 
sono le cause di questo effetto ; 

1. v Molli istanti non richiesti daU'agricoltura, quindi molle brac- 
cia che possono essere impiegale ne' mestieri ; 

2. ** Bisogno pressante di guadagno in qualunque mestiere com- 
ponibile coll'agricoltura. 

Queste due circostanze moltiplicano le esibizioni di lavoro. Ora 
la moltìplicità delle esebiziooi abbassa il prezzo della cosa esibita. 

Egli è questo sì vero , che sebbene i coosmni nel verno siano 
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« cnmpagne , le loro mani hanno forse sei dila , o i loro 
« mesi più di Irenla giorni ? Ognun vfde ciò nascere dalfes^ 
« ser più caro del campeslre il vivere urbano. Ood^ è che 
« le pregiate mussoline* del Bengala sieoo colà a sì buon 
« mercato? E nolo che gli Indiani tessitori non vivono co» 
« munemente che di riso, di cui prodigiosa è T abbondanza 
U ed abbietto il prezzo nelle fertili e vaste pianure irrigate 
•* dal Gange (i). Dunque il prezzo di tutte le. roanifallure 
« altro non è veramente che la restituzione, delle spese • 
tf consumazioni già fatte. 

• « • 

Obbiezione seconda. 

w 

é 

I « • * 

II dotto senatore Garnier, traduttore e commentatore di 
Smith , si è sforzato di giustificare l’idea degli economisti nel 
‘ modo seguente : 

« Gli operai dell’ agricoltura arricchiscono lo Stato col 
« prodotto ispesso del lavoro* invece gli operai delle mani- 
« fatture e del commercio non saprebbono arricchirlo se non 
« co^ risparmi sul loro proprio consumo. In falli il lavoro 
«< degli artigiani e de’ manifatturieri non può aggiugnère aU 
tra cosa al valore della materia che il valore del loro pro- 
U prio lavoro; cioè quello de’ salari e de’ profitti che il la- 
« Toro ha dovuto guadagnare , al prezzo corrente ed attuale 


maggiori che nella alate, cionnonoatanle generalmente le mercedi aono 
maggiori nella alale che nel verno , c divengono massime al lempo 
della messe, benché allora il paesano non abbia sci bocche, non abiti 
sei case , non consumi sci veslill .... 

(1) 11 basso prezzo del villo non sara mai la causa principale 
del basso prezzo delle mercedi i può talvolta essere 1’ accessoria ma 
ben di rado, e solo relativa da un paese alP altro. Su di ciò si par- 
lerà nella seconda parte di questa prima serie. 

La mancanza d'altri lavori, cioè la concorrenza in quello della 
mussolina costringe i tessitori indiani a contentarsi di meschinissima 
mercede. 
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« degli uni e degli altri nel paese. Quindi sono da notarsi 
« due diflerenze fra il lavoro di questa classe di operai e il 
m kToro degli agricoltori. 

« La prinsà di queste dilTerente è relativa alla società 
N in generale. Il lavoro degli artigiani e manifatturieri non 
cambia niente nel quanlum delle riccheste esistenti nella 
« società ; opera soltanto un cambiamento di natura in una 
SI parte di quelle ricchezse , una trasmutazione di un certo 
m valore in un valore di un’altra specie ^ ma il valore to- 
si tale delle riccbezze é restato lo stesso (i). Invece il lavoro 
•s deir agricoltore aggiunge alla massa de’ valori esistenti. 
« Dopo di avese surrogato , con un valore equivalente , ciò 
« che gli operai hanno consumato ed anco hanno potuto 
se consumare durante il lavoro, ha inoltre fatto nascere un 
« valor'nuovo : ha prodotto un aumento reale nell’ammasso 
SI generale delle riccbezze della società ; io fine ha dato un 
SI prodotto nello (a). ' 


(1) Ecco una serie di proposizioni assolutamente false. Difalti al- 
lorebè, per esempio, il fibbricatore di vetri, pronilaodo del quarzo 
ebe costa solo la pena di raccorlo , profittando dell'ossigeno dell’aria 
per la combustione, riesce a fabbricare una tazza od una bottiglia , 
non accresce egli il quantum della ricchezza sociale, come l'accmre 
l’agricoltore ebe produce una zucca in cui si può porre il vino ? 
Allorché il tintore raccoglie alcuni vegetabili che 1^ natura sponta- 
neamente produce, gli unisce all’acqua che scorre nel vicio fiume'', 
li sottopone all’aziooe del fuoco e ne fa uscire un colore aggradevo- 
le, non accresce egli la somma de’ vostri piaceri nel modo stesso che 
l’accresce il fiorista che vi titilla l'odorato con fiori soavissimi t II 
quarzo non era ricchezza , l’ossigeno non era ricchezza , le erbe co- 
loranti non erano ricchezze ; tutte queste cose divennero tali per la 
sola azione del manifattore. 

(t) La prevenzione per un sistema imaginario giunge al punto 
da chiudere gli occhi all’ autore , e fargli negare ciò che l’esperienza 
giornalmente dimostra. Non vrggiamo noi degli intraprcnditorì di 
rami manifatturieri e commerciali divenire ricchi e in minor tempo 
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« La secooda differenza è relativa ai parircolari che 
K raccolgono i frulli del lavoro. Il lavoro degli artigiani e 
» luanifatlurìeri rimborsa i salari e i profiui di coloro che 
u hanno cooperalo all’ opera ; fornisce agli operai una ri- 
u compensa che hanno comperata col lavoro \ paga agli in* 
u prenditori una indennità che hanno comperala col servi- 
ai zio del loro capitale e il rischio che corsero. Ma il lavoro 
« degli agricoltori, dopo di avere saldato e questa medesima 
« ricompensa e questa medesima indennità, rende inoltre un 
ai prodotto che non è comperato da nissun lavoro , da nis* 
•• sun servizio , da nissun rischio un prodotto puramente 
u gratuito che sarà consumalo da gente che non concorse 
u per nulla a farlo nascere (i). Il prodotto del lavoro de- 
li gli unì si distribuisce fra due classi di persone , operai e 
H capitalisti ; il prodotto del lavoro degli altri chiama inol- 
« tre alla divisione una terza classe, quella dei possidenti. 

u Queste differenze notabili traggono con loro conse- 
•I guenze che meritano di essere considerale 


che i proprietari ? Quelli die veiievaiio sul loro desco un solo piatto, 
ora ne veggono sei} quelli che alloggiavano in una stanza, ora oc* 
cupano un palazzo; quelli che vestivano ruvido saio , or sono involti 
in panno rinìssimo. Le arti e il commercio danno dunque un vero 
prodotto netto, e di tanto accrescono la ricchezza della società di 
quanto sei è superiore ad uno , un palazzo ad una stanza , un ricco 
ed elegante vestito ad un sucido e cencioso. 

(1) Un prodotto puramente gratuito t Ma la terra che rende 
questo prodotto gratuito non è ella stata comprata con un capitale T 
E qneslo capitale non deve egli dare un proGito? E questa proGito 
non é egli il vostro prodotto netto, il vostro prodotto gratuito? Voi 
(lite che questo prodotto sarà consumato da persone che non con- 
corsero a /arto nascere f Senza dubbio , come il prodotto d'una ma- 
nifattnra che non viene eseguita dal proprietario stesso. E che potete 
voi veder là se non se due capitali diversamente impiegati ? ( Vedi 
pag. 82). 
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u f." U lavoro degli oitigiani e maoifalturieri non 
a aprendo nissuna nuova sorgiva di ricchezze, non puh es« 
u sere profìUevoIe se pon pei cambi vantaggiosi, e non ha 
u che un valore puramente relativo , valore che non si ri* 
u pelerà pih quando non vi sarà più occasione di guada* 
*$ gnare sui cambi , e di cui per conseguenza il fondamento 
M è incerto e precario. Invece il lavoro degli agricoltori' apre 
if una nuova sorgiva di beni che è durevole e permanente^ 
u e che non dipende da alcuna circostanza esteriore, e che 
u soinnainistrando un vero supplimento al consumo, aumenta 
u di necessità la popolazione, e ingrandisce in tutte le sue 
u dimensioni la potenza nazionale (i). 

« 2.^ Il lavoro degli artigiani e manifatturieri non poten< 
u do aggiugnere all'ammasso generale delle ricchezze della 
« società se non i risparmi fatti dai salariati e dai capita- 
w listi, può bene, per questa via, tendere ad arricchire la 
« società ; ma vi tende con una potenza che va necessaria* 
u mente decrescendo di più in più. F u visto che in un paesa 
u florido, Taumento continuo del numero degli operai teo* 
a deva a ridurre i salari al livello della semplice sussistenza 


(1) Se si tratta di commercio estero , i proGUi delPagricoltura 
possono essere cosi incerti e precari come quelli delle arti. ( Vedi la 
nota (1) alla pag. 85 e il n.® XV del capo 3.®). Se ai tratta di com*. 
raercio interno , la differenza non è molto sensibile. 

Ciò clic non soggiace a dubbio si è , che mentre i profitti del- 
Pagricoltura non possono oltrepassare i limiti che fissa loro il terri- 
torio, all* opposto i profitti delle arti e del commercio possono cre- 
scere indefinitamente , e córsi sopra paesi mollo più distanti. Secondo 
il sistema degli economisti una nazione non può annualmente prò- 
durre altri valori che il prodotto netto delle sue terre ì secondo le 
lezioni dell* esperienza , la ricchezza d’ una nazione è composta non 
solo del prodotto netto delle sue terre , ma auco del prodotto netto 
delle arti e del commercio, il che non ha limiti i quindi in parità di 
territorio le popolazioni sono piu numerose e più ricche ove preval- 
gono le arti , che ove prevale Tagricoltura. 
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a dell’ operaio , e cbe I’ accreicimeoto continuo de’ capitali 
a tendeva a ridurre i profitti al livello piU batto al quale 
« uomo ti degna di attumersi il fastidio d’ impiegare un ca- 
« pitale,- quindi quette due caute concorrono incettante* 
a mente a rendere i risparmi tempre più difficili, e in ul* 
a timo atsolutameote impostibili. Intanto che per converso 
a la miglioria del paese , I’ accrescimento della tua popola- 
a zione e de’ tuoi capitali , tendono ad aumentare sempre 
« più il valore de’ prodotti grezzi della terra , coti perchè 
a la domanda di quei prodotti grezzi va tempre aumentando 
a di più io più, come perchè i prodotti della mano d’opera 
a contro i quali ti cambiano va sempre abbassando di prez* 
« zo. Queste circostanze concoirono dunque ad ingrossare 
u di più in più la rendita dei possidenti ed a metterli a mi* 
a glior stato di poter fare ulteriori migborie alle loro ter* 
« re (i) I». 

Risposta. 


Dopo le antecedenti note particolari osserverò in gene- 
rale cbe dal sullodato scrittore e dagli economisti si suppone 
a torto, che i prodotti agrari abbiano un valor proprio , i 
prodotti manifatturieri un valore dipendente dal cambio sol- 
tanto. Seguiamo il confronto. 


' (1) L’ esperienza dell’ Ingliillerra dimostra false queste asserzio- 
ni. In mezzo a manifatture floridissime le mercedi sono più alte cbe 
altrove. L’ Inghilterra è il solo paese d'Europa . in eoi gli artisti si 
pascono più di vitto animale che di vegetabile , e si sa cbe il primo 
e più costoso del secondo. I‘ capitali sempre ricercati e sempre tn 
moto portano un interesse costante al capitalista , il che è ben lungi 
di succedere ne’ paesi puramente agricoli. 

Questo argomento riceverà maggior luce nel capo seguente. 
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10 qualuuque prodoUo v’ è una poriione destiuaU a 
compensare i laporalori , sìa che quesli abbiano travagliato 
coll’ aratro o colla sega , colla falce o colla lima, colla vanga 
o collo scalpello. 

Questa porzione, che debb’ essere considerata come un 
compenso, non come un aumento di riccbezia, riesce grande 
o piccola sì nelle arti che nell’agricoltura, secondo che è 
picciolo o grande il numero di quelli che esibiscono tra- 
vaglio. 

L’altra porzione, che eccede i compensi o le mercedi do- 
vute ai lavoratori, costituisce un prodoUo nello sì nelle arti 
che nell’agricoltura, prodotto netto, dimostrato nelle arti dalla 
giornaliera esperienza (V’. pag. 8a). 

Questo prodotto non ha valore , allorché superiore ai 
bisogni del suo padrone resta nelle di lui mani , qualunque 
sia la classe sociale a cui questi appartenga.- Le lane del pro- 
prietario superiori a’ suoi bisogni cessano d’essere ricchezza, 
finché non passano in altre mani, come cessano d’essere ric- 
chezza i panni giacenti nel magazzino del fabbricatore. 

11 passaggio di questi prodotti qualunque ia altre mani, 
non può succedere che a titolo gratuito o a titolo oneroso. 

Il primo mezzo né sarà mai praticato lungo tempo, né 
contribuì giammai alla ricchezza d’alcuna nazione. L’ ospita- 
lità tra ì popoli distanti dalla civilizzazione, la beneficenza 
tra i popoli incivditi , la carità Ira i popoli i cui sentimenti 
vennero perfezionati dalle idee religiose, non furono giammai 
di gran soccorso né per l’auiiiento della popolazione , né pel 
progresso delle ricchezze, né per l’ ingrandimento del poter 
nazionale. 

Il secondo mezzo , o la cessione del prodotto netto a 
titolo oneroso, cioè in cambio d’ una cosa o d’ un servìzio , 
pub solo dare un valore al prodotto agrario come a qua- 
lunque altro, e renderlo utile alla ricchezza particolare e ge- 
nerale. Cosi questo valore dipendente dal cambio non si di- 
stingue dagli altri valori, e si confonde assolutamente con 
essi. 
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in questo concordo di tulli i valori, la fecondità del tia- 
vaglio non dipende nè daH’abbondanza de’ suoi prodotti, nè 
dai gradi delia loro utilità , ma dalle esibizioni e dalle 
mande ^ dal bisogno di vendere e di comprare, cioè dalle 
leggi regolatrici del cambio che spiegheremo nella seconda 
parte. Esse sole determinano la fecondità o sterilità del tra- 
vaglio : e siccome quei travaglio che non riceve valore dal’ 
cambio , o non succede, o cessa presto , quindi debbesi con 
certezze conchiudere che il travaglio agrario non è esclusi' 
vamenle produttore. 


Obbiezione terza. 

« 


La capacità che le cose ricevettero dalla natura a sod- 
disfare i bisogni degli uomini , dice il sullodato Garnier , 
costituisce tutto il valore ' d' una derrata o mercanzia qua- 
lunque^ dal momento in cui ella comincio 'ad esistere sino 
a quello in cui viene totalmente distrutta. Questo valore re- 
sta invariabile in mezzo a tutti i cambiamenti di Jorma o di 
di luogo f che puh subire la derrata o la mercanzia. / cam- 
biamenti di forma tendono a renderla propria al consumo ^ 
i cambiamenti di luogo hanno per ìscopo d' avvicinarla al 
consumatore } ma il suo valore , la sua proprietà naturale 
resta la stessa, nè può essere da alcun travaglio accresciuta. 
Così, allorché cento libbre di grano sono una volta prodotte 
e separate dalla terra , tutto il loro valore intrinseco con- 
siste nella proprietà di cui sono fornite , mediante la neces- 
saria manipolazione, di nodrire un uomo per 4<> giorni. Senza 
questa proprietà esse non avrebbero valor maggiore della sab- 
bia. Allorché queste loo libbre sono state convestite in fa- 
rina o in pane, nissun aumento ricevettero dal travaglio de- 
gli uomini ; questo travaglio le dispose al consumo , ma non 
accrebbe i giorni in cui possono nodrire un individuo, E se 
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il proprietario per risparmiarsi la pena di trasportare, ma- 
cinare, cuocere quel grano, ne concede una parte al carra- 
dore, al mugnaio , al panaltiere , egli li paga con una ric- 
chezza di già realizzala. Quindi tulli i travagli delle suddette 
classi non producono il mìnimo cambiamento allo stato ge- 
nerale della società , non la rendono più ricca cT un pelo , 
nulla assolutamente aggiungono alla massa de' beni esistenti. 
Sotto questo rapporto si potrebbe considerare la società come 
un’ unione di giuocalori, ove tutte le vicende della sorte, tutte 
le combinazioni del genio si riducono a far passare le ric- 
chezze da una mano alt altra , senza aggiungere un solo 
scudo alla somma del danaro che esisteva nelle tasche dei 
giuocatori al principio del giuoco (l). 

Risposta. 

Quella obbiezione è iiatn preveoula nel primo libro di 
questa prima parie ( V. pag. 4>-4^ )• ProCttando delle idee 
ivi sparse farò due riipoite : 

I.* Abbiamo veduto che, acciò un oggetto giunga al 
punto del consumo, cioè sia utile all’ uomo, è necessario che 
una serie d’atti umani lo faccia passare per le inodificazioDi 
d, B, C, D, E, e che il valore di questo oggetto cresce a 
misura che s’avvicina ad E, ose è massimo. Quindi è asso- 
lutameote falso che il valor del pane posto sul desco sia 
uguale al valor del grano appena colto ; né si può confon- 
dere l’uno coll’ altro , come non si può confondere l’ uovo 
col pollo, gli stracci colla carta, l’argilla coi luatloni. Non 
é difatti la possibilità metafisica tP un' utilità lontanissima che 
rende una cosa oggetto di ricerca, o demento di ricchezza; 
ma la sua utilità disponibile è vicina ; quindi ecciterebbe le 


(1) Garsiss , noU XXIX alla traduzione dell’ opera di Smith 
toni. V. ' 
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rila cfai dicetie che lo Sialo è egualmenle ricco, aia che il 
Ilio grano giaccio ìoIhUo io fondo al mare, aia che li trovi 
lui mercato io mezzo ai c'tniumalori. , 

Non è difotli interamente vero che la capacità alimen- 
tatrice tia una qualità comunicata al grano dalla natura. 
Quella' capacità è un risultato delle qualità del grano e delle 
azioni seguenti , sciorlo dal guscio , purgarlo dalle immon* 
dezze, traiportarlo al molino, ridurlo in pasta , cuocerlo al 
fuoco. Senza le combinazioni di quelle qualità e di queste 
azioni, la nutrizione non luccederebbe nella quantità e qua» 
lità ordinaria , come non succede la visione senza il concorso 
dell’occhio e della luce. 

Riflettete anco che il paisaggìo dalla produzione al con» 
zumo non può seguire senza il soccorso de’ socchi o vasi 
(opere dell’arte ), l' intervento de’ ponti e delle strade (opere 
dell’arte), l’azione del molino o d’altre consimili macchine 
( opere dell’arte ) , e finalmente il comodo del forno (opere 
dell’arte ) ; cosicché crescono indefinitameute le azioni umane 
necessarie, acciò quella possibilità alimentatrice ^nda dalle 
ragioni della 'metalitica ai nostro mondo. Quindi detraendo 
dalle suddette loo libbre di grano quanto dovrebbe consu* 
mare un uomo per ridurlo allo stato mangiabile, cioè per 
eseguire tutte le accennale azioni, si troverà che le loo lil>» 
bre non si riducono a to. 

Fa poi meraviglia che gli economisti e il sullodato Gar- 
nier siano partili dui grano appena colto. Essi difatti sulle 
ali della metafìsica potevano retrocedere sino al grano in 
erba, poscia al grano io semente , quindi agli elementi sparsi 
pel suolo e per l’aria, giacché anche in questi si sarebbe ri» 
trovata la facoltà di nodi-ire un uomo per 4° giorni. 

».* La parità de’ giuocatori dà assolutamente in falso ; 
se é vero che l’arte non può accrescere la massa delle ma- 
terie componenti il nostro mondo , come le vicende della 
sorte e le combinazioni del genio non possono aggiungere 
uno scudo al danaro de’ giuocatori, egli è del (ulto falso che 
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Parie non possa creare eapacilà utili ehe non esistevano. '■'Lia 
capacilù dì «clone le macchie oleoie sugli abili non si 
trova nè neH’alkali nè nell’ olio, ma tc coU’arte unite l’uno 
e l’allro , avrete un corpo solubile nell’acqua dotato della 
capacità che ricercale. Combinando ’jS parti di rame rosso 
con 25 di stagno , vi risulterà un metallo ( il bronzo delle 
campane ) 

i.° Più sonoro de’ metalli componenti,- 

a.° Più duro di ciascuno d'essi^ 

3. *’ Più fusibile del rame, meno fusibile dello stagno; 

4. ° Meno ossidabile e meno datile dell’uno e dell’altro. 

Volete di più? Questa combinatione di metalli presenta 

una gravità specifica maggiore della somma delle due gra- 
vità unite (i). 

jVon solo colle combinazioni dell’arte si creano delle 
capacità utili che non esistevano , ma si distruggono le ca- 
pacità nocive che le cose ricevettero dalla natura ; cosi, per 
esempio , con uno strato di stagno coprendo l’ interna su- 
perficie d’on vaso di rame , s’ impedisce che gli oli e le gra- 
sce disciolgàno questo metallo e ne contraggano la qualità 
velenosa. 

CAPO II. 

Jtyiussu delle urli suW agricoltura 
e la popolazione. 

Ristringendosi all’ideo del primitivo bisogno, il vitto, 
Smith e gli economisti s’unirono nell’ assegnare alle arti ub 


( 1 ) Macquer osservò che due once di lega composta di quattro 
quinti di rame rosso purissimo e d' un quinto di stagno parimenti 
poro , hanno sette grani e un decimo di più in gravità specifica che 
non avrebbe la stessa quantità di questi metalli diagiunli. 
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ordìae di sviluppo diverso dal reale , cioè oel supporre che 
le arti fossero figlie delP accresciuta agricoltura, invece di 
ravvisare in queste una causa motrice efficacissima di quella. 

u Secondo che l’agricoltura va generando una grande 
« abbondanza di derrate e di materie prime, e si dilata la 
u popolazione e il numero delle famiglie, dicono i sullodati 
u scrittori, vanno insieme crescendo a grado a grado le rie» 
« chezze e i capitali degli individui , e con essi pur ere* 
« scono i capitali della nazione che si radunano nello stessa 
u modo , e che altro non sono che il grande aggregato dei 
•« capitali privati. Allora sorgono qua e là da sé stesse in 
u seno della nazione le arti, dapprima rozze, semplici e po- 
H che, quali sono richieste dal bisogno; indi si perfezionano 
« a poco a poco, si variano in mille guise, s’ingentiliscono 
u e si raffinano a misura che le società progredisce nella 
« cultura e nella ricchezza (i) ». 

Questa progressione di cose è smentita dalla storia e 
dalla ragione. 


(1) Mbrcotti, Colbertitmo, pag. 346 347- 

Fu-sscERr, p. 206-207. 

Heccabu, tom. I, p. 271 272. 

Smith > lib. Ili, c. I e teg. 

Malthus, Essai sur la popolation, tom. I e 11 passim. 



I. 


Influito delle arti tulC agricoltura e la popolazione 
dimettrato dalla ttoria. 


I. 

Arti 

relstife 

al 

villo. 


Gli aotiolii Bretoni non conotcevano Parte di 
coagulare il latte e di farne formaggio. Questa 
ignoranza poneva limiti all’agricoltura e alla po* 
polatiooe. 

L’industria che sa acconciare le aringhe, cioè 
renderle capaci d’ essere trasportale in lontani 
paesi e conservate lungo tempo senza soggia- 
cere alla corruzione , presenta i mezzi di sussi- 
«lenza ad una immensa popolazione. Distruggete 
questa industria, e la pesca non sarà pià una 
/risorsa che per pochi pescatori abitanti sulle 
coste. Fate cessare le arti che si esercitano sulla 
balena , sui merluzzi e le tante altre specie di 
pesci, e vedrete sparire dalla terra molte popo- 
lazioni. 

Io generale, l’industria dte procura durata 
ai prodotti della terra e del mare, ne promove 
la raccolta, e fa sorgere per coù dire dal suolo 
milioni d’individui a parteciparne. Senza l’ arte 

I delP insalatura sarebbe egli possibile il commer- 
cio marittimo di luogo corso? 


! II valore de’ panai importati in Russia essendo 
giunto a sei milioni di rubli nel 1796, Paolo I pen- 
sò ad incoraggiarne la fabbricazione. Egli pre- 
stò dei capitali senza interesse per dieci anni 
vestito, /ad alcuni intraprenditori ; e stabili ad likuslk , 
/ fa conto delia Corona, una fabbrica destinata a 

amata ). '^|B|j,ÌQÌii|-g|-e panoi a tutte le truppe della 


Digilized by Google 



Idem, 

Arti 

relaltve 

al 

vestito. 

{ Materie 
animali. ) 


Idem. 

Alti 

relative 

ai 

vestito. 

( Materie 
vegetali ). 


rHODur.ioNR Dei Le niccHezze. loj 

! Siberia. Dopo 'questa operazione , i popoli er* 

Ì tanti sulle frontiere della China , i quali non 
avevano I’ uso di tosare le loro greggte , som- 
ministrarono alia nuova manifattura le lane ne- 
cessarie per due anni. • 

I Dachè gli artisti europei esercitano la loro 
industria sopra le pelli del Canadà , si è estesa 
la caccia degli animali che le somministrano , 
ed é cresciuto il reddito del suolo in quel paese. 


Dopo che Francesco i nel i536 ebbe pian- 
tate le prime manifatture seriche in Lione, sor- 
sero i geisi sulle province meridionali delia 
Francia. 

La manifattura delle tele introdotta nel XVII 
kecolo in Irlanda, fu causa che s'introducesse la 
coltivazione della canapa, che prima- non vi era. 

Nel regno di Napoli la manifattura del co- 
tone ha coperto le campagne -di questo utilissimo 
vegetabile. 


/- Senza la manifattura del vetro che procura 
[alle case luce e calore, appena i climi del Nord 


111 . 

Arti 

relative 

airalloggio 

e 

simili. 


sarebbero abitabili 


cioè 


cesserebbe la massa 


delle produzioni e della popolazione. 

Verso la metà del XVI secolo gli Inglesi 
avendo intrapreso lo scavo delle ricche miniere 
di carbon fossile a Newcastle , carbone a cui 
r Inghilterra deve t progressi e la preminenza 
delle sue arti, numerose officine si ristabilirono 
in quella città: il celebre Crougbty costrusse i 
primi forni di cementt^zione per convertire il fer- 
ro io acciaio, e lo spirito d’industria animando 
a popolazione si diffuse di mano in mano per 
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Arti 

relative 

all’alloggio 

e 

iimili. 


IV. 

Arti 

relative 

al 

commercio 

o 

flepuralrici 

deH'oro 

e 

dell’ argento. 


'ititli ì luoghi circonvicini. Ln borgnl.i d< Schie- 

! felci riiveniò -un semenr.nio d’arlittì ; Bnminghnm, 
che era un semplice villaggio , fu popolato in 
maniera che nel 1770 coniava 3 o, 8 s )4 abitanti; 
iBristol e Liverpool si arricchirono coi lavori di 
Iferro, dàppoiebè Darhy verso il 1700 insegnò la 
■maniera di servirsi ne’ forni fusorii del lilanirnce 
[carbonizzato . 

« Al Messico, dice Humboldt, i campi me- 
u glio coltivati, quelli che più richiamano alla 
u mente le belle campagne di ('rancia, sono le 
u pianure che s’ eslendono da Salamaiica sin 
X verso Silao, Guanaxuato e Villa de Leon, e 
a che circondano le più ricche miniere del mon- 
u do cognito. Dà per tutto ove de’ lìiunì cne- 
u fallici sono stati scoperti, nelle parti più iii- 
u colte delle Cordiliere, sopra monti isolati e 

Ì u deserti , lo scavo delle miniere lungi d’opporsi 
u alla coltivazione del suolo 1’ ha singolarmente 
X favorita ... La fondazione d’uiia città segue 
X immediatamente la scoperta d’ una miniera 

X considerabile Nuovi stabilimenti agrari 

X sorgono all’ intorno, e una miniera che sem- 
X brava dapprima isolata in mezzo a montagne 

I X deserte e selvagge , si unisce in poco tempo 
« alle terre antecedentemente coltivate (i) ». 


(1) Ettai politii}ue sur la Eouvelle Etpagne. 
l'iobrrtsoii , parlamlu drilc miniere del Medico, dice : u Una sol.1 
X cagione può cuntribiiire alla spedita popolazione d’ alcuni paesi. 
•. Riccbissime miniere d’ oro e d’argento sono stale scoperte in molle 
u delle regioni clic ho mentovale. Allorcliè queste sono aperte e la- 
n volale prosperamente > una moltitudine di gente vi si rifugia. Per 
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V. 

Arti 

relative 

ai 

piaceri 
deila vista. 


La collìvaiioDe del guado è dovuta intera- 
mente alla tintura. 

I verniciatori, i pittori dando alle retine on 
valore che non avevano , da una parte olTrirono 
all’afrainnto niontiinaro un’ occatìone di guada* 
^giio, dall’altra accrebbero gli impulsi alla col- 
itivnzioiie de’ monti. 

I (La raccolta delle tostanze resinose fu prò- 
fmossa principalmente dall’arte che costruisce le 
[ barche ). > 


L’influiso del profumiere è simile a quella 
[del verniciatore e del pittore. (Vedi il n.” V.) 

L’arte che in Roma sapeva estrarre e concen- 
Arare i soavi odori delle rose e delle viole, fu 

I cauta che nell’antica Italia si coprissero e colti* 
vassero interi campi di questi fiori, come si col- 
tivavano campi di frumento (i). 



tt provveilrrla del necessario per vivere , bisogna che si accresca la 
« coltivazione, che .si allunino degli artigiani di varia sorte, che fin- 
44 rtustria e le ricchezze a poco a poco vi si diffondano. Ne ho ve- 
44 duli parccclii esempi in diverse parli d’America, daché vennero 
u sotto il dominio degli Spagiiucli. V'illaggi ben popolati e citili 
44 grandi si videro in un tratto sorgere nelle montagne e nei deserti 
u disabitati, ed il lavoro delle miniere, benché lontano dall’essere il 
44 primo oggetto a cui rivolgesi l’attenzione d’ una nascente società, 
M può ben presto diventare il mezzo di promoverc I’ utile allivilà c 
44 d’accrescere gli’ individui. Noi ne abbiamo un fresco e singolaris- 
44 simo esempio ...... Egli parla dell’ abbondantissima miniera di 

Oinegiiilla nella piuvincia di i*onora, ove per raccorrc l’oro si stabi- 
lirono in meno d'un anno nel 1771 più di due mila persone sotto 
il governo di propri magistrali e sotto I’ ispezione di diversi cede- 
Mastici. {Storia if America, I. IV. ) 

(1) Le rose, poco impiegate nelle corone onoriBclie u decurose , 
scrvivaiiu |ic’ pioluuii , per gli unguenti, per certo delicate vivande ^ 
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Idem. 

Arti 

relative 

ai 

piaceri 

«ieirodorato. 


I L’induttria che giunse a far fermentare le fu- 
ghe nìcotìane, e renderle atte a produrre unn 
**sensatione aggradevole, ha introdotta in Europa 
/ed estesa la colti vaiiooe del tabacco. 


VII. 

Arti 

in 

generale. 


Le sabbie di Brandeburgo furono coperte di 
erbaggi e di legumi, dachè gli artisti francesi 
dalla loro patria, dopo la rivocazione dell’editto 
di Nantes, si stabilirono a Berhuo (i). 

Io Bologna vi sono più manifatture che in 
qualunque altra parte dell’ ex-Stalo Pontifìcio , 
e il suo territorio è altresì il meglio coltivato. 

Don Bernardo Ulloa dimostrò ad evidenza che 
>a trascuranza delle arti portò seco la trascu- 
ranza dell’agricoltura in Ispagna. '' 

' Dove fioriscono le arti fiorisce costantemente 
l’agricoltura fio dove è possibile, come lo prova 
lo Stato dell’Europa dal principio del XVII se- 
colo fino al presente; ma dove v’è molta agri- 
coltura buona o cattiva, non sempre fioriscono 
le arti, come lo prova la Polonia. Dove fiori- 
scono le arti, v’é, generalmente parlando, agia- 
tezza ne’ cittadini ^ dove fiorisce l’agricoltura vi 
jè talvolta estrema miseria, come lo - prova la 
^China. 


e sopratulto pel vino e l’olio rosato. Al vino ed all’olio servivano 
pure le visir. 1 vini ai quali comunicavasi il gusto di rosa e di viola 
facevano probabilmente le veci dei nostri liquori ne’ pranzi. Le rose 
più vantate ai coglievano nelle campagne e nei circondari di Preneste. 

(1) In generale appena uiut città od nn villaggio s’ aggrandisce 
per esteso commercio od introdotte manifatture , cresce il prezzo delle 
terre circostanti e se ne migliora la coltirazione. 

u Paragonate la coltivazione delle lerce situale nelle vicinanza 
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Quindh, diceia Hume nello scorso secolo : a Tutte le 
« Potenze d’Europa posseggono attualmente lo stesso territo* 
M rio che possedevano aoo anai fa, o almeno l’estensione 
« de’ loro possessi non difTerisce dì molto da quonto era nel 
" principio del XVI secolo. Cionnostante questi Stati hanno 
m acquistato una forza, un potere, da cui sembravano ben 
« lontani. Quésto cambiamento singolare non può essere at- 
« tribuìto che ai progressi delle arti e dell* industria (i)»> 
Nella maggior parte d’Europa , dice lo stesso Smith , 
il commercio e le manifatture delle città, lungi d’essere l’ef- 
fetto della coltivazione e della miglioria delle campagne, ne 
sono state l"occasioue e la causa (a). 


« d’ una città consitlrrabile con quella delle terre che ne sono a 
u qualche distanza , e voi potrete facilmente convincervi quanto la 
u campagna trae vantaggio dal suo commercio con la città ». — 
Smith, t. II, p- 405. 

Questa osservazione si verifica nelle città ridondanti d’ arti, non 
in quelle che ne mancano, del che sono prova gli incolti circondari 
di Roma e di Madrid. 

(1) Lo sciiltor francese della Ttorìa dtl lusso, dice : u La Gal- 
ss lia quando i Romani vi penetrarono nutriva appena 4 milioni di 
ss abitanti che quasi tutti vivevano duramente , vestiti di pelli, senza 

ss mobili nelle pessime loro trabacche formate di pati e di graticci , 

ss quasi tutte fabbricate nei boschi. Oggi la Francia, che senza dub- 
ss bio potrebb' essere più florida , ha nel suo seno più di 18 milioni 
ss di abitanti, un milione de' quali almeno vive nella maggiore ab- 
ss bondanza e nelle delizie della vita : la metà del rimanente vive 
ss agiata! i più sgraziati dell’altra metà sono meno miaeiabili che 

ss non erano sette ottavi dei Galli. Il paese é lo stesso. Le arti , fi- 

ss gliuole del lusso , hanno sole prodotta la diflerenia tra que’ secoli 
ss remoti e il nostro ». 

(2> Hichtut Jet naiiosta, tom. II , pag. 480, — Confessando il 
fatto l’autore lo spiega male , attribuendolo all’azione amministrativa, 
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III. 

' Influsso delle arti suW agricoltura e la popolazione 
' provato colla ragione. 


I. Fioche gli uomini non conoscono proprietà , la po- 
polazione può crescere sino al punto in cui i prodotti ‘spon- 
tanei del suolo bastano per mantenerla , ed anche al di là , 
come lo prova la storia delle colonie. 

Ma quando è introdotta la proprietà , cioè quando è 
cominciata la coltivazione del suolo, non si può ammettere 
aumento nella popolazione e nelPagricolturn, se non si am- 
mette precedente nascita ed aumento nelle arti. 

Difatti in qual modo ragricollore, dopo d'aver raccolto 
quanto gli abbisogna per sé stesso , sMndurrà a travagliare 
per gli altri , se questi non gli presentano qualche cosa iu 
cambio, cioè se non esi;>tono oggetti che possono procurar- 
gli de' piacéri eh’ ei non trova ne’ prodotti grezzi , vale a 
dire se non vi sono oggetti inanifatturati ? Il'proprietor io non 
vi cederà le sue derrate acciò possiate vivere con una sposa 
e procreare de’ figli, ma ve le cederà se gli offrite un og- 
getto ch’egli pregia e che gli manca. Supponete che il si- 
gnore polacco non possa esportare i suoi grani superflui 
ch’egli suole cambiare colle manifatture mancanti nel suo 
regno. In questa ipotesi succederebbero due vuoti nella po- 
polazione , uno in Polonia , ed uguale ai numero degli in- 
dividui occupati a coltivare il grano A\ uno fuori di Polo- 
nia, ed ugnale al numero degli individui occupati a fab- 
bricare le manifatture B. 

Dunque, allorché comunemente gli scrittori dicono che 
la popolazione cresce m ragione delle sussistenze, o si spie- 
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gano malissimo, o ci veodooo un errore (i). La popolazione 
ooo cresce io ragione delle sussistenze, ma in ragione dei 
mezzi di comprale. Ciascuna persona che ha fame ^ diman- 
derà ^ ma ciascuna dimanda non sarà soddisfatta, cioè ne 
resteranno molte senza effetto. Per ottenere, deve il postu- 
lante possedere un equivalente B da darsi io cambio. Se- 
condo che il prezzo di B sarà maggiore o minore, l’artista 
che lo presenta al proprietario otterrà una massa di sus- 
sistenze maggiore o minore, cioè capace d’ alimentare mag- 
giore o minor numero di 6gli. 

Stewart osserva molto a proposito , che in Inghilterra 
nel mezzo del XVII secolo, cioè ad un’epoca in cui l’e- 
sportazione de’ grani era considerabile, la popolazione non 
cresceva per mancanza d’alimenti ( 2 ). Ora in qual modo po- 
tevano mancare alimenti ai nazionali, quando v’era grande 
esportazione per l’estero,? Lo stato delle arti lo spiega. Non 
presentando le scarse arti molta occupazione alla classe ma- 
nifatturiera , questa non poteva ottenere il grano bisogne- 
vole, quindi la popolazione rimaneva stazionaria, e il grano 


(1) Bbccaru. l. I, p. 55-86 — Stewart, De Veconomie politi^ 
que , liv. I » eh. 4. — Bcefor, edizione de Bernard , t. IV, p. 266. 
— IIxTME, Essait , parile II, essai II. — Cohdillac, Cdmmerce et 
le Couvernement f parile I, eh. 24-25. — Mirabeau , Ami des hom- 
mes, l. I, p. 40. — Ratkal, Histoire de Vèlablissement ...» Ilv. XI, 
§ 23. — CÒKDORCET , Notes sur Voltaire , èdition de Kell, l. XLV, 
p. 60 . — Smith, Richesse des nationsy liv. I, eh. 8 11. — Carard , 
Principes <P economie politique , p. 135, — Godwim, De la Justice 
politique y liv. Vili, eh. 3. — Browhr-Dicrak , Essai sur les prin- 
cipes de Veconomie politique , pag. 97. — Merlotti , Saggio sulle 
acque correntiy l. IH , p. 156. — Malthcs, Essai sur le principe 
df la populationy passim. 

(2) Recherche des principes de Veconomie politique , liv. I , 
chap. XV, 

Gioja. Scienze Economiche, Voi. IL 8 


DIgitized by Google 


]|^ FABTI FBIMA; 

usciva. Air opposto, il massimo sviluppo cha conseguirono 
poscia le manifallure inglesi, ha fatto crescere la popola- 
zione al di là della quantità che il suolo è capace d' ali- 
mentare (i). Si può asserire con sicurezxa , dice Malthus , 
che in Egitto non è la mancanza di popolazione che ha ar- 
restato r industria , ma è al contrario il difetto d’ industria 
che ha arrestala la popolazione (a). Allorché v' erano in Mi- 
lano 70,000 lanaiuoli , la popolazione di questa città oltre- 
passava i 3oo,ooo individui ^ ed il podestà era obbligato di 
*far venire grano dai paesi circostanti, Mantovano, Cremo- 
nese , Lumellina. Attualmente che i lanaiuoli sono spariti 
senza sostituzione d’altri artisti, l’ ex-ducato milanese abbi- 
sogna di mandar grano all* estero. La somma delle sussi- 
stenze nel 1804 era la stessa nel Vigevanasco che nel iBi 4 ; 
cionnonostante la popolazione florida nella prima epoca pei 
lavori di seta, divenne scarta, squallida, meschina, dopo il 
blocco continentale e le leggi daziarie della Francia che ar- 
renarono i lavori ( 3 ). Quindi in molli comuni deil’ex-regno 
d’Italia furono atterrali i gelsi» o ne venne trascurata la 


' (0 Milord Liverpool, benché partigiano del sistema inglese, di- 
ceva nel 1800 al Parlamento : « Egli è ben noto che da molti anqi 
r non cresce più , in questo paese , grano bastante per alimentare i 
M suoi abitanti , in onta delle continue migliorie che si son fatte, ia 
u oota della gran quantità di beni nazionali ridotti a coltura ciascun 
« anno ... Da quaranta anni io ho osservato che tulli i quinquenni 
ti la quantità di grano importato è costantemente più considerevole 
u che ne' quinquenni precedenti >». L' Inghilterra aveva comprato al- 
l' estero nel 1799 settecento mila quarleri di grano , pel valore di S 
milioni e sessanta mila lire sterline ( 121 milioni di franchi circa ). 

(2) Essai sur le principe de la population, t. I, p. 223*224. 

(3) « Un grande esempio di tutto ciò è , dice Ustariz , la città 
(( di Siviglia. Essa nel tempo del suo splendore conteneva I6 000 
« mestieri di lana e seta , i quali dovevano occupare sovra 60,000 
u persone , e per sicuri calcoli rendere alla nazione 53 milioni di 
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coltivazione, dacbè le vicende politidte avvilirono il' prezzo 
delle zete grezze e manifatturate. 

II. Vi tono de’ terreni che non tonami niitrando sufS- 
cieote ritorta alla popolazione che li coltiva , è forza che 
quetta t’applichi a qualche arte, tia nel paete zia fuori, 
onde zupplire al deficit annuale. Fate tparire queste arti , e 
vedrete questi terreni ritornare allo stato d’ antica selvati- 
chezza , e la popolazione scendere nel sepolcro. La storia 
della Svizzera , che presenta mille prove di questa verità , 
mette nel tempo stesso in evidenza il naturale sviluppo prima 
delle arti poscia dell’agricoltura, cioè una progressione di- 
verta da quella che viene slabilita dagli scrittori lodati alla 
pag. i3o (i)- 


« piastre (a). Ella èra perciò riechistima e popolatissima, e dava alla 
« Spagna e al sovrano dei ricchi tesori. Ma essendosi i 16,000 me- 
si slieri ridotti intorno a 400 , ella spopolosai e divenne porera'e 
« squallida , in modo che non solo le privale rendite, ma quelle del 
•4 sovrano altresì si ridussero a nulla. Nc abbiamo anche noi molti 
SI esempi nel nostro regno ; perciocché è certo che le costiere d’A. 
Il mais erano popolatissime e ricchissime quando le manifatture di 
u aaiette vi Borivano ; e sono ora quasi deserte e povere, dappoiché 
<1 vi ti tono quasi spente : e molti luoghi del principato , da dovi- 
si zioti che erano quando vi ai lavorava della lana , sono ora diven- 
M tati ruvidi e meschini j e l' istesso è addivenuto a molle contrade 
M delle province di Bari , Lecce , Otranto , dachè le manifattore di 
n eotone vi sono decadute ». ( Gaaovasi , t. IV ■ p. 86 ) 

(1) Dnrand parlando del principato di Neocbatel dice i u II pria- 
M cipato di Neuchslel sarebbe egli meno interessante pel nostro viag- 
H gialore t Entrandovi all’oriente del lago, verso tramontana si pre. 
SI senta da prima il bel villaggio di San Biagio, lo mezzo ad un suolo 
M fertile di biade , vini, frotta , legumi ,. foraggi ti vede numerosi 


(s) rsoTM t pnbe» M essnnsrsis s lUte marina, sap. X. 
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IH. Le arti accretcono l’agricoltura oe’ modi accennati 
alla pag. 88-89, ma (peciaimcnte 

Promovendo la coltivazione de’ principali oggetti di 
giornaliero consumo ti Tegetabili che animati. Quindi nei 
paesi, ore fiorisce l’industria manifatturiera, non r’ è mai 
iocaglio ne’ prodotti della campagna , nè mai ne è arrilito 
il presto , giacché non mancano i compratori , ore la piis 
minuta plebe è occupata , cioè lontana dall’ indigeota.. Ora 
il pronto, facile, rantaggioso smercio de’ prodotti diriene po> 
lentissimo incoraggimento ad accrescerne e migliorarne la 
coltivazione. 


« opersi che scavano con inteniliniento cave di belle pietre ^ 

« là si vede belle case, fabbriche di tele dipinte, fornaci di mattoni 
« e tegole , ed ovunque le tracce della industria. Gli abitanti erano 
u poveri un mezzo secolo fa, ed oggi sono ricchi, 

a Le ricchezze della capitate di questo principato non salgono 
« esse pure se non alta istessa epoca, che fu quella in cui si cessò 
u di sdegnare le mani/àtture e il commercio. Nenchatel ne ha molte 
u di cotone , indiane e mussoline , ha stamperie assai conosciate, e i 
« suoi fabbricatori hanno quasi tutti fatta una notabile fortuna. 

u Avanziamo verso la montagna. La contea di Vallengin tutta 
u bitiera occupa la parte inferiore del Jura ... I suoi abitanti fanno 
u sifoni , calamite , occhiali , pompe , barometri , camere oscure . . . 

u È appena un mezzo secolo da che le foreste e i deserti di 
u questa fertile contrada furono trasformati in ricchi pascoli e in nn- 
« merosi villaggi che hanno fatto dimenticare l’asprezza de’ luoghi, 
u Si ha un calcolo esatto fatto nel 1764, Vi erano allora nella con. 
ti tea di Neuchatel 460 oriuolai , 18 fonditori , 15 lavoratori di db- 
u bie . 78 fabbricatori di pippe . 99 calzettai , 70 bottonai, 70 chio* 
u daiuoli , 42 coltellinai , 18 fabbri ferrai , 2793 lavoratrici di mer- 
li letti , 399 operai d’indiane, e tutto questo sopra 32,000 anime. L’at. 
u tività e l’ industria hanno fatto dappoi stupendi progressi ... In 
« una parola, in questa larga valle che costeggia la Franca-Contea i 
u vecchi attestano esserci stato tre sole capanne ora sono 50 anni ; ed 
Il oggi vi si vede tei grossi borghi , ed ovunque, a picciole distanze, 
n case che, secondo il cittadino di Ginevra, offrono alla volta ai loro 
Il numerosi abitatori il raccoglimento della ritiratezza e le dolcezze 
u della società. (Statistique élémentaire de la Suisse, t. IV, p. 78-8 1). 
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a.® Ricercando alP agricoltura le materie proprie alle ' 
arti, canape, lino, cotone, seta, cera , miele ... A. ciaicuna 
arte che comincia, a ciascun progresso eh’ ella fa, il colono 
acquista una nuova ricchezza , giacché egli trova un prezzo 
in una produzione che non ne aveva. La manifattura dei 
cappelli di paglia o di truciuolo di salice ne sono una prova. 
Se difatti in una parte della popolazione il consumo degli 
alimenti costituisce la spesa principale, nell’altra non ne co- 
stituisce che il quinto, il decimo, il ventesimo. Il restante 
della spesa cade sui prodotti delle erti, le quali perciò chia- 
mano materie d’ogni specie all’agricoltura. 

S.*’ Erogando danaro nella compra de’ terreni, u Noi 
« qui nello Stato di Milano, diceva Carli, abbiamo delle po- 
« polazioni industriose e da’ borghi grossi , ove tutto il po- 
« polo é dedito alle arti , particolarmente di piccole stoffe , 

« di fustagni, dobletti ed Opere di cotone, di filo, di seta . . . 

« come Monza, Busto, Gailarate ..... Un economista di- 
u rebbe , le arti rovinano P agricoltura , ed i loro territori 
M debbono rimanere incolti. Eppure que’ manifattori sono 
u agricoltori , e gli avanzi che fanno sulle manifatture sono 
« da essi impiegali nel terreno, e non solo i lor territori 
« sono come altretanti giardini , ma anzi d’anno in anno li 
u vanno accrescendo colla coltivazione delle brughiere (i)«. 

'Obbiezione. 

Contro alle stabilite massime , Smith e gli economisti 
obbiettano I’ esempio dell’ antico Egitto , dell’ impero chine- 
se, dell’America settentrionale, ove l’agricoltura,' senza il soc- 
corso delle arti, diede nascita a numerosa popolazione, ac- 
cumulò immense ricchezze, moltiplicò i benefici della civiliz- 
zazione. 


( 1 ) Caui, t. Il, p. 269. 


Digitìzed by Google 



Rupoila. 


I. Nelf antico Egitto concoriero allo «viluppo de' iud> 
detti feDomeDÌ 

I. ® L’ estrema fertilità del suolo , per cui, oltre la le- 
mioagiooe , non hchiedevaii altra «pesa; e parecchi graoi , 
tra i quali il miglio , si moltiplicavano estremamente. Quel 
suolo vergine e leggero cedeva agli aratri di legno non mu- 
niti di ferro o d’altro metallo \ 

L’inondazione fecondatrice e regolare del Nilo ; 

3 . ” La divisione degli Egiziani in caste; 

4. ° La divisione delle terre tra queste caste ^ 

5 ° L’ influenza delle istituzioni politiche , civili reli- 
giose sopra ciascuna j 

G.** Il sistema della schiaviti^ , per cui i lavori già fa- 
cili costavano quasi nulla; 

7. ° 1 numerosi canali di navigazione, che facilitavano i 
trasporti ; 

8 . ° L'immenso commercio attivo coi popoli dell’Anriea, 
deiriodia, dell’Arabia e deU’Asia , i quali ricevendo le der- 
rate egizie davano esteri prodotti gretti e manifaiturali. 

9. " Le arti principalmente delle tele , de’ tappeti , dei 
vetri, per non parlare dell’architettura si rinomata ; 

10. *^ La fecondità prodigiosa delle donne egizie, per cui 
alcune, se prestasi fede ad Ateneo, diedero alla luce Gn 
sette ragazzi in un solo parto. 

II. HeìV Impero Chinese ( seppure le contradizioni dei 
viaggiatori ci permettono di ragionare ) concorrono allo svi- 
luppo de’ suddetti fenomeni 

i.° La naturale fertilità del suolo e la sua situazione 
nella parte pih calda della zona temperata, che è la più fa- 
vorevole alle produzioni agrarie. Si pretende che mentre il 
popolo non si pasce che di riso, il terreno ne produca tre 


Digilized by Google 


MODiniOIII DBUI BICCBBZZB. I IQ 

•bboodanti raccoUe all’ aono , conicchè, noD riposaodo giam* 
mai f dia il cento per uno (i) ; 

а. ° I numerosi laghi, ruscelli, canali ridondanti di pe* 
ice , e quasi dapertutto favorevoli alla navigazione ^ 

3." La varietà delle produzioni ( eventualità mollipli* 
catrice di cambi ) io un paese che uguaglia in , estensione 
l’Europa ; 

Il grande incoraggimento dato all’agricoltura dalla 
Instituzioni fio dal principio della monarchia in un paese in 
eui l’imperatore d venerato come padre del popolo e sor* 
gente d'ogni istruzione. Io questo paese l’agricoltore ottiene 
maggior stima che il fabbricatore e il commerciante. 

5.” I matrimoni estremamente incoraggiti , sì dal ri- 
spetto profondo verso i genitori venerati anche dopo morte, 
che dal permesso d’esporre i fanciulli, allorché non si può 
allevarli ( 3 )^ 

б. *’ 11 commemio attivo con tutti i popoli della terra ; 

7 .° Finalmente, io non so comprendere cosa sia la de- 
cantata ricchezza d’una popolazione, la maggior parte della 
quoie vive con poche once di riso al giorno, ed è esposta 
alla piò estesa e terribile mortalità ogniqualvolta riesce un 
poco scarsa la messe. 

III. Nell’y//nenca settentrionale concorsero allo sviluppo 
de’ suddetti fenomeni 


(1) Coaniiuc , Le commerce et le gouvernement. 

CiVTiLLoa , £j«oi eur la nature du commerce en generai. 

(3) « Il permesso di esporre i bambini tende a facilitare i ma* 
« Irimoni e produce cosi nn accrescimento di popolazione. La prò* 
« apettiva di quest’ ultimo rifugia diminuisce il timore di accasarsi , 
SI e la tenerezza materna e patema opera in seguito efficacemente per 
SI ridurre I' uso di questo rifugio al caso di più dura necessità. Inol- 
m tre il matrimonio è pei poveri una misura di prudenza, perché i 
« figliuoli, massime i maschi, sono tenuti a mantenere i loro geni- 
« tori n. ( MazTOS, Eteai eur le grinripe de la population, tom. I, 
pag. 289. 
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I.*’ La fertilità d’ ud terreno vergine e la facoltà di 
icegliere il pià conveniente ^ 

3.” 1 capitali dell' industria europea , che andarono a 
fecondarlo ; 

3.^ La qualità delle produtìoni che hanno per mercato 
tutto il mondo,, e cui in conseguenza non mancano giam- 
mai consumatori esteri > come mancano spesso ai prodotti 
confineotali, se non vi sono consumatori interni. 

La situazione commerciale, giacché, come osserva 
Smith, nei nord deH’America le piantagioni hanno seguite 
costantemente le coste del mare o le sponde de’ fiumi navi- 
gabili, e non si sono giammai di molto allontanate (i). 


(1) Bichtut dtt naùont, tir. I.er , chap. l.er 
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CAPO III. 


Confronto tra Maricoltura e le arti. 



ELEME^TI 

ni 

COWFBOlfTO. 

I. 

Durata 
del 

noriziato, 
o tempo 
necessario 
per 

acquistare 
P abilità 
esecutrice. 


JI. 

Somma 
di 

cognizioni 
compo* 
Denti 
P abilità 
direttrice. 


I. La facilità della 
massima parte de’ lavori 
esclude quasi ogni novi- 
ziato; l’epoca delPabilità 
é l’epoca della forza fi- 
sica capace di ridurla in 
atto^ perciò neiragricol 
tura piò che nelle arti 
devono essere basse le 
mercedi. 

II. Vogliono estensio- 
ne di idee e di cure 

I.** Lo spazio grande 
su cui s’esercitano i tra- 
vagli, 

3.° La varietà de’pro- 
dotti , 

3.^ I molti calcoli e 
giudizi relativi al terre- 
no, ai lavoratori, stro- 
menti , bestiami , conci- 
mi, giro di seminagioni, 
metodi di cultura , in- 
temperie celesti , custo- 
dia de* prodotti, vicende 
de* prezzi . . . 


I. La durata dei no- 
viziato cresce io ragione 
della difficoltà de’ lavori} 
e questa cresce a misura 
che sull’azione fisica pre 
vaie ne’ lavori 1’ azione 
intellettuale ; é quindi 
massima nelle arti belle. 


IL La ' somma delle 
cognizioni necessarie rie- 
sce tanto piò piccola , 
quanto piò le arti si 
suddividono; giacché al- 
lora quasi ogni trava- 
glio forma uno stabili 
mento a parte. 

La somma delle solle- 
citudini decresce a mi- 
sura che si possono in 
trodurre j pagamenti a 
lavoro invece de’ paga 
menti a giornata. 
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m 

COnFROKTO 


VI. 

Interra- 

BÌoni 

forzate 

lavori. 


VII. 
Celerilà 
'possible 
li e’ 

laTorl. 


Vili. 

Influenza 

tirila 

stagioni 

sui 

lavori. 
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VI. Vi SODO molti 
giorni senza lavoro, sia 
perchè le campagne dod 
ne abbisognano, sia per* 
chè le intemperie cele- 
sti non io permettono. 

Queste interruzioni di 
lavoro, mentre ne’ colo- 
ni continuano i consumi 
a spese del fondo , di- 
mostrano che alia fine 
de* conti il travaglio a- 
grano è più costoso qua- 
si eTogni altro travaglio 
meccanico. 

Vii. Non si può acce- 
lerare, per es., la. matu- 
rità de’ grani, delie uve, 
de’ foraggi . . . , perchè 
non si può mutare la si- 
tuazione dei paese e l’in- 
dole del clima ; quindi 
io molti casi di bisogno 
pressante, nè alle inter- 
ne dimande puossi sod- 
disfare , nè alle estere. 

Vili. Le stagioni fis- 
sano i tempi delle semi- 
nagioni e de’ raccolti ; 
antecipando o posteci- 
pando, si. espone quasi 
sempre a perdite. Si per- 
de nelle quantità, se co- 
gl iesi il Beno troppo pre- 
sto , e nella bontà se 
troppo tardi; in queste 
epoche i lavoranti fanno 
la legge agli affittuari , 
e vogliono maggior mer- 
cede, come gli artisti nei- 
(le epoche di lavori af- 
follali. 


ARTI. 


VI. Si può lavorare 
io tutti t giorni dell’an- 
no, se si eccettuano po- 
che arti ; quelle, per es.. 
che fan uso di calore , 
cessano nella state, e nel 
verno quelle che, lavo- 
rano all’aria aperta. 

Questa continuazione 
di lavori scema ne’ la- 
voranti il doppio vantag- 
gio delia minor fatica e 
della maggior mercede. 

VII. Accrescendo da 
una parte il numero de* 
lavoranti , dall’ altra il 
pagamento de’ lavori, si 
può ottenere qualunque 
massa d’oggetti manifat- 
lurati nel minimo tem- 
po possibile , e non di 
rado alle interne diman- 
da soddisfare ed alle e- 
stere. 

Vili. Se si eccettuano 
i pochi lavori accennati 
al D.° VI, e qualche al- 
tro, il corso delle stagio- 
ni non interrompe alcun 
lavoro, non ne richiede 
alcun altro. L’intrapren- 
ditore è libeny -di so- 
spendere la sua intra- 
presa o cambiarla, se gli 
si presenta maggior even- 
tualità di guadagno, per- 
ciò non v’ ha differenza 
nelle mercedi dalla state 
al verno, dal verno alla 
state. 


KLKMeNTI 

DI 

r oM pt»KTO 


ACIllCOLTdBA. 


IX. L’ agricoltore i 
costretto ad iovocare dal- 
la natura ogni influenza 
beneCca , cioè tutti gli 
elementi esposti alla pa- 

PoL gioa 44 del primo volu- 
me, ne può impedire le 
cleiuculi perdite risultanti dalla 
mancanza, scarsezza, od 
eccesso degli agenti sud- 
detti (i). 

La produzione forzata 
degli erbaggi e de’ fiori 
s’avvicina alla produzio- 
|ione delle manifatture. 

X. Grandini , siccità , 
piogge eccessive, insetti 
distruttori, mortalità di 
bestiami, non molto fre- 
quenti , ma fatali , allor- 
ché succedono. 

Negli Stali agricoli, se 

t venmdiii ‘«Praggi-of “re* 
funesle. **'•» co™® talvolta acca- 
de, la popolazione è ro- 
vinata. 

La feracità dei campi 
sussiste io mezzo alle vi- 
cende politiche, e non 
può essere tolta da al- 
cuno, ma per produrre 
il massimo vantaggio pos- 
sibile , richiede grande 
affluenza d’ artisti. 


IX. L’artista si procu- 
ra il freddo, il calore, 
l’umidità, tutti gli agen- 
ti della composizione e 
decomposizione, quando 
gli aggrada, e salva una 
massa immensa (Poggetli 
utili che il corso ordina- 
rio della natura distrug- 
gerebbe. 

La produzione artifi- 
ciale del salnitro s’avvi- 
cina alla produzione del- 
le erbe ne’ prati marci- 
toi. 

X. I capricci della mo- 
da, le vicende politiche, 
i trattati di commercio , 
i progressi dell’industria 
nelle altre nazioni, i soc- 
corsi prestati dai gover- 
ni esteri ai loro artisti, 
scemando i consumi in- 
terni od esterni, scema- 
no le vendite , e quindi 
la produzione. 

Ove all’ agricoltura si 
uniscono le arti, uoa ca- 
restia riesce poco nociva. 

La perfezione d’ uoa 
manifattura può essere 
imitata dagli esteri, ed 
anco eseguita a miglior 
I prezzo. 


(1) Vedi in questo argomento on saggio della Closolìs di Smitli 
nell’ Osstmiiione posta alle pagine 129 c 130. 
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XI. Piccola ma co* 
ilanie. La mercede del 
gioroaliero minima nel 
▼emo, va cretceodo sino 
alta messe. Questi cam- 
biamenti succedono re- 
golarmente come le sta- 
gioni, eccettuale le epo- 
che di carestia, io cui le 
mercedi si abbassano , 
benché restino gli slessi 
i consumi , "il cbe con- 
ferma quanto è sialo det- 
to contro gli economisti 
pag. 87. 

XII. Il prodotto delle 
derrate per quanto este- 
so sia , resta sempre li- 
mitato e circoscritto dal- 
r estensione e circonfe- 
renza del suolo. 

XIII. Dispendiosa , 
perché i prodotti corrut- 
tibili vogliono moltipli- 
cità di cure, i piodotti 
voluminosi vogliono este- 
se cantine, vasti granai, 
larghi portici. 


XI. Considerabile ma 
incostante; grossi guada- 
gni in alcune circostanze, 
ma non di rado poco 
utili, perché molli arti- 
sti consumano in un gior- 
no ci6 che guadagnano 
io tre ; quindi i tumulti, 
le lagnanze , le insurre- 
zioni sono più comuni 
tra gli artisti che Ira gli 
agricoltori (1). 


XII. Il prodotto delle 
manifatture é illimitato, 
crescendo o potendo cre- 
scere in proporzione de- 
gli- uomini, ed anche al 
di là, se si sostituiscono 
le macchine alle braccia. 

XIII. Non dispendio- 
sa, si perchè le materie 
metalliche sotto minimo 
/olume incliiudono gros- 
so valore , sì perché le 
materie animali ( pelli 
cuoi . . . ) soggiacquero 
all’azione de’ preservanti. 


(1) A questo cfretto concorrono 1.’ Is riunione degli artisti nel 
ristretto spazio delle città, il che facilita i loro concerti contro i pa- 
droni ; 2." la eventualità del bisogno che stringe i padroni ai lavo- 
ranti, eventualità che si realizza più frequcntcnicnlc nelle città che 
nelle campagne. 
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rilTl PUMA. 


. ' 


SLKMB.\TI 

DI 

COKFnONTO 


AGRICOLTOBA. 


ARTI. 


XIV 

PerfeiUbi- 
fila 
a cui 
sì può 
giungere. 


XIV. Da una parte le 
esperiente oltre la pena 
e il capitale che ricbieg* 
goQo y costano la ren- 
dita del terreno ordina- 
riacneote d’un anno, ed 
alle volte più; quindi o 
non succedono, o succe- 
dono di rado, ed è que- 
sta una delle ragioni , 
per cui i progressi del- 
ì’ioduslrìa agricola sono 
in generale meno rapidi 
e meno vari di quelli 
delle arti (i) \ 

Dall’altra non è appli- 
cabile gran fatto la di* 
visione de’ travagli, sia 
per la limitaziooe dei 
prodotti, sia per le loro 
epoche diverse ; e tao- 
to peggio se successero 
nelle stesse epoche, giac- 
ché sarebbe maggiore l’o- 
zio nelle altre. 

Quindi pochi proprie- 
tari divengono pronta- 
mente ricchi. 


’‘X1V. Le esperienze ri- 
posano sopra calcoli si- 
curi, occupano per poco 
tempo i capitali, e quan- 
do riescono, i processi 
non essendo esposti agli 
altrui sguardi, l’ intra- 
prenditore raccoglie solo 
i vantaggi de’ suoi suc- 
cessi. In alcuni paesi il 
loro impiego esclusivo è 
garantito da un brevetto 
d’ invenzione. 

L’ industria , vasta co- 
me l’imaginazione , mo- 
bile e feconda come es- 
sa, non trova limiti che 
in quelli del genio da 
cui riceve ciascuo gior- 
no nuovo splendore, e 
può crescere come la ci- 
vilizzazione , le scienze , 
la navigazione. 

Quindi vari intrapren- 
dilori SI nelle arti che 
nel commercio s’arric- 
chiscono in poco tempo. 


(1) L'iniitazione delle pratiche ntili in agricoltura é si lenta, che 
per un calcolo luedio ne fu fissato Mandamento ad una lega ogni 10 
anni } cioè P uso d*uno slroraento agrario superiore ad ogni altro 
nello stesso genere , si difionderebbe probabilmente nel corso d' un 
secolo su d^in paese che avesse 10 leghe di raggio. La diffusione dì 
ragionate rotazioni nelle sementi dovrà dunque calcolarsi per secoli. 
( Ch, PicTZT , Trailé det assolemem ). 


/ 
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BLEMBHTI 

Dt 

COBFBOWTO 

.1 AOBICOLTOka. 

« 

■ 1 '■ 

j XV. Foodato sui bi- 

' ì (ì t»' 

sogni oaturali, quindi re- 

t; ^ ' 

gelare, costante, propor- 

;'5 'I- 

tionato alla prossima po- 

-lil 1 -H 

polazione^ perciò^ non vi 

; W -.1 

ha paese incitililo jin cui 

‘XV.’ 

non isi scorga qualche 

Estensione 

traccia d’agricnllura. 

possibile . 

t I • prodotti gresai che 

dello, 

servono di base alle ma- 

smercio. 

oifatture, come, per es., 
le sete, i cotoni, le lane, 
le pelli . . . . , soggiacii 


cionoi alle, stesse scende 

I t • 1.» t. 

di esteso, ristretto, mrrer 

- J , 

nata-^ smercio , eui 


giacciono le manifatture 
che ne faono uso. (i). 

ii: 1 



XV. locoftaote raa 
8le«istiiDO li 

Perchè. fondato so> 
pra bisogni imagioarì cbel 
non haonOjJiinite né nel 
numero nè QAli*jntensitàj|| 
e capace di raoddUfare 
tutti i gusti; il. 

a.^tPercbè i.iuoi pro-| 
dotti meno corruttibili A 
meno voluminosi , roeno[ 
pesanti dei prodotti agra* 
ri., possono' essere con-l 
évvati pili' lungo tem*| 
a maggior di* 
ftanza^ iqinindÉ ottenere 
un m^gbìli^ore in ra- 
gione »jdel 'jmaggior nu- 
mero de’ coQUiteatori si| 
nationali ohe 






i wii 


(1) Pare quindi che Toung abbia alcun poco esagerato , quando 
ditte ;u Essendo che una masseria ben codetta abbia poco a temere 
M dalle stagioni ( poche sono le circostanze da eccettuare ) il mas- 
« saio può dire che tiene la sua fortuna in mano • egli non può pe- 
u rire che per propria negligenza e mala condotta. Questa fclicitli , 
u quasi inapprezzabile, e che il commercio non conosce, dà all’agri- 
Il coltura una superiorità sopra tutto ciò che è I’ oggetto dell* indù- 
« stria delP uomo. 11 massaio, come uom dice, giucca sui re liuti , si 
u sdraia sopra un letto di rose , gode di una indipendenza che bandii 
« sce ogni specie di cruccio ». ( Yocrg , tom. XlV » p. 65. ) 

L'agricoltura risente P influsso della moda, come lo risentono 
tutte le arti che operano sopra materie da essa somministrate. 


BLKMCKTI 

DI 

:OBri»OKTO 

ACBICOLTDRA. 

ARTI. 

XVI. 

XVI. Le eiportaiioni 
del grano aiceodeeano 
io Inghilterra , no anno 
per r altro , ad un mi- 
lione ed ottocento mila 

XVI. Le esportazioni 
delle slofTe di lana io In- 
ghilterra ascendeva a 
cinque milioni di lire ster- 
line aU’aano , cioè l’ Io- 

VaolAggi 

iJcH'espor- 

(azione. 

lire aterline circa , e que- 

ghilterra pe’ soli lavori 

sta somma sparsa sopra 

di lana, ritraeva un u- 

tutta la nazione si ridu- 
cera a quattro in cinque 
scellini per testa , il che 

(ile tre volte maggiore 
di quello che ritraeva dal 
commercio de’ grani. 


non i neppure il valore 

( William ). 

i'» 

d’un paio di scarpe al- 
l’anno. (De Carli). 

' XVII. La popolazione 

XVII. La popolazione 


non può crescere al di 

può crescere al di là delle 


là delia massa delle sus- 
sistenze locali. 

L’agricoltore attaccato 

suisistenze locali , come 
lo prova l’esempio di 
Ginevra. 

XVII. 

alla gleba , dipendente 

L’artista piò padrone 

Influsso 

dalle stagioni eventuali 

de’ suoi mezzi, piò libe- 

sulla 

e dal capriccio de’ pa- 

ro di passare da un luo- 
go all’altro, dall’uno al- 

popola* 

drooi , inclina verso il 

zipoe. 

sentimento della sebia- 

l’altro mestiere, tende 

XVIII. 

vitìi. 

Quindi sussistelte l’a- 
gricoltura sotto il go- 
verno feudale, e questo 
ritornerebbe , se soli si 
coltivassero i campi. 

XVI II. Costruzione di 
buone strade e canali 
navigabili ^ libertà di 
smercio interno indelì- 

alla libertà e civilizza- 
zione. 

Quindi sparirono le 
arti sotto il governo feu- 
dale. 

XVIII. Ove la som- 
ma delle eventualità con- 
trarie è maggiore nelle 
arti che nell’agricollura. 

Crolezioiif 

nita , di smercio estero 

a somma de’ favori go- 

del 

indefinita o limitata a 

vernativi debh’ essere 

Governo. 

norma delle circostanze, 

maggiore per le prime 



del che si parlerà nella 
IV parte di questa pri- 
ma serie. 

che per la seconda, e vi- 
ceversa a norma delle 
circostanze (t). 


(1) Qiirslo argomento cara discu^ao altrove. 
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Osservazione. 

Tra le conseguenze che si possono dedurre da questo 
confronto ne accennerò una soia, e si è il grave errore 
di Smith, il quale per dimostrare che di tutti gP impieghi 
de^ capitali il più vantaggioso alla società si trova neWagrU 
coltura , dice che nella produzione delie derrate la natura 
agisce coll’uomo , nella produzione delie manifatture l’uomo 
agisce da sè solo fi). 

Rispondo che la natura agisce coll’ uomo sì nelle arti 
che nell’agricoltura , con questa differenza però che nell’a* 
gricoltura la celerità dell’azione naturale si è come uno, l’io* 
lensità come due, nelle arti la celerità è come 100 , l’inten- 
sità come 1000 . 

L’ agricoltore per ottenere , a cagion d’ esempio , il ca- 
lorico necessario allo sviluppo della vegetazione , deve aspet- 
tare che il sole s’ avanzi lentamente nei zodiaco , ed ogni 
giorno mandi sulle torpide campagne maggior copia di rag- 
gi e raggi piò diretti.- All’opposto’ l’ artista unendo ue’ suoi 
fornelli o nelle sue fornaci il combustibile, costringe la na- 
tura a somministrargli lutto- il calorico che gli abbisogna. Se 
le biade inaridite dall’azione solare dimandano acqua, l’a- 
gricoltore é costretto* a far voti acciò i vapori aerei si con- 
densino in nubi, quindi si sciolgano in pioggia salutare , il 
che non sempre succede ; all’ opposto l’artista caccia una 


(1) u In agricoltura, la natura lavora colPuomo , e quantunque il 
u suo lavoro noo'porli- spesa-,- il suo prodotto ha il suo valore al 
a paro di quello delP operaio il più costoso . . . 

a Nelle manifattore la natura non fa nulla , P uomo fa tutto , e' 
u la riproduzione deve sempre essere in proporzione della forza degli 
«( agenti che la cagiona ». {fìichesse dts nations, t. li, p. 376*377>) 


Gioja. «Scienza Economiche. Voi» II, 
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corrente d’acqua sulle sue manifatture per pulirle , raffreJ- 
darle , sciorle, combinarle , come e quando gli aggrada. La 
natura nelle produtioni agrarie è uo bue magro che cade 
ad ogni istante alla presenta del suo padrone indolente , il 
quale. lo stimola con un pungolo di paglia: all'opposto nelle 
produtioni manifatturiere la natura è un cavallo vigoroso, il 
quale vola pib che cammini , perchè battuto con incessanti 
colpi di sferza . dal suo padrone impaziente. 

Per decidere poi', se I' impiego de' capitali sia più van« 
taggioso nell’agricoltura che altrimenti , conveniva esaminare 

i.° 11 costo de* lavori, maggiore nella sua totalità nel- 
l’agricoltura che nelle arti ; 

3.^ Il valore de’ prodotti , maggiore nelle arti ; 

3. ^ 11 numero delle persone che s’arricchiscono, mag- 
giore come sopra^ 

4. ^* 1 vantaggi dell’esportazione maggiore, come sopra. 

Ben lungi dal voler deprimere V agricoltura ne tesserei 

l’elogio: unico scopo. di questa osservazione è stato di sve- 
lare la cattiva logica di Smith e degli economisti. 

Il traduttore di Smith , il già lodato senatore Garnier, 
pretende che la popolazione maggior aumento riceva dall’a- 
gricoltura che dalle arti ^ ecco le sue parole : 

« Quando un paese obbligato dai confini del suo ter- 
u rìtorio nazionale a far economia delle braccia che prende 
u a salario ha rivolti tutti i suoi sforzi verso i mezzi che 
u rendono il lavoro pih produttivo e che ha riuscito al punto 
w che un giorno di lavoro si trova essere l’equivalente di 
u due o tre giorni di un altro lavoro, non vi riesce se non 
« scambiando prodotto manifatturato con prodotto grezzo^ e 
u come quest’ultimo genere di prodotto non può moltiplicar- 
« si se non con l’ajuto di una popolazione numerosa, cosi que- 
<( sto cambio tende in ultima analisi a moltiplicare gii no- 
ce mini e le sussistenze fra i popoli che danno il loro prò- 
** dotto grezzo io cambio del prodotto manifatturato, e deve 
<c produrre un effetto tutto contrario nel paese manifattu- 
« riero che non mira se non se a manifatturare la maggior 
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quantità possibile di prodotto grezzo con la minor quan- 
ti tità possibile di braccia (i) ». 

Risposta. 

Questo raziocinio tende a convalidare l’erronea spe- 
ranza ne’ popoli agricoli di farsi ricchi a spese de’ popoli ma- 
nifatturieri. Ilo detto erronea, difatti : 

Un paese agrìcola non accresce i suoi prodotti grezzi , 
se non in quanto i popoli manifatturieri gliene assicurano lo 
smercio; 

L’aumento della popolazione e della ricchezza de’ primi 
dipende dunque dall' aumento dell’ industria e popolazione 
de’ secondi. 

Ma in quale proporzione succedono siffatti aumenti tra 
questi due popoli ? 

La quistìone è sciolta , se è vero, come dice Garnier, 
che il travaglio d’ima giornata manifutturìera è uguale al tra- 
vaglio di due o tre giornate agricole. Se difatti nel cambio 
i prodotti agricoli stanno ai prodotti manifatturieri come uno 
a tre , egli è evidente che se i popoli agricoli créscono in 
ricchezza e . popolazione come uno , i popoli manifatturieri 
devono crescere io industria e popolazione come Ire. Né la 
cosa pub essere diversamente. Difatti ; 

I primi popoli daranno del grano, i secondi delle vesti 
o mobiglie di casa. Ora siccome la popolazione non cresce 
in ragione delle vesti ma io ragione del grano, è chiaro che 
la popolazione, la quale riceve grani in proporzione tripla 
delle vesti, deve, o per dir meglio, può io eguale propor- 
zione moltiplicarsi. 


(1) Prefazione all’ opera di Smilli. 



CAPO IV. 


Situazione più /onorevole alle manifaUure. 

§ I. Ragioni comuni per escludere le manifaUure dalla città. 

Il dottiuinio Beccaria dice: «Ora tarà opportuno di toc- 
« care qualche cosa del luogo migliore ore si possono sta- 
■ bilire le maoifalture ; il che sarà detto in una parola , cioè 
« esser meglio che siano nella campagna che nella città , e 
« nei luoghi di campagna piti vicini alle strade maestre , so* 
u lide e spedite, vicino ai fiumi ed ai laghi , dove le acque 
« ed i trasporli rendono minori le spese di cui è aggravato 
« il manifattore. Quelli che la vanità trasportano dall’ indi. 
« viduo alla nazione, restano abbagliali senza dubbio nei ve* 

• dere tra un’ immensa moltitudine di popola ammucchiata 
a ed avvolta nel fumo di una capitale la folla ed il mor> 
« morio di numerose ed ampie manifatture, ed odierebbero 
a il volerla allontanare nell’aperto e solitaria campagna. Ma 
« io li prego di considerare a quanti maggiori inconvenienti 
tt siano soggette le manifatture cittadine ed accumulate , ed 
u a quanti minori le manifatture villerecce e sparse. Le der- 

• rate più necessarie, il vitto, il vestito, l’alloggio e gli ope> 
« rai medesimi costano di più dove siavi maggiore contuma. 
« ziooe per la derrata d’ alimento , e questa essendo più 
« cara , più cara rende ogni cosa necessaria a lutti quelli 
« che concorrono ad una manifattura. Gli uomini esigono 
« un salario maggiore, non solamente perchè più necessario, 
« ma perchè quanto le città sono più grandi, i mezzi di vi* 
« vere oziosamente si fanno più frequenti e più facili, ed ivi 
« si forma una concorrenza Ira il prezzo che l’inerzia divora 
« e il prezzo che il travaglio esibisce, onde la mano d’opera 
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« diviene più cara e difGcile. Per lo contrario , alla campa* 
« gna un salario anche più scarso , è una fortuna per il con- 
« tedino. Una manifattura o due che intorno ad un villag- 
« gio ben coltivato sì stabiliscano^ aumentano ordinariamente 
« la popolazione; ^industria di quegli, il superfluo di essa 
u trova un impiego; e tutti veggono sotto gli occhi uno 
« staio al quale possono avvicinarsi , raddoppiando Tattività 
« delie loro braccia e l’esattezza delia loro frugalità. Le ma- 
u nifatture hanno un esito che dipende da moltiplici e va- 
u rianti circostanze. Elleno sono soggette a frequenti inter- 
« vaili d’ inazione : i lutti che il cerimoniale ancora consa- 
** gra in Europa, sospendono qualche volta ed arrenano un 
tt numero considerabile di manifatture, e le guerre ed altri 
« avvenimenti producono il medesimo effetto. Se tali mani- 
« fatture sono costipate nelle città , una immensa raoltitudi- 
<* ne di operai resta senza pane e senza risorsa a peso del 
w pubblico, o a peso dei manifattori medesimi, i quali si 
tt rovinano col diminuire giornalmente i propri capitali: se 
« sono alla campagna, gli operai non saranno giammai tanto 
« stranieri alla terra presente che li circonda, che non ab- 
u biano un compenso col lavorare interinalmente la terra 
« medesima. Questi operai essendo tolti alle rustiche fami- 
•* glie, conservano sempre qualche piccola porzione di ter- 
« reno che unitamente mettono in valore; colia sospensione 
« deJla manifattura non cesseranno perciò da ogni sorta di 
<f fatica e di produzione. Quale immensa differenza per que- 
u sto solo articolo fra le manifatture delia città e quelle 
« della campagna 7 Una maggior consumazione essendo più 
« immediata e più vicino alia produzione , animerà di più 
M Tagricoltura ^ e T esempio d’un commercio più vivo ren- 
« derà più attento Tagricoltore a mettere in valore le terre^ 
u onde risparmiare tanto che basti per incominciare un com- 
M mercio ed avviarsi ad un cambiamento di fortuna. Final- 
M mente i considerabili guadagni che le estese manifatture 
M mettono in istato di fare gli opulenti manifattori, quando 
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« sieno vicini gli uni agli uUri, eccitano un lusso ed una 
*t gara d'ostentare le proprie ricchezze, la quale tende a poco 
« a poco a rovinare le manifatture medesime. 11 lusso dei 
« proprietari delle terre è meno pericoloso , perchè appog* 
« gialo ad una riproduzione limitata , costante , periodica. 
« Si rovinano le famiglie, si diminuiscono le produzioni del 
tt suolo y ma la terra non fugge , e solamente passa da una 
« mano nell’altra. Ail’opposto, il lusso de’ manifattori e com- 
« mercianti è da una parte fomentato dal momentaneo ac> 
tf cumulameoto di grossi guadagni ed ingrandito dall’aspetto 
« di ampie somme che vanno e vengono continuamente. 
« Dall’altra parte i rischi sempre in proporzione dei guada* 
M gni sono maggiori, ed ogni diminuzione dei capitale è un 
« annientamento non solo della ricchezza del manifattore, 
** ma quasi sempre ancora della ricchezza di uno Stato ; 
« primieramente perchè s’interrompono e si diminuiscono le 
« operazioni tutte che servono alla manifattura medesima , 
u senza speranza che siano sostituite ; in secondo luogo per- 
« chè le spese della dissipazione non ricadono nelle mani 
« dei primi manifattori , ma si disperdono io vantaggio dei 
« piccoli commercianti: il che può tornar in utile dello Stato 
« per questa parte, ma in maggior danno per l’altra, an* 
« nieotando una sorgente di travaglio produttivo. Finalmente 
M le manifatture del medesimo genere , se sono troppo vi- 
ce cine le une alle altre in una città , non tanto contribui- 
« scono all’abbassamento del prezzo per la gara reciproca 
u di vendere, quanto danno occasione agli inconvenienti so- 
ci pra indicati: e può talvolta avvenire .che si sforzino d’ ac- 
« cordarsi insieme per erigersi in corpo privativo , egual- 
M mente dannoso alla nazione che alla perfezione della ma* 
« nifattura (i) ”• 


(1) Beccahia, tom. I. p. 319-323. 
FiLAHGcni, p. ISó'lST. 
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Riductndo le idee a roÌDÌini termioi, diremo che a fa- 
sore dello stabilimento delle manifatture nelle campagne mi< 
litano le seguenti ragioni : 


I.' 


Alto prezzo de’ principali generi di con- 

Ì «umo , per spese di trasporto e moltitudine di 
consumatori ; 

a.° Sospensione di lavori fatale a tanti arti- 
sti affollati sopra poco spazio; 

3.“ Lusso degli intraprenditori nocivo al suc- 
cesso delle intraprese manifatturiere ; 

4-° Gli sforzi degli stessi ad erigersi in cor- 
ei privilegiati. 

^ 5.'* Basso prezzo delle mercedi , attesi i tem- 

I pi d’ ozio lasciati dall’agricoltura^ 

I G.° Lontananza dai bagordi, dalle crapule, 
Edal lusso, dal giuoco , ossia impero della fragi- 
Igllitù e della fatica ; 
manifatture^ Scarsezza di danaro, leggerezza di dazi, 
colgono .due nuove ragioni per cui restano bassi i prez- 
nelle ti de’ principali generi di consumo; 
campagne. I g o Occasione promotrice di maggior ugua- 
jglianza nella distribuzione delle ricchezze ; 

I g.° Sanità maggiore ne’ lavoranti. 


IF. 

Vantaggi 
che le 


§ 1 . Osservazioni sulle ragioni antecedenti. 

I. Osservazioni particolari. 

L’ esposta massima si risente alcun poco di quello 
spirito dogmatico ed assoluto con cui solevano gli econo- 
misti decidere le quistioni nello scorso secolo. Egli é saggia 
e ragionevole, se applicasi ad alcune fabbriche, ed in ispecie 
alle fabbriche delle tele, perchè le metamorfosi che si fanno 
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tubire bJ iioo dall’ epoca della .emioagione fino al tuo cam- 
biamento in tela, pottono etsere eieguite con tucceito dalle 
stette persone, negli- ttessi luoghi e con pochi capitali (i). 


(1) Non devo omeltei-e che etialono tcrittori «iggittimi , Ira’qaali 
Yonog e Crumpe , i qutli credono fitale alle campagne anche le ma^ 
nifaUnre delle tele porUte all’ ecceuo. u Gettate gli occhi sul nord 
u dell' Irlanda, dice Yonog, e vi vedete una provincia intiera popo- 
« laU di teuitori : sono casi che coUivano , o meglio che impoveri- 
u acono il suolo, intanto che lavorano ai loro telai. L'agricoltura vi 
u è in uno stato di rovina; vie tagliata da radice, eatirpaU, annien- 
u tata : e colesta intiera contrada disonora il restante del regno. Le 
« messi vi sono sempre cattive , nè vi danno che cattive erbe. In 
o un’altra parte dell’ Irlanda , il suolo non offre questo stalo di po- 
u vertè e di desolaiione. Ma c facile di trovare la cau« di tulli 
u questi mali che fanno assolutamente ecceaiooe a tutto ciò che esi- 
u ale sopra la super6cie del globo. Al certo bisogna andare in Ir- 
is landa per vedere una manifattura vantaggiosa in sè stessa , ma 
« ordinata in modo da cagionare la dislruiione dell’ agricoltura. Ciò 
« proviene che la manifattura si spande in lutto il paese , invece di 
Il resUre concentrata nella città. A parlare esattamente, non vi è pure 
u un massaio a cento leghe di circuito dei luoghi della Irlanda ove 
« esistono le manifatture di tela. Le terre sono suddivise all'inGnilo; 

<1 nè v’ è un tessitore il quale creda , il suo telaio poter bastare a 
« mantenerlo! ed ha sempre un peno coltivalo a pomi di terra , un 
« pezzo ad avena . a canapa , ad erba per una vacca. Cosi il suo 
Il tempo è diviso tra la sua masseria e il suo telaio. — Quando l’a- 
a gricoltura è in Ule stato di mina, la terra non può aggiiignere il 
« suo vero valore, e nel fallo le contee con manifatture di tela lianno 
u U fittaletxe meno care , in proporzione dèlia loro estensione . che 
o nissun altra dell’ Irlanda. — Se io avessi un podere nell’ Irlanda 
« meridionale, preferirei introdurvi la peste o la fame anziché mani- 
o fatture di tela tal quali esistono adesso nel nord di questo regno ». 

Crumpe approva le osservazioni di Yoong, asserendo che si colla 
propria che coll' altrui esperienza erasi assicurato de’ danni che ar- 
reca all’agricoltura l’eccessiva diffusione delle fabbriche di tela nelle 
campagne, facendo intendere che l’uomo occupato io questo mestiere 
riesca cattivo agricoltore. 
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L'accennala inaisioia dà in /alto , se si applica a quelle 
fabbriche che ricbieggooo riunione d’uomini e di cose, tali 
sono, per esempio, le fabbriche delle stoffe seriche, l lavo- 
ranti di queste fabbriche debbono necessariamenle ritrovarsi 
in una grande città, perchè dalla loro unione il basso preoo 
delle siofìe dipende e la loro perfezione. Difatti 

1 .'^ £ necessario che ciascun manifattore abbia sempre, 
per cosi dire, sotto la mano un gran deposito di seta per 
sceglierà quella che meglio conviene al genere di stoffa che 
egli debbe fabbricare dopo le commissioni che ricevette, e il 
pretiu che gli venne assegnato dai committenti. Ciascun ge- 
nere e ciascuna qualità di stoffe esigendo, per cosi dire, un 
-genere ed una qualità particolare di seta, il manifattore non 
può córre il vantaggio della scelta , se non trovasi vicino 
all’ammassatore ossia al negoziante, il quale solamente in 
una città grande, io una città popolata di fabbricatori può 
riunire un compiuto assortimento di seterie. Egli è chiaro 
che lo stesso manifattore non potrebbe provvedersi diretta- 
mente di queste diverse sete, perchè subordinato al volere 
de’ suoi committenti non può prevedere il maggiore o mi- 
nor bisogno che avrà di ciascuna; altronde i capitali richie- 
sti da tale deposito cagionerebbero la rovina della sua fab- 
brica. 

3.° Una fabbrica isolata, costretta a mantenere un tin- 
tore, non potrà somministrargli che piccole partite di seta 
per essere tinte a colon diversi; tra questi colori si trove- 
ranno anco delle gradazioni poco comuni, e di cui ella non 
avrà bisogno che accidentalmente. Ora di quante spese non 


Non è dilBcile che succeda nel nord d'Irlanda ciò che luecesse 
a Poggio ( dipartimento del Mincio ) ne’ primi tempi in cui ai fab- 
bricarono i cappelli di truciuolo di aalioe, tl guadagoo di queatt rot- 
Dibttnra era tale che molti abbandonarono la coltivazione de’caropi, 
e la ripresero poscia allorché il guadagno decrebbe. 
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«arebbero sorgente queste piccole tinture parziali , oltre la 
didìcoltà di poter occupare di continuo uno stabilinaento di 
tintorìa ? Al contrario in una città manifatturiera , il tintore, 
per quanto considerabile sia il suo stabilimento , non po- 
trebbe giamnaai mancar dì lavoro. Ma anche qui egli non ac- 
cende t suoi fornelli, non compone i suoi bagni, se non 
dopo d’aver raccolta, presso t diversi fabbricanti , una quan- 
tità di piccole partite sufTìcienti per ciascun colore , onde 
economizzare il combustibile, gringredienti, la manodopera , 
sommi vantaggi che non si possono córre da fabbriche iso- 
late nelle campagne, e per cui alla fine de’ conti riescirebbe 
pih costosa la' manifattura. Il fabbricatore adunque >debb’es- 
sere vicino al tintore (i), il tintore al droghiere, il droghiere 


(1) « II fabbricatore, dice Chaptal , ha continnamente ordini da 
« trasmettere al tinture, e tinte da chiedergli , c questi rapporti non 
u possono stabilirsi fra loro in un modo convenevole » se non per fa- 
te cili approssimazioni i questi due artisti hanno bisogno di consul- 
(( tarsi, di paragonarsi , di giudicare Paffetlo dei loro prodotti , di se- 
ti guitarc passo passo il gusto del consumatore. Ma supponiamo per 
fi un momento la fabbrica di Lione separata dalla tintura , noi non 
et tarderemmo a vedere che le stoffe che nc provengono , non pre- 
ti senteranno più nell’ uso dei colori , quel gusto squisito , quella 
ft scelta di gradazioui , quel contrasto di tinte che hanno contrìbuitu 
fi non poco a dare celebrità a quella fabbrica. Il tintore allontanato 
c dal fabbricante potrà formare bei colori , ma quantunque possa es- 
ff sere numeroso l’assortimento , l’artista non giungerà mai ad accop- 
<1 piarli con profitto. Altronde i gusti essendo incostantissimi e in 
CI fatto di colori il capriccio del consumatore essendo legge pel fab- 
(t bricantc , sarebbe rovina il voler tingere a caso per fare delle 
ft provvisioni. 

fi Ciò che dico della necessità di avvicinare la tintura alla fab- 
<1 bricazione, c applicabile a tutte le grandi fabbriche di panno, seta, 
u cotone ... e veggiamo questa unione quasi ovunque consecrata 
fi dalP uso , il che solo basta a farne sentire la neceasilà ». ( Essai 
sur les arts chiniiques en Frutice^ p, 67 -OS), 
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alio Speculatore , lo speculatore allo speditore , professioni 
che non possono esercitarsi con vantaggio se non hanno una 
certa latitudine di lavori e di consumi, cioè soltanto in mezzo 
a molte fabbriche. 

3 .** Oltre le differenti professioni unite alle fabbriche 
delle seterie, ve ne sono pib di altre accessorie , ma ne* 
cessarle ad esse; il disegnatore, il torcitore, T apparecchia- 
tore, il facitore di pettini, remisse^ maillonìf altri stroroenli 
che servono alla fabbricazione delle stoffe. Ora una fabbrica 
particolare per quanto considerabile 'si voglia supporla, non 
potrebbe da sé sola occupare tutte queste professioni. Un 
facitore di pettini ajutato da un compagno e dal suo allievo, 
può solo bastare ai bisogni di tre a quattro mila telai; e nel 
tempo che Lione ne conteneva 18,000 tra le sue mura, non 
contava che due facitori di mailloni. Gionnostante senza il 
soccorso di questi artisti non possono progredire i serici la- 
vori. Per quanto poi riguarda quella moltitudine Ji profes- 
sioni, il cui rapporto coi manifatturieri è lo stesso che colle 
altre classi sociali, legnaiuoli per grossi e minuti lavori, tor- 
nitori, funai, lavoratori in ferro ed in acciaio . . . , io quale 
modo una fabbrica isolata potrebbe riunirli ed averli conti- 
nuamente intorno di essa per la costruzione , riparazione , 
maoteoimeoto de* suoi numerosi utensili ? Egli é dunque evi- 
dente che lungi di scemare il prezzo delie manifatture , ri- 
legando una fabbrica di seta in un villaggio , non si farebbe 
che alTrettarDe la rovina per gli ostacoli che dovrebbe vin- 
cere. 

La massima troppo generale , accennata di sopra , 
può violare il principio delia divisione de* travagli. Una mano 
avvezza a maneggiare la marra, incallita ne’ duri lavori agra- 
ri , tratterrà ella con celerità, con garbo, con delicatezza i 
tenuissimi (ìli della seta e del cotone ? 

5 .^ E necessario ai manifattori di stoffe seriche una 
certa delicatezza di gusto. Ora soltanto nelle città può que- 
sta dal disegnatore e dal fabbricante acquistarsi, perfezionarsi, 
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comunicarsi ^ solo nelle grandi città può nascere tra di etti 
quella emulazione che é il più potente stimolo del talento. 
« Disperdete per le diverse province delia Francia i 60,000 
« lavoratori curvi sui telai deile stoffe lionesi, dice Kaynal, 
« e voi annienterete il gusto, sostenuto soltanto e invigorito 
« dalia concorrenza di molti rivali, costantemente occupati 
« a sorpassarsi a vicenda ». 

Ciò che ho detto deile fabbriche deile stoffe seriche può 
oppiicarsi alle fabbriche degli orologi. Se a norma de’ con- 
sigli troppo generali e troppo assoluti di Beccarla, e io ge- 
nerale degli scrittori dello scorso secolo , si volessero di- 
sperdere per le campagne i vari bvori ne’ quali è divisa la 
fabbrica degli orologi , e che concorrono ed alimentarla^ si 
distruggerebbe la ricchezza de’ Ginevrini. 

6. ^ Tutte le arti, i cui prodotti soggiaciono all* influenza 
delle .mode passaggere, debbono essere stabilite nel centro 
stesso in cui trovansi i consumatori che le provocano, le di- 
rigono, le cambiano. A. questa classe di manifatture appar- 
tengono principalmente le gioie, le argenterie, le chincaglie- 
rie. Siccome la moda nel suo corso rapido altra guida non 
segue che il capriccio, perciò T artista deve, per cosi dire, 
starle continuamente a Banco, onde spiarne tutti i movimen- 
ti , prevederli e profittarne. 

7. " Le varie accennate fabbriche stabilite in mezzo di 
una grande città, nel centro delle scienze e delle arti, deh- 
bonsi considerare come una scuola estremamente utile, non 
solo per addestrarsi ne’ lavori delio stesso genere, ma anche 
per eseguirvi de’ modelli sotto 1’ occhio stesso degli artisti. 
Queste macchine ingegnose, dice Chaptal, sarebbero rimaste 
semplici progetti, se T inventore uon avesse ritrovato vicino 
a lui i mezzi di realizzarli? 
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II. Ostervationi generali. 

I. <4 li pane è a più buoQ toércato a Parigi che oel re^ 
« stante delia Francia. 

4* Il pane non costa più a Londra che nelle parti più 
m distanti dell’ Inghilterra. 

4* À Brusselles, Berlino, Amsterdem, Vienna il pane si 
« mangia allo stesso prezzo che io tutto il Brabanle (i) 

Smith conviene che il prezzo delle carni è uguale nelle 
città e nelle campagne^ giacché, se succede qualche tenue 
spesa io occasione de* trasporti alle città (2) , questa é com- 
pensala dal maggior guadagno proveniente dalla maggior 
estensione nella vendita ( 3 ). 

Le spezierie e tutte le merci relative alla salute , sono 
a miglior mercato nelle città che nelle campagne, per la ra- 
gione accennala nell’antecedente paragrafo. 

II. Si ragiona male y allorché si dice : gli affitti delle 
case sono a meno buon mercato nelle città che nelle > campa- 
gne, dunque si troverà economia nel far passare i manifat- 
turieri da quelle a queste. Difatti questa concorrenza di ma- 
nifatturieri , producendo aumento nella dimanda di dàse, 
produrrebbe aumento negli affitti. 

III. Tutte le arti abbisognano del soccorso dèi facchi- 
no o dei carrettiere ; ora questi non trovando costante la- 
voro presso piccoli stabilimenti, sarebbero costretti a restare 
molto tempo in ozio, od essendo pochi, farebbero la legge a 
chi abbisognasse di essi ; in tutti i casi il loro servizio sa- 
rebbe pagato a più caro prezzo da ciascuna manifattura. 


( 1 ) 

C2; 

mercato 

C3} 


De la culture en France, t. I.er, p. 78-8J. 

Dico tenue spesa , essendo noto che i quadru|>edi vanno al 
da toro stessi. 

JUchetse det naùontf t. I.er, p. 231-232. 
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' IV. Le manifatture secondarie bisognevoli alle prime 
sarebbero condannate ad eterna imperfezione. Difatti un mu- 
ratore, per es., un legnaiuolo, un ferraio bastano al servi- 
zio necessario io certa estensione. Se questa estensione si ri- 
stringe , questi manifattori sono costretti ad esercitare pib 
arti nel tempo stesso, il che distrugge la divisione de* tra- 
vagli che li perfeziona. Quindi io un piccolo villaggio io 
stesso uomo fabbrica i carri e le botti, gli aratri e i telai , 
gli scanni e le fìoestre, cioè tutto malamente. 

V. A tutti i suddetti manifatturieri è necessaria Popera 

de’ ragionati, notai, causidici, ingegneri, medici, chirurghi 

Ora il servizio di questi professori riuscirebbe alla fine dei 
conti più costoso, perchè crescerebbero per essi i momenti 
d’ozio , a misura che fossero difusi sopra pih punti gli sta- 
bilimenti manifatturieri. 

VI. L* interesse tlel danaro suole essere pih alto nelle 
campagne che nelle città^ giacché i capitalisti , che sogliono 
abitare nelle città, preferiscono d’impiegare i loro capitali 
vicino ad essi piuttosto che in distanza. 

VII. L’unione degli artisti nelle città diviene causa di 
circolazione pih rapida, d’emulazione pih attiva, di consumi 
più estesi.. « Se una popolazione sarà troppo diffusa e dira- 
« data sopra una gran superficie, dice il saggissimo P. Verri, 
« il commercio interno sarà minimo possibile, perchè quanto 
u maggiore sarà la distanza da villaggio a villaggio e da 
« città a città, tanto sarà pib difficile la comunicazione dei 
u contratti, conseguentemente non vi sarà circolazione e non 
K si farà commercio se non nei casi passeggieri , nei quali 
« vi sia differenza di prezzo da luogo a luogo assai sensì- 
« bile ^ e ridotti cosi gli uomini distanti e isolati, l’indu- 
« stria non potrà animarsi, e l’annua riproduzione si limi- 
te terà poco più che a soddisfare ai bisogni di prima neces- 
« sità (i) n. 


(1) Vznm, tom. I, pag. ig2. 
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Vili. Le liquidazioni de* rispettivi debiti e crediti rie- 
scono tanto meno dispendiose e tanto più facili e più pron- 
te , quanto è maggiore il numero di quelli accumulati in un 
solo luogo. Mediante i rispettivi compensi, scema la neces* 
sita del danaro ed il bisogno di banchieri. (Vedi il I. volume 
pag. 274-275. ) 

IX. Collo stabilimento delle manifatture nelle campagne 
rendete, se non impossibili, almeno multo diHGcili i mezzi 
di sussistenza ai figli ed alle figlie 

1. ^ De’ servi, modisti , cioccolatlieri , caffettieri, mercan- 
ti, ^rivenditori d’ ogni specie costretti ad abitare nelle città, 
principali centri di consumo; 

2. ^ Degli impiegati di qualunque specie, che il dovere 
giornaliero lega ai luoghi di residenza delle amministrazioni 
e de’ tribunali ; 

3 . ^ De’ proprietari e de’ capitalisti soliti ad abitare nelle 
città , si per la maggior somma di piaceri che vi si possono 
corre , che per le relazioni de’ loro affari coi pubblici dica- 
steri. 

Si potrebbe aggiungere che in molte manifatture si pro- 
fitta delio stesso locale per fabbricare e per vendere , e la 
stessa persona dirige il negozio e ne smercia i prodotti. Ora 
questo vantaggio non sarebbe' possibile , se le manifatture 
fossero cacciate nelle campagne, restando i centri di smer- 
cio nelle città (i). 


(1) La somma delle antecedenti ragioni e particolari e generali 
dimostra inammissibile P idea dell'illustre Chaptal, il quale, affine di 
córre nel tempo stesso i vantaggi dei gusto che esiste solo nelle città, 
e P economia della manifattura che trovasi nelle campagne, vorrebbe 
che il capo dello stabilimento nelle città risedesse, e nelle campagne le 
braccia esecutrici, u Qual terribile spettacolo, dice questo filqsojo sensi- 
u bile, il vedere 20 o 30 mila famiglie la cui esistenza c essenzialmente 
u legata alla prosperità di una fabbrica ! Una rivoluzione politica, un 
(I cambiamento di gusto o di mode, una difGcoIlà sopravenuta nelle 
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CAPO V. 

. . \ 

Continuazione dello stesso argomento. 

I libri d' ecooomi* riboccano di mass'me e di priocipii 
temi-veri e semi-falli, che gli icrittorì ipiacciano per iotera- 
meole falsi o inierameote veri , a norma de' sistemi da cui 
tono predominati. 

E siccome ogni operazione economica trae seco una 
somma di vantaggi ed un’altra d’inconvenienti, quindi gli 
scrittori esponendo la prima arrivano a far prevalere il loro 
principio favorito nell’ animo de’ lettori che ignorano la se- 
conda ; ne abbiamo veduta una prova speciale nell’ antece- 
dente capitolo ; ne addurrò altre io questo. 

Per scostarmi da questo metodo , accennerò da prima 
tutti gli 


<4 provviste, uni dichiarazione di guerra , paralizzano l’attività di que- 
u ste fabbriche , e quasi io un momento vedesi rindustria e la vita 
44 di 40,000 individui agitarsi , estinguersi fra le angoscie della mise- 
44 ria e della disperazione». CChimit appliquée aux aru , tom. ler, 
prijare , pag. XXVII.) 

Ma questi mali sfuggirebbonsi forse mandando gli artisti nelle cam. 
pagne? Le delle sinistre eventualità non produrrebbero forse eguale 
cessazione ne’ lavori ' E la cessazione de' lavori non sarebbe ella se- 
guita da mancanza di sussistenza in quelli che gli eseguivano? — O 
gli artisti s’occuperebbero esclusivamente de’ lavori manifatturieri, e 
l’efletio sarebbe precisamente Io stesso: o alle arti attenderebbero ed 
all’ agricoltura, e da una parte scemerebbe la perfezione dell’uao e 
dell’altro lavoro, ma principalmente del primo) dall’altra i lavori agrari 
inlerrompendo i manifatturieri, le fabbrichenon potrebbero corrispondere 
alle commissioni sopralutto nel calore della moda , la quale, se deve 
aspettare, cessa di chiedere o rivolge altrove le sue dimande. Eccet- 
tuati dunque alcuni lavori pià grossolani e preparatorii che ti possono 
eseguire nelle campagne, gli altri vogliono essere effettuati e ottenere 
l'ultima mano nelle città. 
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Elementi per determinare la miglior situazione 
agli stabilimenti manifatturieri. 


I. 


i i.^ Clima favorevole o contrario alla prospe- 
Irità della fabbrica; 


_ ^ ì Abbondanza , scarsezza , qualità delle 

d^llo ^cque, di cui può piò o meno abbisognare ; 
stabilimentoJ Paese piano o montuoso, terrestre o ma- 
Irittimo, vicino o distante da altre acque naviga- 
[bili ; 

4*^ Salubrità o insalubrità della fabbrica, per 
i poua o non possa ritrovarsi in mezzo alle 
opolazioni \ 

5 . ^ Costanza o incostanza di lavori ( 1 ) ; 

6. ^ Stato aggradevole o disaggradevole , co«> 
odo o incomodo per quelli che devono ese- 
uire i lavori e dirigerli^ 

Necessità o no di moralità speciale nei 
[suddetti; 


z. 


II. 

Qualità 
dello 
stabilimentoJ 


(1) Ne* boschi abbondanti di piante resinose che somministrano 
costante lavoro, 1* economia consiglia a stabilire una sega ad acqua 
per fendere i legnaini. Airopposto ne* boschi che si tagliano ad epo« 
che distanti di 20> 30, .60, 100 anni» non convenendo una sega Gssa, 
fa d'uopo ricorrere a metodo più costoso, cioè segare colla forza della 
braccia umane (vedi la nota seguente). 


Gioia. ScUns4 Economiche* Fot, IL 


10 


i46 


III. 

Spese 

d’eiezioae, 

riparazioue 

e 

imposte. 


riRtS PfclllA. 

^ 8.^ Àffìtlo del terreno sopra cui è assisa la 

I fabbrica ; 

9.*^ Spesa primitiva di costruzione ^ 

10.^ Spesa annuale di riparazione; 

Ì li.” Durata della costruzione | o epoca in cui 
li capitale per la spesa primitiva diviene zero ; 

12.^ Interesse de’ capitali ; 

i3.” Imposta cui soggiace la' fabbrica; 


14. ^ Distanza della materia prima e del coni* 

Ibùstibile ( nella materia prima inchiudo le mac> 
^chine e gli stromenti ) ; ‘ ^ . '' 

15. ® Valore dell’ uno e dell’altro; 

combustibile^ Facilità o dimcoltà stradali peMrasporti^ 


IV. 

Materie 

prime 


V. 

Lavori. 


• * N . 

f t 


VI. 

Smercio. 


17. ® ‘Valore dèlia manodopera; 

18. ^ Abilità o inabilità de* lavoranti ; 

19. ^ Usi e costumi degli stessi relativamente 
ai lavori ; 

- - • .'.ivi • i' 

|. Distanza dai centri di .consumo ^da com- 

binarsi coi, numeri 16.^ e 3.®); 

31.^ Estensione del consumo; 

23. ” Gusto de* consumatori ; .* 

* 33.^ Non-valori , ossia cali , perdite , masse 

noo-vendute ; 

24. ^ Agio ai pagamenti per la compra delle 
materie prime, agio alle esazioni per la vendite 

I delle manifatture ' • > . . 


Le combinazioni binarie , ternarie , quaternarie di que- 
sti elementi, ed ì rispettivi compensi de* vantaggi e de* danni, 
devono dirigere il giudizio d*ogni iotrapreoditore nelle sue 
particolari circostanze. 

Intanto egli è evidente i.” che U sìtub&iooe d*uoo sta-. 


i 
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bilimento (IModuttria dod d arbitrario ( nuova confutazione 
delle idee di Becca ri a ) (i)^ 

a.'^ Che uno stabilimento d’ industria può riuscire in 
situazioni differenti; 

3.° Che la diversità delle situazioni può rendere neces- 
sarie diverse macchine o diversi agenti per gli stessi la- 
vori (a); 


(1) Se noi gettiamo uno sguardo sulle fabbriche di stoffe else pro- 
sperarono felicemente, vedremo dapcrtutlo una perfetta riunione di 
cause che nc prepararono lo stabilimento > e ne assicurarono il suc- 
cesso. A Lione, una popolazione troppa numerosa per occuparsi esclu- 
sivamente d' agricoltura , vi chiamava un geuere d’ industria qualun- 
que, AssUa questa città sul confluente di due fìumi di cui l'uno ravvolge 
con rapidità acque vive e pure, l'altro presenta un onda tranquilla in 
un canale profondo j collocata tra l’Italia e le Cevenne, ove quasi 
tutte le specie della seta si preparano, Lione non era libera nella sua 
scelta. La sua popolazione, la sua posizione, le sue acque le assicu- 
ravano il doppio vantaggio della fabbrica c della tintura delle sete. 
— CnapTAL , E$tai tur U ptrjiclionntmtnt det aria cMimù/uet era 
France. 

(2) I legnami, per es., si fendono con sega mossa da una forza pre. 
stata da tre agenti, gli uomini, l’acqua, il vento. Si fa uso del pri- 
mo metodo ove non è costante il lavoro , come ai disse nella nota 
antecedente, giacché una sega ad acqua richiedendo spesa considera - 
bile per primitiva costruzione ed annuale riparazione, diviene passiva 
se non lavora costantemente. Ore manca l’acqua si ricorre al vento, 
il quale a prima vista sembra l'agente piò economico. Ma si cambia 
parere, allorché si riflette che di tutti i motori il vento è il più in- 
costante. Gli stabilimenti che sono costretti a farne uso. riposano su. 
venie attesa la violenza eccessiva del vento che spezzerebbe il mec- 
canismo , riposano ancora nelle calme che sono frequentissime (a). 


(a) L'Olsnds ssseado situata sulle sponde dol mare, in paese piano, sensa corso 
d’ acqua Ubera e dispouibile , è forsata a fendere i legnami , a macinare i grani 
col meaao di maccbiise mosse risi vento. 
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4.° Vi tono delle tnanifatlure che potiono riateir me- 
glio in situaBioni dittanti dal luogo della materia prima che 
in meno di etta. Quindi il ferro di Rotlagia, proTincia 
Sveva, cambiasi meglio e con minor spesa in Inghilterra ohe 
nella Svevia ; del che tono causa l’abbondaoM del carboa 
fossile, i capitali in macchine, I’ abilità degli artisti. Quindi 
gli Olandesi situati in potitiooe che facilita ogni sorta di 
smercio, diretti da abitudini economiche , sebbene quasi privi 
di lana , s’occupano con sommo vantaggio nella fabbrica di 
molte specie di paoni e stoffe ad uso e comodo di tutte le 
nazioni europee , e colle loro teghe a vento fendono con 
guadagno le querele che vanno a prendere nelle antiche fo- 
reste che costeggiano il Reno. 

Si cambia quindi una verità relativa in una verità as- 
soluta, e le si dà un’ estensione contraria ai rispettivi rapporti 
delle cose, allorché si predica che gli stabilimenti debbono 
essere eretti in mezzo ella materia prima, di cui fanno aso, 
affine di scemare le spese di trasporto (i). 

La vicinanza della manifatture al luogo della materia 
prima è vantaggiosissima per tutte le arti I cui prodotti sono 
a basso prezzo, ed in cui la manodopera è poco cosa ; quindi 
le fuciofe si collocano ordinariamente presso alle miniere, le 
tele si tessono in mezzo alle campagne ridondanti di canape, 
le rozze stoviglie si fabbricano nel luogo da cui si trae 


Allorché Psgitaziooe dell'atmosfera è moderala , la celerilà del moto 
ch’ella prodace è variabile, mentre il lavoro da eseguirsi richiede forza 
costante I è quindi necessario variare il numero delle macchine in 
ragione della fona del vento, cioè tenere in serbo molte lame, il che 
moltiplica la spesa. Quindi ove il combustibile % a basso prezzo, v'è 
risparmio a sostituire all’azione del vento l’azione dell’acqua ridotta 
in vapori, 

(1) Colòertùmo del conte Mengotti. 
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l'argilla , non lungi dal paese in cui si consumano, a fianco 
di canali o laghi che ne facilitano ì trasporti. 

Ma a misura che cresce il pregio della manodopera 
scema il vantaggio della località^ cosi la terra di Limoges 
divenendo base ai lavori di porcellana , può essere lavorata 
a grandi distante con vantaggio, a Qui , dice l’iliustre Chap- 
« lai , le spese del trasporto spariscono innanti questa mol- 
« titudine di lavori delicati pei quali deve passare questa 
u terra ^ ed è possibile che questi lavori non possano essere 
« convenientemente eseguiti se non lunge dal suolo che la 
« somministra (i) ». 

Difatti senta chiamare a calcolo altri elementi , non è 
difficile' che l’abilità sola de’ lavoranti renda più economico 
e più perfetto un lavoro in un paese che in un’altro. Quindi 
le storie degli scorsi secoli ci dicono che i panni dell’ In- 
ghilterra, della Francia, della Fiandra, del Brabante e della 
Spagna andavano a ricevere l'ultima mano in Firenze. I Fi- 
reotioi sapevano meglio degli esteri cardare, cimare , mon- 
dare, tirare, affettare o piegare , e principalmente tingere e 
ritingere, secondo il gusto de’ luoghi pe’ quali que’ panni de- 
stioavansi , a poiché questa è la manifattura la più impor- 
u tante che solesse impiegarvisi, e nella quale erano a pre- 
u ferenza eccellenti i nostri tintori, dice uno scrittor fioren- 
m tino , e dopo simili condizionature e apparecchi si riven- 
« devano di maggior peifeziooe o a quei medesimi popoli 
« dai quali si comperavano greggi ed intonsi , o io diverse 
« città d’ Italia, o per la via di Venezia e anche per quella 
« di Livorno jn Levante ». 

la questi, come in tutti gli altri affari, la saggezza del- 
i’ intrapresa risultando dal relativo conguaglio tra gli incon- 
venienti ed i vantaggi , non deve recar meraviglia che si 


(1) £rsai sur le perjèctionnement dei arti chimiquei . 
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Teggaoo proiperare degli slabiliinenti ia onta delle località 
che aembrano condannarli. L’alto pretto della manodopera , 
per «empio, e del combattibile, iocooreniente rileeantistimo, 
è talTolta compentato nelle città da una somma di vantaggi 
che non si trovano nelle campagne. Co»! malgrado il vitio 
apparente della tiluatiooe ottengono felice tuccesso alcuni 
stabilimenti di fusione in Parigi , per varie cagioni : 

Lo raccolta del vecchio metallo si fa a batto pretto; 

a.° Il consumo de’ prodotti i quasi sicuro tul luogo 
«tesso ^ 

3.® Gli artisti possono far eseguire sotto i loro occhi le 
opere di cui abbisognano. 

Parimenti prosperano nella delta città le fabbriche di 
vetro nero , perchè i rollami del vetro e il ceneraccio vi ab- 
bonda talmente, che il loro pretto merita appena di com- 
parire nella lista delle spese. Qneiti vantaggi permettono agli 
intraprendi lori di comprare il combustibile a pretti pib ele- 
vati che altrove. 

Questi fatti aggiungono un nuovo grado di probabilità 
alle ragioni che nel capo antecedente addussi contro l’opi- 
nione comune, che vorrebbe cacciare le fabbriche manifat- 
turiere dalla città. 

DhIIc cose dette risulta i.° che una natione in onta 
dalle spese dei Iraiporli può córre vantaggio, lavorando 
materie estere; cosi, per et., gl’ Inglesi che mancano di tela, 
s’occupano con successo nelle manifatture seriche ^ 

iy II guadagno risultante da lavori sopra materie eile- 
re può talvolta superare il guadagno risultante da lavori so- 
pra materie nazionali. Cosi gli Svizzeri che non hanno mi- 
niere d’ oro , d’ argento , di rame , traggono maggior pro- 
fitto dalle loro fabbriche d’orologi e di chincaglie che non 
ne traggano i fabbricatori lombardi dalle stoffe seriche (i)! 


(1) u Per facilitare i traiporli, gli Svizzeri, dice il dotto Simonde , 
« hanno in tutti i semi aperto tti-ade a trayerto le montagne ; nè ti può 
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quiodi lembra che a qualche eccezione possa soggiacere il 
segueote principio di Young e di Harte t <■ Un milione di 
oggelti commerciabili prodotti sul nostro suolo e còlle no* 
« sire proprie mani, dà allo Stalo, colia esportaziooe , un 
« guadagno pih effettivo che non la vendita di tre milioni di 
•• articoli fabbricati , de' quali le materie prime sono compe- 
« rate alP estero (i)». 

' ' Mi resta finalmente d’accennare l’errore di quelli che 
dicono « che in uno Stato agricola , dove un suolo felice 
• fornisce alibondanle e sicuro prodotto, non possono pro- 
si sperare le manifatture: detto che condurrebbe a negligeo- 
« tare questo ramo primario e prezioso di azioni e di pro- 
li sparita in un tale Stato. La ragione che si adduce si è, 
K perché gli uomini fidandosi della terra alimeolatrice non 
M sono stimolati e punti da quel bisogno, che, agitando per 
« ogni verso gli abitatori dei paesi ingrati , sterili e mun- 
ii tuosi , li rende artigiani industri , onde procacciarsi quel- 
m l’alimento che nega loro la terra su cui vivono. Ma que- 
« sto ragionamento é smentito dall’ esperienza , perchè non 


u traversarle senza ammirare 1’ immemità del lavoro che le ha deli- 
u nelle e la loro perfetta conservazione > ma questi industriosi mon- 
Il lanari non possono vincere compiutamente la natura i molte delle 
Il loro strade non sono praticabili ai carri , la qnal dirBcollà ha rin- 
Il caritè le spese di vettura: Lo mercanzie più preziose sono quelle 
« che possono meglio sopportare grosse spese i e senza dubbio fu per 
•• questo motivo che convenne agli Svizzeri , quando intrapresero ma- 
li nifalture, di attaccarsi a quelle di un prezzo alto e che si potè- 
Il vano tras|iortare più da loolano j gli olinoli ■ i gioielli del Lode e 
Il della Cbau.v-dc-Fond- le indiane e le tele cotonine Ji Appenrcllo, 
Il San Gallo e Zurìgo . . . vanno in traccia di consumatori Gno alla 
Il estremità dell’ Europa, ( SissoWne, De la JUichetee commerciale , 
tom. II, pag. 414-415. ) 

(1) Le Cultivateur Jngloie, toqi. l.X, pag. 15 
Essays on Htuband/, pag. Si. 
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« v’ è parte più agricola deirioghilterra, e nisiuna nasione 
w ha giammai visto nel suo seno più trionfare le arti e le 
« manifattore; e rivolgendo gli occhi agli andati tempi, tro* 
t* veremo che fra noi non era meno coltivata la terra e fe« 
tt race di quel che ora lo sia, e sa ognuno quanta mole 
« d’arti e di manifatture nudriva Milano. La ragione poi con- 
u ferma il risultato dell’ esperiensa , la ragione che altro non 
« é in sostanza che l’esperienza stessa ridotta a termini generali 
tt e scientifici ^ poiché prosperando V agricoltura crescono le 
« consumazioni , e quindi cresce la popolazione , e cresciuta 
u quella trovasi un superfluo e nell’agricoltura e nei valori 
tt de’ suoi prodotti , che per necessità consacrasi alle . arti 
tt quando queste non hanno ostacoli politici al loro avan* 
tt zamento «. 


CAPO VI. 

Piccole e grandi fabbriche. 


Quasi tutti gli scrittori dello scorso secolo condannando 
con ragione i vincoli che le corporazioni avevano posti al- 
l’industria, proclamarono libertà iodeterminata pe* fabbrica- 
tori. Questi dotti ci assicurano che la libera concorrenza ani- 
mando tutte le forze , mettendo in moto tutti i capitali , 
pungendo gli artisti col doppio stimolo dell’interesse e del- 
r emulazione , é l’ unico mezzo per ottenere 
I.’’ Il minor prezzo nelle manifatture ^ 

3.^ La miglior qualità nelle stesse, 

3.° 11 più pronto servizio pubblico , 


I 
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4 . ° Il vantaggio reciproco de’ fabbricatori e de’ eoniu- 
matori , 

5. ° La ditlruziooe del monopolio j che con vantaggio 
di pochi tiranneggia le nazioni. 

Fermi sull* idea che ciascun intraprenditore tendendo a 
trarre a sé il massimo numero d’awentori| è consigliato dal 
proprio interesse a fabbricare meglio degli altri ed a 'miglior 
mercato: persuasi, dico, di questo principio condannarono 
que’ sovrani che, senza proteggere le corporaeioni, limitarono 
il numero delle fabbriche ne* loro Stati ^ come si vede tut- 
tora in molte città della Germania^ o non permisero la fab- 
bricazione che a chi era dotato di certo capitale : cosV, per 
esempio, le leggi del Piemonte vietano la Slatura della tetà 
a quell’ intraprenditore che non ha almeno due quintali di 
gaiette. 

Molti scrittori, tra* quali il saggissimo P. Verri e il dot- 
tissimo Beocarìa , non solo condannarono quella esclusiva 
parzialità come distruttrice della libertà individuale e dan- 
nosa al pubblico, ma misero io dubbio anco i vantaggi delle 
grandi fabbriche, a promovere le quali tendevano que* re^ 
golamenti. 

«f Da ciò ne viene pure io conseguenza , dice il sullo- 
u dato P. Verri, che certe manifatture e fabbriche prepo- 
« tenti, e che piò signorilmente colpiscono e stimolano l’at- 
« tensione del forestiere , sono per lo più o di pochissima 
« utilità ad uno Stato, o di danno talora. Una fabbrica che 
u ci presenti gran pompa, porta seco il monopolio natui al- 
te mente, perchè non vi sarà chi ardisca entrare in concor- 
u renza con lei* Cento telai distribuiti sopra dieci fabbricit- 
M tori , saranno più utili di quello che forse non lo sieoo 
« dugento dipendenti da un fabbricatore solo, perchè i ven- 
M ditori si moltiplicano, la gara fa che si perfezionino, e ri- 
tt ducasi il prezzo al grado più utile per la nazione , ed il 
« guadagno distribuito su più fabbricatori stimola sempre 
u l’industria di ciascuno i>. 
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Ali’ opposto alcuni pih recenti scrittori assicuifano che 
dopo 1’ illimitata libertà di fabbricare stabilita in Francia ^ 
per cui si moltiplicarono le piccole fabbriche a dismisura, 
siasi osservato 

1 .*^ Aumento nel prezzo delie manifatture, = 

Deteriorazione nella qualità delie stesse, i 

3.° Incomoda sussistenza in molti artisti e mercmiti la- 
boriosi , ' i 

4° Aumento di mala fede. Tra le altre cose , dai detti, 
scrittori accertasi che i ricettatori deTurti fatti nelle fabbri- 
che delle sete si trovano principalmente nella classe de' pie* 
coli fabbricatori; giacché nè la fortuna nè il credito permet- 
tendo loro di fare grosse provviste, son essi io qualche modo 
spinti a proGttare delPaltrui malvagità e incoraggirla. 

Beccaria, le cui idee si scostavano di molto dalle leggi 
vincolanti , annovera tra gli ostacoli che s’ oppongono alla 
perfezione delle arti « la successiva imperfezione delle di- 
a verse preparazioni che sulTre la materia prima che si adatta 
« al lavoro, perchè accade sovente che nelle arti subordi- 
M nate ad. una manifattura, per I’ ignoranza di chi fa le pri- 
*t me preparazioni, le manifatture che ne risultano riescono 
« inferiori di pregio e di bellezza a quelle delle altre na- 
tt zioni , dove sono minori pregiudizi e maggiore attività e 
u cautela si adopera intorno alle materie prime ; esempio ne 
u sieno le nostre sete, la fìlalura delle quali essendo diversa 
u-ed inferiore a quella del Piemoote ed altri fiailimi Stali, 
tt le manifatture risentono dei difetti delle prime prepara- 
t» zioni n. L’ ineguaglianza ne' diversi fili e ne' diversi punti 
dello stesso filo , per cui non è possibile formare de' bei rasi, 
si attribuisce da alcuni scrittori alle piccole fabbriche , io 
cui non tornerebbe conto fare le debite scelte delle gaiette a 
filarle separatamente, perciò dagli stessi lodasi il regolamento 
del Piemonte. . 

Da questi e simili fatti può nascere qualche dubbio , 
se la moltiplicità delle piccole fabbriche sia di utile allo 
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Sialo o di danno. Alziamoci dunque ad esaminare nella tua 
generalità la quiitione delle grandi e pìccole fabbriche nelle 
arti, come già esaminammo la quistione dei grandi e piccoli 
poderi nell’agricoltura. 



Confronto delle piccole e grandi fabbrichi 



F A B 


PICCOLE. 


a» 
11 
tempo. 


I. 

Scemare 
durante 
la pro- 
da Mone. 


3.® 

Le 



III. 8.® 
Produrre con 
ciascuna fabbri- 
ca CIÒ che sareb- 
be impossibile 
coll' allra. 


1.0 V'e in ciascun stabilimento una somma di fatiche che cresce in ragione 
del numero, non in ragione della grandezza delle fabbriche) per esempio, chiù > 
dere e aprire le porte giornalmente, scopare^ le scale o preparare i fanali co- 
muni, pulire gli utensili e le macchine ..... Dieci piccole fabbriche man 
deranno 10 uomini alla posta*per portare e ricerere le lettere, mentre una fab» 
brica grande uguale a 10 piccole ne mette in moto un solo. 

2.® Accrescono le perdite di tempo 

I. L'esecuzione delle antecedenti fatiche, 

II. L'interruzione de' lavori, eventualità più frequente nelle piccole che nelle 
grandi fabbriche; primo perche più volte torna conto eseguire delle operazioni 
sopra il tutto, non sopra le psrti (per esempio, nella fusione de' metalli, nelle 
fabbriche de' cappelli , nelle tintorie . . . ) ) secondo perché il minor smercio 
deve sospendere più spesso la produzione. 


3. ® V'è una somma di spese che cresce in ragione del numero non in ragione 
della grandezza delle fabbriche. Siano per esempio nell’arte del 

materia. 'cappellaio «...10 piccole fabbriche uguali aduna grandi 

avremo tavoli * . . • dieci .... due o tre, 

soppresse ... * venti .... quattro o cinque , 

caluaie (secchie, mestole) dieci .... una (*), 

consumo in combustibile come . . . Idem .... sei a sette, 

specchi nelle botteghe Idem .... uno, 

orologi ad uso dello stabilimento . , idem .... Idem 

scanni nella bottega venti .... cinque a sei , 

♦ #••••••* • • 

4. ^ Sparlo occupato da 10 fabbriche piccole uguali ad una grande per es. 10. 

Àflitlo delle suddette F. 2000. 

5 ® Diminuiscono la somma de' lavori 

]. I due elementi di maggior fatica c maggior tempo (V. i nn. 1® e 2 ®), 

II. Le vecchie sdruscite marchine (V. n.® 1® pag. l60)t 

III. Le eventualità sinistre più fatali ne' piccoli che ne' grandi stabilimenti, 

6. ® I. La maggior spesa nello produzione (V. i nn. 1® 2 ® 3® 4.®), II. li 
'minor facilità a scerre le materie per scarsezza di capitali, 111. il bisogno più 
pressante di vendere, IV. il prezzo più basso ne' proiloUi per aumento di con- 
correnza , V. la minor sensibilità al discredito inducono il meschino fabbrica- 
tore ad adulterare le manifatture, il che costringe all'imitazione anche i buoni 
fabbricatori , perché non potrebbero vendere ad ugual prezzo, lavorando senza 
frode, 

7. ® La poca durata de' cuoi si attribuisce ai piccoli conciatori, che non avendo 
capitale bastante per sostenere le spese anticipale, volute da queste fabbriche, 
a'alTrettaDO a cavare il cuoio dei pozzi , acciò rientri presto il loro danaro, al- 
lettati anco dalla lusinga di maggior guadagno , perchè cosi avvantaggiano nel 
peso, 

8. ® Non sono possibili le grandi fabbriche in situazioni di piccolissimo 
smercio, quindi cesserebbe la oroduzione senza le fabbriche piccole) dal che 
risulta che i paesi più miserabili ottengono le manifatture più cattive e a più 
caro prezza. 


con ciascuno degli scopi deU’ economia. 


BRIGHE. 
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1.” Henlre il piccolo fabbricatore ai arrrc drile proprie braccia o di macchine iocomode, 
deboli, imperfette per eaeguire certe aiioni, il grande fabbricatore è piavviato di macchine 
speciali, dal cui toccorao riaulta maggior riaparmio di fatica e di tempo! quindi Poao delle 
trombe per cavar acqua, delle carruceole per aoapendere, delle leve per amoveret de' carrelli 
per traaportare, delle catene per rìlenere 

3 ? Diminuiacono le perdile di tempo 

I 11 riaparmio delle antecedenti fatiche, 

li. La divisione de' travagli che sempre nelle grandi fabbriche puoui introdurre, non nelle 
piccole. Un cappellaio per es. che abbia tei lavoranti pud impiegarne uno nel formare le faldt, 
un altro nel battere a corda la lana, due alla fola, il quinto alla tintura, il aralo 
con etto agli ultimi apparecchi. Se all’oppoato invece d'uno fossero tette i fabbricatori, tutte 
quelle operazioni dovrebbero estere eseguite da ciascuno d’essi, il che cagionerebbe una per- 
dita immensa di tempo. 

Altronde la divisione de’ travagli permette più facilmente di misurarli, q lindi d'introdurre 
i pagamenti a lavoro non a giornata, il che e occasione di celerilà. 

3.° Sono fonti di risparmio 

I. La ragionata cosirusione de' fornelli e la bnona qualità delle macchine più frequenti 
ne’ grandi che ne' piccoli stabilimenti. — Se si tratta di sostituire un metodo economico ad 
un metodo dispendioso, il grande fabbricatore è sempre più pronto per maggiori cognizioni 
e maggiori capitali che il piccolo fabbricatorei 

II. Cadono sotto questo articolo tutti i vantaggi accennali al 0 *3° delta p. 7 cioè com- 

prare m grande e a tempo propizio, il che può risparmiare il sei e più per cento, profif 
lare degli avanzi che riescono sensibili nelle grandi fabbriche, insensibili nelle piccole, co- 
sicché non torna conto l’ occuparsene 

4 * Spazio ocenpato da una fabbrica grande ugnale a 10 piccole per es. 6. 

Aflìlto della suddetta F. 600. 

5.° Accrescono la somma de’ lavori 

1 . Il principio dell’emulazione più attivo, ore sono più lavoranti, senza essere troppi! 

IL II credito che sostiene i lavori, anche quando mancano i capitati) 

III. L’estensione dello smercio che permettendo bossi prezzi , facilita il consumo, quindi la 
produzione. 

6-0 La divisione che perfeziona i travagli, per lo più rara, talvolta impossibile ne'piccoli 
stabilimenti, comune ne’ grandi. 

Questa divisione, permessa dall'esteso smercio, oltre di rendere i lavori più perfetti, ne 
rìdiiee al minimo i prezzi! quindi un rasoio fabbricalo a Londra costa il quarto d'ilo rasoio 
fabbricato a Parigi. 

7.* e 8.° Gli Inglési hanno adottalo l'uso del cilindro nella stampa delle telet il lavoro 
riescm più pronto, più corretto, più durevole. Ua l’adozione di questa piarchina non può ef- 
fettnarsi ne' piccoli stabilimenti , giacché i pochi esemplari che ne verrebbero vendati , non 
basterebbero a pagare il di lei costo. In generale per l'introduzione delle macchine costose, 
è necessario costante e grandioso lavoro, perche costante si è l’interesse de’ cipitali sborsati 
nella compra, grandezza di capitali e di lavoro, che non può sperarsi che ne' grandi stabi- 
limenti. 


(*) Posta uguaglidDta nello capanti^ il Talore di 10 piccole caldaio è maggiore del valore d'ont grande. 
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SEZIONE TERZA 

SOLUZIONE Ut QUISTIOHI EELATIVB AL COUMBEaO. 

RiteDeodomi oeMimiti 6isati nelle due setioni antece- 
denti , ridurrò a quattro le quistioni teoriche sul commercio. 
Esaminerò 

1. ^ Il modo con cui il commercio accresce la ricchezza, 

2. ^ Se ottengaosi le merci a minor prezzo e di miglior 
qualità in ragione del numero de* venditori, 

3 . ^ Se debbasi la preferenza all* interno o all’ estero 
commercio , 

4*^ possa dedurre dai bilanci commerciali. 

Le altre quistioni relative alle proibizioni d* importare e 
d’ esportare , ai dazi d'entrata e d’uscita , alle privative e oi 
privilegi .... verranno discusse nella IV parte. 

Benché tutte le tredici cause esposte nel primo volume 
agiscano sul commercio , pure piò spesso si mostrano in 
questa catena d*aziooi e reazioni 

1.^ Gli agenti naturali (situazioni topografiche che ne 
sono una specie ) , 

2 ° Gli ammassi , 

3 .° Le macchine ( pe’ trasporti ) , ♦ 

3 .^ L'associazione de’ travagli , 

5 . ® Il danaro, 

6. ° Le carte di credito , 

7. ^ Le cognizioni , 

8. ° La sicurezza, 

9. ^ L'amministrazione ( della quale a lungo parlerassi 
nella IV e V parte ), 

Siccome quasi ognuna di queste cause si suddivide in 
numerosi e diversi rami, quindi il loro numero, le loro coro* 
binazioni , le loro variazioni fanno presentire a quante vi- 
cende debba soggiacere il commercio. 


Digitized byGoogle 


raoDUzioiit dbllk ' iitccnszzi. 


j59 


PRIMO 

Modo con cui il commercio accresce la ricchezza. 


§ I. Origine e sviluppo del commercio. 

! . 

Per commercio intendo il cambio delle cote che ti pot- 
teggono con quello che ci mancauo, sia egli il postetao at- 
tuale, sia probabilmente futuro (i). 


(1) Aggiungo qui la spiegazione d’alcune parole delle quali è fre- 
quente l'uso ne' libri d' economia. < i 

t 

«AMI DI COMMZnCIO. a p I ■ c A z I 0 R I. 

Interno Succede entro i limiti d'uno Stato. 

Eatemo Si fa tra Stati e Stati. 

Terrestre ..... Può essere interno ed eatemo, e al effettua 
si con carri e simili per terra, che con 
navi ne’ Borni. , 

Marittima Può essere interno ed esterno, e succede 

col mezzo della navigazione ne' vicini mari 
e distanti: quando costeggia le sponde, si 
chiama caboUaggio. 

Attivo ...... Vende i prodotti e le manifatture nazionali 

all'estero ricevendone danaro o vende 
piò di quel che compra. 

passivo . ..... Compra dagli esteri i prodotti o le manifat- 

ture, sborsando danaCo, o compra più di 
quel che vende. 
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Spiegando i vantaggi degli ammassi ho spiegato i van> 
taggi del commercio, il quale prepara ed espone in vendita 
ammassi per chi ne abbisogna. Ma i vari errori su di que- 
sto argomento ritrovansi nelle opere d’ economia , m’ obbli- 
gano a scendere a maggiori particolarità. 

Il superfluo degli uni e il bisogno degli altri furono i 
primi motori del commercio. 

Pria che esistesse commercio, una cosa stiraavasi per 
1’ utilità che poteva recare immediatamente alla persona che 
ne era in possesso. Dopo l’introduzione del commercio una 
cosa stimasi in ragione delle utilità, che può procurarci col 
SMrobio, cosiccbà sebbene inutile a noi stessi, pure conti- 
nua a rappresentare de* piaceri possibili e adescarci colla 
loro immagine ; ecco quindi creala una nuova forza anima- 
trice della produzione. Quindi , allorché le classi lavoratrici 
portano al mercato I’ eccedente de’ loro prodotti sul loro 
consumo, e lo cambiano a vicenda, 

I.** Cresce in ciascuno la speranza d’ acquistare nuovi 
piaceri in ragione de’ suddetti eccedenti, perciò la produzione 
non limitasi piò al consumo locale , né si aspetta il consu- 
matore per produrre , ma, per esempio, l’agricoltore aumenta 


SAMI DI COSUiUCIO. 


SPIBGAZIOat. 


Commercio d’economis. 


tdsm di produzione . . 
Idem al minuto . . . 
idem all’ ingrosso . . 


Compra presso d’una nazione le mercanzie 
e le trasporta ad un’ altra con o senta 
modideazioni aggiunte, oppure eseguisce 
i trasporti a conto degli esteri senza im- 
mischiarsi nelle compre. 

Presenta sul mercato de’ prodotti grezzi so- 
lamente. 

Vende in quantità proporzionate ai bisogni 
giornalieri delle famiglie. 

Vende in quantità maggiori delle richieste 
dai bisogni giornalieri delle famiglie. 
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i suoi prodotti io ragione delle lue forze e della speranza di 
smerciarli ; 

a.'' Gli artisti non aspettano le commissioni per trava- 
gliare. Essi creano, inventano , perfezionano tutti i mezzi di 
soddisfare ai bisogni , di produrre dei comodi , di moltipli- 
care le sensazioni aggradevoli , contando sul mercato che ra- 
ramente inganna la loro fidanza. 

3 . ^ Il mercante esibisce anche a chi non dimanda, mo- 
stra de' piaceri al di là de’ primi bisogni , fa comparir merci 
ove ne era ignota I* esistenza. Queste esibizioni eccitano il 
desiderio di godere ; il desiderio di godere diviene impulso 
al travaglio o alla produzione, onde conseguire i mezzi di 
procurarsi i godimenti. 

Da ciò viene che più la circolazione si estende , più il 
mercato s’aggrandisce, più si carica di produzioni varie ed 
offre' insoliti piaceri, più parimenti il travaglio acquista ener- 
gia ed attività, più i suoi prodotti sì moltiplicano ,' più la 
ricchezza particolare e generale si diffonde e t* aumenta. 

4. *' Oachè crebbe la massa de’ cambi , chi era semplice 
trasportatore o vetturale, divenne mercante, e deprima riunì 
oe’ magazzini le merci che sul mercato non avevano ritro- 
vato compratore. Poscia speculando sui bisogni d’un luogo 
e sul superfluo d’un altro, s’occupò di provvedere ai desi- 
derii di ciascuno. Moltiplicando le corrispondenze diede nuovo 
impulso alia circolazione , e sopra città più distanti giunte a 
distribuire i benefizi della natura e dell’ arte. Finalmente 
scorrendo col pensiero sopra tutti i punti del globo , andò 
a ricercare tutto ciò che , eccitando de’ desiderii , può ritro- 
vare de’ compratori (1). 


(1) Allorché dopo la scoperta del Nuovo biondo comparve sul mer- 
cato d'Europa una moltitudine di prodotti sino allora incogniti , eia- 
teuno raddoppiò gli sforzi, l'attività, l' industria per procurarsene il 
piacevole possesso, e la ricchezza generale s'accrebbe si pe' prodotti 
trasportali dal Nuovo Moudo, che pe' prodotti moltiplicati in Europa 
per servir loro d'equivalente. 

Gioia. Sciem* Economiche . f'ol, //. 
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5»° Allora la ricchezza non si ridusse pili alia propor- 
zione de’ mezzi col bisogno , delie rendite colie spese , della 
produzione col consumo , ma agli eccedenti accumulati messi 
in riserva pe’ bisogni impreveduti , per gli accidenti temi- 
bili « pe’ piaceri desiderati. Un oggetto nuovo , eccitatore di 
desiderii, offerto dal commercio al pubblico , divenne im- 
pulso ai travagli nella massa che aspirava ad acquistarlo. La 
somma degli impulsi andò crescendo a misura che crebbe 
la somma degli oggetti vari e nuovi che il commercio mo- 
strava alle attonite popolazioni. 

6.^ Quindi per mezzo del commercio ciascuna parte 
del globo partecipò ai benefìci di tutti i climi, di tutte le na- 
zioni , c il mondo abitato non presentò allo sguardo del fi- 
losofo che un vasto stabilimento io cui T industria degli 
uomini prepara tutti gli oggetti di consumo, ed un mercato 
immenso in cui la specie umana va a fare le sue prov- 
viste. 


§ 2 . Errori intorno aW indole del commercio. 

1. Il commercio non si riduce a guadagni fatti ttag.. 
uni a spese degli altri ^ come pretendono scrittori celebri (i). 


(i) Galliabi: u Tutto ciò che è guadagnato dagli noi è intera- 
u niente perduto dagli altri n. (Toni. I, p. 44.) 

VoLTAiRK : u E tale la condixione umana che desiderare U 
u grandezza del suo paese , è augurare il male 
u a? suoi vicini .... È chiaro che un paese 
« non può guadagnare senza che un altro per- 
<1 da*». {Dici, phil., art. Patrie). 

Beccaria : u II commercio interno non è commercio di pro- 
ti dotto , perché il profitto d' un cittadino è a 
<1 spese delPaltro , ella è una mano che riceve 

u dalPaltra I proGtti del commercio 

li esterno sono in vantaggio de' cittadini , a 
» spese dei non cittadini n. (T. Il, p. 82-84.) 


« 
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Questi scrittori coofusero l’ industria delle nazioni con 
i giuochi d’ azzardo , ove la vincita degli uni è necessaria» 
mente fondata sulla perdita degli altri. All’ opposto nell’ in- 
trapresa sociale y tutti i cooperatori possono ritrovare il loro 
vantaggio , perché io parità di circostanze più v’ ha trava- 
glio , più v’ha produzione. Il fondo della ricchezza, se il Go- 
verno non é cattivo , può crescere continuamente , di modo 
che il numero de* felici tra i candidati della fortuna s’ au- 
menti sempre, senza che sia necessario che un proporzionato 
numero dMnfelici, come pretende Ortes, sorga toro a fìan- 
co. Se gli uni non potessero divenir ricchi che a spese de- 
gli altri, io qual modo tutti i membri d’uno Stato potreb- 
bero essere più opulenti io un’ epoca che io un’altra , come 
Jo sono in Francia, Inghilterra , Olanda, Italia, e general- 
mente io tutte le nazioni europee? La somma delle cose, a 
cui partecipano le popolazioni attualmente , è forse uguale 
alla somma a cui partecipavano nel secolo VII? Scesero 
forse dal cielo gli agi, i comodi, i piaceri attuali, e che erano 
ignoti ai nostri maggiori ì Noi rubammo , é vero , 'dei me- 


4 


OsTBs: u Ricbezza, grandezza, potere, M>no siutomi di rn* 
o berta, spogliazione, rovina: non può una 
tt persona impiegare maggior tempo nella proda- 
« zione de^ beni, senza cbe d’altrelanto sia sce* 
u mata P occupazione degli altri; la pigrizia dei 
u poveri c conseguenza necessaria drIP attività 
« degli industri . . . ( Toro. I, passim ) 
FoatosaAis : u Uno stato guadagna la somma delle rendite 
« cbe (a alP estero, c perde la 8ororo.a delle 
u compere che fa alP estero {Élémtns du com- 
merce , ebap. I.er ) 

r. Verbi ; Vedi i sentimenti di questo inu>ire scrittore alla 
pag. i6S. 
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talli preziosi al Nuovo Mondo; ma qual confronto puosti isti* 
tuire tra il valor de’ metalli preziosi e le ricchezze del se* 
colo XIX, e quelle che esistevano all’epoca in cui fu sco- 
perta l’ÀmericQ ì 

Ma siccome non debbe uno scrittore ristringersi ad ac- 
cennare il fatto, allorché può porgli a fianco la spiegazione, 
quindi scenderò a maggiori particolarità. 

Allorché io vi do del pane che soddisfa la vostra fame, 
e voi in cambio mi date del vino che estingue la mìa sete, 
V* é reciproco guadagno. Allorché Pietro riceve un aratro di 
cui abbisogna, in cambio de* legnami che mancano a Marco, 
il primo si mette in situazione di coltivare il suo campo, il 
secondo potrà fare il soffitto della sua casa. lu generale quan* 
do Pietro riceve jé da Marco dandogli B, e Marco riceve B 
da Pietro dandogli id, il primo si promette un maggior pia* 
cere da A, il secondo un maggior piacere da il risultato 
del cambio é dunque un doppio piacere per gli individui , 
e talvolta un doppio vantaggio per la società (1). 


f 

(1) Questo modo di spiegare il vantaggio generale del commer* 
ciò, desunto da Condillac, è stato censurato a torto dal sensatissimo 
Say ; « Condillac , egli dice , si svia quando vuole spiegare in qual 
« modo il commercio produce. Egli pretende che tutte le mercanzie, 
SI valendo meno per quello che le vende che per quello che le com* 
CI pera, aumentano di valore per ciò solo che passano da una mano 
SI in un^altra. È no errore : perchè una vendita essendo un cambio nel 
Il quale si riceve una mercanzia, per esempio denaro, invece di on’al- 
il tra mercanzia , la perdita che ogni uno de* contraenti farebbe so- 
u pra Cuna delle due j compenserebbe t il guadagno che farebbe sul* 
SI P altra , e non vi sarebbe alcun valore prodotto. 11 venditore non 
M fa dunque un mestiere da birbone , nè il compratore un mestiere 
M da birboneggiato ». ( Traiti d*iconomie politique, t. I.er, p. l4*15, 
^.me éditioo ) 

L' autore suppone a torlo e contro V esperienza che, acciò vi sia 
guadagno da una parte, vi debba essere perdita dall’ altra , e che il 
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S« Pietro • Marco tono oazionali, ouia le il comoier* 
ciò è inienw, il guadagno della nazione sarà ^ più B. 

Se Pietro è nazionale e Marco forestiere, cioè le il 
commercio è esterno, il guadagno della nazione tara loltan* 
to A. 

S’appigliò dunque all’errore il capo della ietta degli 
ecoooniiili, allorché insegnò che « nel commercio collo stra- 
M niero non v’ha che cambio di valor uguale senza perdila 
« e guadagno da una parte e dall’altra (i) ». 

S’ingannò maggiormente il saggìssimo P. Verri, allor- 
ché disse: « Ed ecco come sia impossibile che una nazione 
« povera lungamente e liberamente commerci con una ricca, 
« senza che essa arricchisca, e Vallea scemi in ricchezza sino 
« a sbilanciarsi (a) ». E chiaro dagli antecedenti che la pri- 
ma può divenir ricca senza smungere la seconda. 

« Dà pure in falso il seguente sentimento dello scrit- 
tore : « Quando il contratto sì fa da un nazionale a un este« 
» ro , sì chiama commercio esterno ^ se il nazionale é ven- 
« dìtore é commercio utile , re é compratore i commerdo 
■ dannoso (3). 


vendente sia ingsnnslore e il compratore ingannala, se ciascuno dk 
meno per più. Allorché difatti io do a voi il fondo A situato in mezzo 
ai voatri poderi, e voi mi date il fondo B situato in mezzo si miri, 
noi cambiamo bensì due valori eguali nella stima eomiine , ma in 
realtà e nelle nostre circostanze A vale per voi più di B , come B 
vale per me più di .S l giacché entrambi possiamo coltivare queati 
fondi più comodamente, cioè con minor numero di pasti nelle gite e 
ne' ritorni giornalieri per l'esecuzione de' lavori, dunque è realmente 
nacito un valore dal solo passaggio di questi fondi dalle mie alle vo- 
stre mani, e dalle vostre alle mie. 

(1) Phisioeratie, Observations i et 5 sur le tableau ieonomique. 

(2) Tom. II, pag. 31. 

(3) Tom. II, pag. \56 . 
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Daprima ti potrebbe dooiaodare a quedo illuttre tcrit- 
tore , se si può concepire compra senza vendita e vendita 
sema compra? Può ben darsi commercio con una nazione 
da cui solo fi compri con danaro, ma bisogna che vi siano 
altre a cui si venda , o a cui ti rubi , seppure non ti divora 
il capitale. Poscia chi dirà mai che si faccia un contratto 
dannato , quando , come la Svizzera, ti compra il pane per 
vivere; come le isole A.ntille , le case di legno per alloggiar- 
vi ; come la Francia , le lane o i cuoi per vestirsi ? 

Nella nozione della compra non comparisce l’ idea del danno, 
se non ti fanno entrare circostanze eventuali che rendono il 
contratto lesivo. 

Dalle antecedenti idee risulta quanto si scotti dal vero 
l’opinione di Stewart, il quale insegna che quando il com- 
mercio esteriore cesta, la massa delle ricchezze interne non 
può essere aumentata (i). Difatti, per esempio, una mi- 
niera recentemente scoperta e che fa cessare il bisogno di 
chiamare dall’ estero il ferro che ci mancava, e permette di 
conservare il grano che gli spedivamo io cambio: questa mi- 
niera, dico, che ha fatto cessare due rami di commercio este- 
ro , l’importazione del ferro e l’esportazione del grano, non 
ha ella dunque aumentata la ricchezza nazionale T II grano 
risparmiato non farà egli vivere la popolazione che s’ impie- 
gherà nello scavo della miniera e consecutivi lavori ? — Se 
gli aumenti della ricchezza d’uno Stato provengono solamente 
dall’estero, noi troveremo, passando di Stato io Stato, da 
estero in estero, noi troveremo, dico, la causa degli aumenti 
della ricchezza negli spazi imagioari. 

II. essenza del commercio non si riduce alP idea di 
trasporlo da un luogo alt altro , come dopo gli economisti 
francesi pretesero Siiy e il conte P. Verri. 


(1) Traile d'économie polilitfiie, liv. Il, ehap, XXVI. 
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Say dicr; « Il conte Verri è, a mia cogoiziooe, il primo 
« che abbia detto in che coniiita il principio e il fonda- 
u mento del commercio. Nei 1771 diste : il commercio non 
u è realmenle niente altro che il trasporto delle mercanzie 
<• da un luogo all’altro (t) »• 

Dalle seguenti riflessioni apparirà che i citati scrittori 
presentarono un’ idea erronea del commercio , e ne degra- 
darono il merito : 

i.** Allorché i proprietari traggono le loro derrate gra- 
no, ▼ino, olio, frutti . . . dalle campagne alle città per con- 
serrarle ad uso delle loro famiglie, nissuno dirà mai che fac- 
ciano commercio, benché per loro ordine succeda trasporto 
da un luogo all’altro. £ certo non commerciano i cittadini 
nel giorno di san Michele , <|uando fanno passare le loro 
mobiglie dall’una all'altra contrada. La parola commercio si 
applica anche alle incessanti vendite delle terre e delle case, 
le quali non sono suscettibili di trasporto, e per questo com- 
mercio vi sono particolari agenti , i quali ricevono le offerte 
di chi vuol vendere, e le diuiande di cbi abbisogna di com- 
prare. 

Bt-n lungi che convenga far consentire il servigio pre- 
stato dal commercio nell’ esecuzione de’ trasporti , conviene 
farlo consistere nel risparmio di essi. Olfatti, se non esistes- 
sero commercianti, il produttore dovrebbe scorrere per molli 
punti del suo circondano colle sue merci , aflìne di ritrovare 
il consumatore , e questi sarebbe obbligato allo stesso mo- 
vimento e trasporto per incontrare il produttore e negoziare 
a vicenda, i quali incontri riuscendo talvolta vani, conver- 
rebbe moltiplicarli. Il commerciante risparmia questi inutili 


(1) Traìtè dieonomie poUliqut, toro, l.er pag. 14, 2.me édition. 
Il testo del sullodalo Verri e il seguente; » Come ogni l'oniratto 
« consìste nella traslazione della proprietà, cosi il commercio fisica, 
u mente considerato ha inerente il trasporlo della mercanzia da un 
<• luogo all’altro ss. (Tom. I. pag. 32-64-65). 
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giri e tratporti, come vedremmo parlando degli ammassi (Vo- 
lume I. pag. i4^-i53). Ora nllorcbè un ingegnere delinea 
una itrada da a B più corta di quella che uiavasii , il 
servizio eh’ egli rende non consiste nel trasporto da e B, 
ma nella diminuzione d’ una fatica e d' un tempo che sole- 
vasi consumare nel passaggio da un punto all' altro. E facile 
a chiunque I’ applicazione di questa idea ai vari agenti del 
commercio. Difetti , 

Il banchiere vi risparmia il trasporto del danaro da un 
paese all' altro, e liberando i particolari dai rischi dei viag- 
gi, salda i debiti e i crediti di più nazioni con semplici cam- 
biali. Se non vi fossero banchieri , io sarei costretto ad an- 
dare di porta in porta , di paese in paese col mio danaro 
sulla spalle, 6nchè avessi trovalo un uomo che abbisognasse 
di far pagare una somma a Parigi , da cui io desidero farla 
venire. (Voi. I. pag. a6o-3o7 ). 

Il sensale vi risparmia la pena di trasportarvi qua e là 
io visita di vari magazzini , e mostrandovi i saggi delle va- 
rie specie di merci e di derrate, v’offre occasione di pronta 
e ragionata scelta , cosicché potete eseguire io pochi minuti 
quel contratto che vi costerebbe più ore di giri, se non 
esistesse il sensale. 

Lo speculatore compra ammassi di merci nel mese A e 
le fa vendere sul luogo stesso nel mese B, rendendo Ire im- 
portantissimi servigi , cioè i.*’ al produttore il quale desidera 
di vendere io grosse partite, onde procurarsi il danaro per 
continuare la sua intrapresa ; a." al consumatore, il quale 
non ricerca che piccole partite proporzionate al bisogno at- 
tuale, onde sottrarre la minima quantità di capitali alle sue 
intraprese ; 3.** agli uni e agli altri, ma principalmente alla 
classe più bisognosa cioè agli operai , impedendo le subite 
ed eccessive variazioni de’ prezzi. Difetti il negoziante at- 
tento ai movimenti della produzione e del consumo, attento 
ai luoghi (be offrono derrate e che ne dimandano, s’agita 
sopra tutta l’ estensione d’un regno : e all’ occasione d’ una 
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■bboDdanz* compraatlo, impedisce che a'avTilitcano i prezzi^ 
all’occasione d’una carestia vendendo , impedisce che i piezzi 
montino troppo allo. 

Ogni commerciante cerca di fissarsi nella situazione più 
comoda ai produttori e consumatori, onde scemare ai primi 
la fatica de’ trasporli al suo magazzino, ed ai secondi la fa- 
tica de' trasporti alle loro case. Quindi il commercio nacque, 
crebbe, s’estese, e moltiplicò le arti e l’agricoltura sulle 
sponde de’ fiumi, de’ laghi, de’ mari, ove la facilità de’ tra- 
sporti fa di lutto il mondo no mercato aperto ai prodotti di 
tutti i travagli. 

Nel servizio che rende ai pubblico il commerciante al 
minuto , è quasi iiilerameote escluso I’ idea di trasporto. 
Questo commerciante, per esempio, il beccaio, comprando 
tutto un bue , lo riparte ai vari consumatori , i quali senza 
il di lui iolrrveiito resterebbero privi di carne ^ giacché né 
avrebbero capitale bastante per la compra d’uo bue, né con- 
verrebbe loro la compra di si enorme massa, che veriebbe 
consunta dalla corruzione pria che ne avessero potuto man- 
giare una parte. 

3.” I filosofi che ridussero il commercio al trasporto da 
un luogo all’ altro, videro a foggia del volgo la corteccia 
delle cose, non la midolla e la sostanza. Essi mostrarono di 
non conoscere quella somma immensa d’operazioni intellet- 
tuali che devono precedere i trasporti, che li preparano con 
vantaggio, e senza di cui non riuscirebbero. 

Nella mia Logica Siatùtica , alludendo a questo argo- 
mento , ho detto che sono necessarie le seguenti qualità ad 
un commerciante: 

Duoni scasi per accertarsi delle qualità d’ innumerabili 
mercanzie; 

Somma attenzione per distinguere le qualità apparenti 
dalle reali, e scoprire tutte le frodi ne’ pesi e nelle misure^ 

Estesa e fedele memoria de’ luoghi, e corrispondenti bi- 
sogni e prodotti , delle persone e relazioni di debito e credito. 
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delle mercantie e rapporti Ira le ricerche e le etibliiooi, de- 
gli affari e modi di spedirli colla minima spesa e col mi- 
nimo Incomodo ; 

Ordine nella dislrihuiione delle mercaraie ne’ luoghi di 
minimo deficit, di massima vicioansa ai punti di smercio, di 
minima spesa per conservazione e custodia; degli agenti per 
la corrispondenza, le compre , i trasporli , i pagamenti ; dei 
capitali da pagarsi e riceversi ; delle commistioni da ordi- 
narsi e da eseguirsi ^ delle spese e redditi da determinarsi 
con quadri comparativi per ciascun oggetto, con quadri men- 
sili ed annuali per tutti ; 

Principii astratti per valutare le masse delle produzioni 
e de’ consumi presso i diversi popoli, dedurre le future di- 
mende dalla notizia delle abitudini, prevedere la concorrenza 
e la scarsezza de’ compratori e venditori ne’ principali cen- 
tri di smercio, Gssare le epoche del massimo e minimo prez- 
zo, determinare il momento più propizio per incominciare 
od arrestarsi nelle nuove intraprese ; 

Forza di testa per combinare insieme 

L’influenza delle stagioni sull'abbondanza e carestia delle 
derrate; de’ venti e delle tempeste sulla partenza e sul ritorno 
de’ vascelli; delle pioggie, delle nevi, de’ ghiacci sui trasporti 
per terra, e passaggi de’^uzni e mari (i)^ 


(1) I pericoli cui sono esposti ■ vascelli per venti, tempeste, ror 
sari, fecero nascere i contratti tP atticurasione. Un negozisnte ha dei 
vascelli in mare! egli vuole liberarsi dall’ inquietetudine che gli ca- 
gionano i pericoli cui sono esposti i si)oi vascelli e le loro cariche ; 
a questo oggetto egli dà una somma ad una compagnia che gli ga- 
rantisce il valore stimato delle cariche e de' vascelli. Il rapporto della 
somma dato per prezzo dell'assicurazione alla somma assicurata, di- 
pendendo dai pericoli cui ranno aoggetli i vascelli , non può essere ap- 
prezzato che sopra osservazioni numerose de’vascelli partiti da un porto 
e diretti allo stesso destino. 
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Le maise delle popolazioni, le abitudioi nel vitto e nel 
vettilo, i comodi, i piaceri, i gusti dominanti, ciascuno dei 
quali oggetti essendo foole di speciali dimande, presenta oc- 
casioni di lucro al commerciante ; 

Le fabbriche di fresco erette in alcuni paesi, a cui con- 
verrà commettere invece di spedire ; le fabbriche di fresco 
cadute in altri, a cui converrà spedire invece di commettere; 
le stagnazioni e i rigurgiti di mercanzie in qualche piazza , 
il che può servire di norma alle vendite e alle compre in 
questa o in oltre ; 

Le situazioni io cui é minimo il prezzo delle materie 
prime e delle manifatture , quelle in cui è massimo , e le 
rispettive distanze per terra e per acqua, l’ abbondanza o 
scarsezza de’ mezzi di trasporlo ; 

Le nuove strade carreggiabili, i nuovi canali navigabili, 
che, facilitando i trasporti , fanno cangiare di direzione al 
commercio; 

I progressi nelle prosperità o decadenza delle differenti 
compagnie che dirigono i principali rami commerciali ; 

La dipendenza reciproca degli oggetti di commercio , 
ed i soccorsi che prestansi co’ danni pasiaggeri che sembrano 
recarsi ; 

II corso del cambio sulle differenti piazze ed il movi- 
mento più favorevole per ricevere e pagare; 

Le variazioni delle monete per le leggi arbitrarie dei 
principi e le speculazioni de’ finanzieri ; 

Le conseguenze favorevoli o funeste, che può produrre 
sulla zona torrida l’alleanza di due nazioni del Nord ; il colpo 
che porterà sull’Africa la caduta d’una potenza europea nel- 
I’ India (i) ; 

Le variazioni che la guerra o la pace deve eccitare nel 
prezzo e corso delle mercanzie , nella massa e qualità delie 
provisle militari, nel blocco o libertà delle piazze e de’ porti... 


(1) ItAniÀL. 
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Si vede crescere la difGcoltà delle combÌDasioDÌ com* 
roerciali allorché si riflette al continuo complicatissimo calcolo 
che deve fare il negoziante, alle precauzioni prudenti e mol- 
tiplici ch’egli deve prendere per non essere danneggiato 
dagli 

Agenti , cui sono affidate le mercanzie , e io cui l’ ec- 
cessiva confidenza svolge la tentazione del delitto; 

Avventori^ cui non conviene negare per eccessiva dif- 
fidenza, nè concedere con pericolo di perdita ; 

Corrispondenti^ che talvolta la mala fede scredita in- 
giustamente per scemare la concorrenza , talvolta accredita 
a torto per dividere il frutto d’uoa simulata riputazione , e 
che ora coprono sotto l'apparenza delia ricchezza un pros- 
simo fallimento, ora IMmprudeoza d’ una speculazione co- 
stringe loro malgrado a fallire ; 

Governi i che pe’ loro fini accreditando talvolta fallaci 
notìzie, danno luogo a fallaci speculazioni e rovinano i poco 
esperti. 

Ora siccome da una parte questa somma di idee e di 
combinazioni necessarie al commercio non cade sotto i sensi, 
dall'altra si possono verificare colla vista e col tatto i carri 
e le navi che conducono le merci, quindi i sullodati filosofi 
ridussero l' idea del commercio all’ idea del trasporto ; in 
una parola , io un palazzo che fa 1' ammirazione de* passeg- 
geri, essi videro la cazzuola del muratore, non il genio del- 
l'architetto. 

La sublimità del genio commerciale fu degradata anche 
da Smith, allorché assegnò le cause e le vicende del com- 
mercio. Egli credette che il commercio , ricevendo l'impulso 
e il moto dai cambio de* prodotti che o non possono i pro- 
duttori, o non vogliono consumare , da questi prodotti di- 
pendesse, dal loro aumento e dalle loro variazioni. Quindi 
egli assegnò al travaglio commerciale un rango iuferiore a 
quello eh’ egli assegna agli altri travagli produttori. 
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Scota dubbio il commercio deve la tua etìtleoza al cam- 
bio de’ prodotti, cbe ciaacun produttore ooo può o ooo vuole 
cootumare, ma 

i.° Quatto cambio ooo «i eieguitce cbe col metto dei 
capitali e del geoio del coromerciaute. La oavigatìone d’uo 
canale dipeode, è vero, dall’acqua abbondante del fiume du 
cui esce, ma la delineazione del corto, gli artificii per con- 
servargli la pendenza , gli archi che lo sostengono , le con- 
che cbe inalzano o abbassano il pelo dell'acqua, ilipendooo 
interamente dalle combinazioni ideali dell’idraulico che l’ar- 
cbi tettò ; 

Il commercio non solo é stromento del cambio, ma 
ne i il promotore, l’istigatore, e sovente la causa unica. 
Adescando il pubblico colla vista dì oggetti piacevoli, pun- 
gendo gli appetiti colla novità, solleticando i gusti colla va- 
rìaziooa delle forme, eccita al travaglio, che é l’unico mezzo 
per conseguirli (i). Da quatto impulso nascono ne’ produttori 
gli sforzi per accrescere , variare , perfezionare i prodotti di 
qualunque specie essi sieoo. Lungi dunque che il commer- 
cio non sia che lo stromento de’ travagli produttori, e non 
debba collocarsi che dopo di essi , egli è 1’ agente generale 


(1) tt Le nostre passioni non ti riducono al lolo desiderio di man. 
« giare, di bere e di dormire. Sono queste solamente le prime, tod- 
« disfatte le quali, altre egualmente forti ne sorgono. Perché l'uomo 
u è coti costituito cbe appena acquetato ch'egli ha un desiderio, un 
u altro ne spunta , che sempre con fona uguale al primo lo stimola } 
u e cosi perpetuamente è tenuto in moto, né mai giunge a potersi 
•1 interamente soddisfare. Perciò é fatto che le sole cote necessarie 
M aieno quelle che ai suddetti bisogni della vita si riferiscono, nc Ira 
u quel che ci bisogna e quel che no ti può trovare il limite ed i con* 
u 6ni, eueodo verissimo che tubilo cbe ti cessa d'aver bisogno d'una 
« cosa ottenendola , ai comincia ad averne d'un altra desiderandola ». 
Gaz.i.ia«i. 
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della produtioae, egli ne ditpeau i frutti e i beueficii, pro> 
curacdo a ciatcuoo degli equivalenti in cambio de’ tuoi pro- 
dotti, e merita d’euere riiguarJato come il più potente mo- 
tore della riccbeua e della civiliuaiione (i). 


(1) <1 Dall'Egitto e dalla Fenicia uicirono le numeroie colonie 
« che incivilirono li Grecia. 

u Non si può sollevare alcun dubbio ragionevole sopra 

u il destino delle colonie che i Fenici portarono soccessivamente nella 
« Grecia, nelle isole dell' Arcipelago e del Mediterraneo , sulle rive 
u del mar Egeo , dell' Eusino e del mar Nero , in Italia , nelle Gel- 
si He , nella Spagna ed io Africa. Tulle queste colonie erano altre- 
sì tante fattorie che attiravano gli abitanti erranti e selvaggi dei parai 
Si vicini cogli allettativi dei nuovi godimenti , colla aeduzione del 
u cambio delle cose a loro sopercbie e di cui non ai curavano, con- 
si tro cose che desideravano vivamente , e massime colla prospettiva 
SI di una esistenza meno precaria , meno penosa e molto più certa : 
SI e che erano altri tanti depositi che aprivano nuove vie al coromer- 
si ciò di Tiro e di Sidone , e procuravano nuovi consumatori ai pro- 
si dotti della loro industria. Gli interessi del commercio furono don- 
ai qne i motori e gli istromrnli dello incivilimento e della ricchezza 
SI di qnella parte del mondo , e ciò che v'ha di singolare, egli è che 
SI quelli effetti dei primi tempi istorici sono ancora spirili della isto- 
si ria moderna» dello incivilimento e della ricchezza dell'America, di 
SI modo che questa conformiti di tempi i più lontani e i più vicini 
SI di noi è una prova bastevole dell'andamento della civilU e della 
SI ricchezza nei tempi che ci sono incogniti, e ci siitorizza a concbiu- 
si drrr con certezza che il cambio è il mezzo che ha eondotio tutti i 
« popoli alla rierbezza n. ( Dea sysiémei d'teonomie polilique, t. l.er) 

Rajnal aggiunge col suo solito entusiasmo: 11 Nel vedere quelle 
Si belle contrade dove fioriscono le scienze e le arti , e che le tene- 
SI bre della barbarie hanno oscurato cosi lungamente , ho chiesto a 
u me stesso : Chi ha scavati questi canali 7 Chi ha asciugate queste 
SI pianure 7 Chi ha fondate queste cilU 7 Chi ha raccolto, veatilo, in- 
u civilito questi popoli f Ed allora tutte le voci degli uomini inumi- 
si nati che sono fra quelle mi risposero; Il commercio, il commercio». 

( Hitioìre Fhilotophìque drt deux Indù, tom. I ) 
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K torlo dunque disse il sullodalo doUor Quesnay : « I 
<> negozianti non fanno nascere i prezzi nè la possibilità del 
<■ commercio, ed è in*ece la possibilità del commercio e la 
<• possibilità dei prezzi che fanno nascere \ negozianti ». 

Cos’era difatti il commercio pria de’ negozianti, e qual 
idea puossi formare della possibilità del commercio e dei 
prezzi , allorché nulla v’ arerà nè da vendere né da com- 
prare ? 

Pria dell’esistenza de’ commercianti non succederano 
che baratti senza profitto per gl’ individui, come senza van- 
taggio per la società. Di rado questi baratti [passavano gli 
stretti limiti di ciascun villaggio , e in questo meschinissimo 
spazio non potevano mostrarsi con alcuno degli attributi che 
caratterizzano la circolazione, che ne accelerano il moto , e 
sull’universalità de’ produttori e consumatori i di lei bene- 
fici! difibodono. Egli è dunque rigorosamente vero che a 
queir epoca nè possibilità di prezzi esisteva, né possibilità di 
coronaercio. 

All’epoca solamente in cui particolari individui ad espor- 
tare s’accinsero ed importare i prodotti del suolo e dell’ in- 
dustria da un paese all’altro , e sostituirono il cambio ai 
baratto, la vendita al cambio, allora solamente ebbe prin- 
cipio la circolazione, ti formarono i prezzi, esistette il com- 
mercio. Lo circolazione ti é estesa, sviluppata, ingrandita, a 
misura che ti tono moltiplicati i commerciasti nelle ville , 
nei borghi, nelle città, che hanno stabilite corrispondenze tra 
di loro, e fatto partecipare gli individui e i popoli ai van- 
taggi che la natura e il travaglio io tutti i paesi producono 
e in tutti i climi. Finalmente ella giunse al più alto grado 
d’ aziooe , allorché il genio delle arti le aprì la strada dei 
mari, la condusse per inospiti deserti, e le insegnò a sor- 
montare tutti gli ostacoli che al suo passaggio opponevano 
la natura e gli uomini. 


(1) Phiiiod aùt , stiiimt olMtrvaltun, rt la noie tur la mnti'Mt y. 
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§ 4> commercio produce ricchezza alle nazioni. 

I 

Tutti gii scrittori che negarono alle arti il potere d'ac- 
crescere le ricchezze, lo negarono al commercio per le steste 
ragioni (i). 

Questa opinione dispregiatrice del commercio fu abbrac- 
ciata anco da scrittori che meno bassamente opinarono sulle 
arti (a). 


(.1) CoHDoacBT : <« Commerciaoti che a^incaricano di conservare e 
« di trasportare le produzioni della terra coi pro- 
M dotti del lavoro, e che li vendono con Pac- 
tt crescimento di un valore uguale a quello 
u del lavoro impiegato o dei lavori consumati 
« per fare questo trasporto n . (OEuvebsi t. XXI, 
pag. 273). 

(2) Galuzmi : u Intanto la moneta si congrega in mano de' ne- 
(( gozianti , quanto è dire de' tiranni del cora* 
u raercio , de' quali è il guadagno maggiore, 
u sebbene essi sieno i meno utili allo Stato , 
u come quelli che nè coltivano , nè lavorano, 
ti nè producono alcuna vera comodità ». (T. 11, 
pag. 146 ). 

Palmibsi I benché abbia riconosciuto 1' errore degli economi- 
sti relativamente alle arti , cionnonostante par- 
lando del commercio dice : u 11 commercio non 
ti produce ricchezza ». (Tom. II, pag. 242). 

Bbccabia, e tutti gli scrittori che riducono i proGtti del com- 
mercio a vincite degli uni seguite a spese de- 
gli altrif negano al commercio la facoltà d'ac- 
crescere le ricchezze. ( Fedi il testo di Bec- 
caria, pag. 162 ). 

Ririfii., che riconosceva nelle arti il potere d' accrescere le 
ricchezze, dice senza esitanza : u 11 commercio 
« produce niente per sè stesso ». (^Histoire phi- 
losophique . . . - , tom. X> pag. 207 )> 

Gioia. Scienze Economiche. Fol. II. 12 
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Il commercio mostra ad evidenza Vazione produttrice di 
ricchezza in pih modi t 

i.^ Promovendo la produzione de^ legnami, della pece, 
del ferro, del rame, della canape, di tutti gli oggetti in 
somcna che servono alla costruzione delle navi e de’ basti* 
menti; 

Porgendo occasione di lavoro alle arti modifica- 
trici de’ suddetti oggetti, cominciando dall' uomo che atterra 
i legnami sino a quello che costruisce i bastimenti , dallo 
scavatore delle miniere del ferro e del rame sino allo spe- 
ditore ed al banchiere. 

3.^ Presentando gli stromeoti fabbricati in paesi esteri, 
e senza de’ quali l’agricoltura e le arti non potrebbero ese- 
guire le loro operazioni ^ 

4*° Kisparmiando fatica ^ tempo ^ materia, spazio ai sin- 
goli consumatori nella compra de’ vari oggetti di consumo , 
fatica, tempo, materia, spazio che sono ailretanti valori. 
( V. la Teoria degli ammassi nel I. volume ). 

5. ° Conservando immense masse di derrate che rimar- 
rebbero vittima della corruzione senza il di lui intervento ; 

6. ** Rendendo possibili molti vantaggi che sarebbero im- 
possìbili senza di esso. Io Parigi ed in Londra vi sono mi- 
gliaia di carrozze da noleggio , ed in Venezia migliaia di 


< 


f^*rDEBOÀLB •* « Non 8Ì potrebbe cuiibidcrare il commercio 
a come un mezzo di produrre la ricchezza e 
u per conseguenza neppure come un mezzo di 
u accrescerla n, ( Becherches sur la nature et 
l’origine de la richesse pubblique t p.*274). 


Si potrebbe dimandare a Lauderdale , se quando i bisogni della 
nsvigazione fanno moulare il valore d^un legname al prezzo cento* 
pio di quello che otterrebbe come semplice combustibile, accrescano 
p 00 la ricchezza ^ 
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gondole e di barchette. Se fate cessare i noleggiatori , ben 
pochi cittadini potranno andare io gondola od io carrozza. 

7. " Levando i! superfluo che resterebbe senza valore, 
e aomininistrando il necessario che non si otterrebbe senza 
di esso (1) ; 

8. " Presentando questo servigio, il commercio incorag- 
gia r agricoltura e le arti di ciascun paese ad applicarsi esclu- 
aivamenie ai prodotti piU conformi al clima, al suolo ed alte 
altre fisiche circostanze, per cui in tulio il moodo comroer- 
ciaote riesce maggiore la massa delle produzioni; 

9. ° Procurando interesse ai capitali che giacerebbero 
inutili o privi di frutto regolare; 

10. '^ Eccitando desiderii e moltiplicando le occasioni di 
consumo , il che diviene stimolo di produzione, cosichè vanno 
ai lavori molte braccia che sarebbero rimaste inerti ; 

11. ° Promovendo la diffusione de’ vari metodi cbe nei 
vari paesi si costomono nelle arti. Il commercio importa le 
derrate e le cognizioni, e rende comuni ai popoli le mani* 
fatture e le idee. 

10.^ A norma delle spiegazioni date nel primo volume, 
produrre non vuol dire creare , ma combinare le cose in 
modo che ne risulti un’ utilità cbe non esisteva. Ora dalle 
azioni ideali e materiali del commercio risultano realmente 
nuove utilità , e cbe non esisterebbero giammai senza di esse. 
11 piacere che si prova nel bere una tazza di caffè, le forze 
cbe ai ristabiliscono coll’uso della china, sono due prodotti, 


(1) u A meno cbe non siavi un capitale impiegato a trasportare 
u il prodotto grezzo o maoifatturato dai siti ov' è abbondante a quelli 
u ove manca , non si produrrebbe più nè dell* uno né dell’ altro al 
u dì là di quanto sarebbe necessario al solo consumo locale. Il capi, 
u pitale del mercante cambiando il superfluo di un paese col saper- 
u Quo di un altro, incoraggisce l’industria dei due paesi e moltiplica 
u i loro godimenti». (Smith, Richtssts dts nations , lom. 11, p. Z7i)* 



|8o PARTS PRIMA 

dueulililà doTUle' interamente airintervento dal commerciante 
tra l’Europeo ed il Cbinese. Allorché il cacciatore con un colpo 
di fucile fa cadrre l'uccello a’ suoi piedi , allorché il pesca- 
tore trae a sé il pesce coll’amo o colla rete , allorché il mi- 
neralista cava dalle viscere della terra l’oro o l’argento , cia- 
scuno di questi produttori eseguisce una serie d'ationi inte- 
ramente simili nell’effetto a quelle che eseguisce il commer- 
ciante allorché porta in contatto del nostro individuo il 
miele di Spagna. Per merzo del commercio noi gustiamo i 
fruiti del Settentrione e del Mezzodì senza essere esposti alla 
violenza del freddo o del calore rhe li producono : possiamo 
ricrear gli occhi colla verdura delle nostre campagne , men- 
tre il nostro palato assapora i prodotti che crescono tra i 
tropici, alla stessa maniera che il cittadino mangia il fru- 
mento che gli viene preparato dall’agricoltore. Insomma dalle 
operazioni ideali del commerciante, dalla sua inquieta solle- 
citudine , dal movimento de’ tuoi capitali combinato coll’ o- 
zione degli agenti naturali vengono le merci rese capaci di 
un’utilità di cui non 1’ erano sul luogo natio. 

iS." Dopo aver procurati questi vantaggi al pubblico , 
dopo aver pagati gli interessi de’ capitali, dopo aver provve- 
duto ai bisogni del proprio individuo, il commerciante che 
esportò 100 , ritorna nello Stato con i5o, e s’arricchisca nel 
modo stesso che s’arricchisce l’aflìttuario che dirige le ope- 
razioni dell’agricoltura , o il fabbricante che t’ applica alle 
arti. 

i4> Finalmente i capitali del commercio vanno a fecon- 
dare l’agricoltura. Non v’ha alcun negoziante, per quanto pic- 
colo egli sia, che non ambisca d’ acquistare un podere. Quin- 
di , invece d’ impinguare il suo traffico, egli s’affretta a rea- 
lizzare i suoi risparmi, a comprare de’ terreni o a migliorare 
quelli che possedeva. Non già gli antichi proprietari , ma gli 
avvocati, i medici, gli artisti divenuti ricchi, e sopratutio i 
negozianti son quelli che versano de' capitali sulla terra per 
bonificarla. Son essi che sottomettono i terreni incolti all’aralro 
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che faDoo delle piantaggiooi^ che migliorano i fondi. ÀH’op' - 
posto chi ereditò il podere da’ suoi padri, contento della sua 
rendita abituale, la consuma totalmente, senza pensar giam- 
mai ad accrescerla ^ cosi, mentle le terre ricevono aumento 
dal risparmio annuale de* negozianti, e va danaro dalle borse 
di questi alle campagne, all’opposto nulla ritorna alle cam- 
pagne del danaro eh* esse mandarono alle borse de* proprie* 
tari (i). 

La storia d* Italia mettendo io evidenza questa verità, 
sroente le asserzioni di Youog , che attribuisce le ricchezze 
dell* Italia aU*agrìcoltura. Difatti, mentre le campagne nel- 
l’ignoranza e nella miseria gemevano sotto 1* oppressione dei 
feudatari , le città italiane dal XII al XVI secolo furono il 
centro dell’attività, dell’ industria, del commercio, de* talenti 
e delle ricchezze. I feudatari cessarono a poco a poco per 
ragioni che addita la storia, e per altre egualmente note ra- 
gioni le arti scemarono ed il commercio^ quindi i capitali 
inutili alle manifatture, inutili alla navigazione furono spinti 
verso le campagne, e servirono ad asciugare paludi, a sca- 
vare canali d’irrigazione, a coprire di viti le colline ed a can- 
giare in castagne i pini montani. 


(1) L' industria delle campagne mantiene dunque le ricchezze 
dello Stato, T industria dello città le aumenta. 

« Questa difTcrenza in niun luogo c tanto notabile quanto in Ita- 
ci lia } malgrado il cattivo stato dei commercio ogni negoziante ivi 
n accumula e si arricchisce intanto che ogni possidente di stabili vive 
u delle sue rendite senza nulla aggiungervi ; e che ugni massaio si 
« trova alla fìne di ogni anno tanto povero quanto al principio. L'a- 
u gricollura non produce nuovi capitali se non in proporzione che i 
<* contadini si arricchiscono ; e questi non possono mai arricchire, se 
€t non sono in pari tempo possidenti ed agricoltori»», (StMOKoi, Ta- 
bleau He Vngricollure de Toscane) 
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Serie di fatti analoghi, dimostranti che V industria ed il com- 
mercio possono accrescere la ricchezza nazionale egualmente 
e più che V agricoltura. 
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i. 

Fenici , 
la capitale 
de' 

era Tiro. 


II. 

Csria^inesi 
( colonia di 
Fenici ) , 
la capitale 
dei quali 
era Cartagine. 


L Piccola striscia 
di terreno luogo la 
costa del mare; suo- 
lo sterile ed ingra> 
to; popolazione ab- 
bondantissiica , e 
che si sparse per 
PEtiropa, l'Asia e 
l'Africa. 

li. Piccolissimo 
terreno» porto ec- 
cellente e sicuro 
per le flotte più nu- 
merose. Cartagine 
univa il doppio van- 
taggio di ritrovarsi 
ad una uguale di- 
stanza da tutte le 
estremità del Me- 
diterraneo , e di 
essere nel tempo 
stesso la chiave 
principale dell' A- 
frica. 


STATO BCOaOMICO. 


p.- Il ■ -ra= B 

I. Sommo grado 
di ricchezza e di 
potere , per cui i 
cittadini di Tiro 
furono denominati 
principi , e gli al- 
tri popoli non loro 
alleati, ma sudditi 

li Potere che as- 
segnò dei limiti al- 
l'ingrandimento di 
Roma, resistette ai 
di lei terribili urti 
per 50 anni , e riu- 
scì a farla tremare 
fln - entro le sue 
mura. Polibio ac- 
certa che nissuna 
nazione giunse ad 
uguagliare in ric- 
chezza la Cartagi- 
nese (hb. VI.) 


III. 

Corinto» 
capitale 
dcll'Acaìa » 
fondatrice di 
Corei ra 
e Siracusa. 


, III. Suolo ine- 
guale e poro fer- 
tile , rinchiuso tra 
limiti strettissimi 
lungo la costa del 
inare : un vascello 
poteva scorgerne 
tutta la lunghezza 
in uo giorno. Il 
mare di Crissa e il 
mare Saronico spi- 
ravano ai piedi di 
Corinto quasi per 
riconoscerne il po- 
i tere. 


III. Ridondante 
di magazzini » pie- 
na di ricchi rii la- 
dini e stranici i } 
abbellita da nume- 
rosi edilìzi sacri e 
profani, antichi e 
moderni ; fornita 
di quadri i più pre- 
ziosi , di statue le 
più rare » fu occa- 
sione di ricchissi- 
mo bottino ai Ro- 
mani che la di- 
strussero. 


CAUSE DBLLO STATO BCOKOMICO. 


I. Commercio d'economia 
che adunava in Tiro l« mer- 
canzie di tulle le nazioni. La 
sola Tiro metteva in mare o- 
gni anno 300 galere di 3 e 5 
ordini di remi, che andavano 
a caricarsi sulle coste del Ma- 
labar e nell' isola di Ceylao. 

II. Penetrazione di spirito, 
destrezza net commercio , in- 
dustria nelle arti resero i Car* 
taginesi fln dal principio i fst* 
tori di tutti i popoli che s'e- 
stendevano dalla gran Siria 
sino alle Colonne d* Ercole. 
Mercanti di professione inven- 
tarono una specie di moneta 
fittizia , mantennero una ma- 
rina forroidahìle, si distinsero 
nelle arti, ed in tspecie ne' la- 
vori di legno intarsialo, e nella 
concia delle pelli che porta- 
rono nell’ Inghilterra coli' a- 
gricoltura 

IN. Pensò per la prima a 
perfezionare le galere, a sta- 
bilire de' triremi cd inseguire 
i pirati. Distinta per lo sur 
prcziose manifatture di laui 
e di metalli, propose de’con- 
corsi pubblici per le arti. In- 
ventò i pesi e le misure, e fu 
chiamata la Aera perpetua del- 
la Grecia , quindi dell' Euro- 
pa e dell’Asia. Ella s' arricchì 
daprìma coi pedaggi sulle mer- 
canzie estere , quindi co' suoi 
vascelli di cui coprì il mare, 
proteggendo con manna mili- 
tare li suo conimerciu. 
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ftA/lOM 
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IV. 

At«or f 
capitale 
dell’ Attica. 


V. 

M.iriirtlìa. 

colonia 


STATO FISICO 


STATO BCOirOMlCO. 


CAUSE DELLO STATO ICOBOMICO 


IV. Il piccolo IV. Riccbetza epo* IV. Datasi al commercio si 
terrìlono dell’ Al* (ere che fece fronte per imitazione che per biso« 
tica,sparsodi mon- alle ingmense falan gno di derrate, ordinò casti- 
ti e di roccte, ste* gi e flotte persiane ghi sereri a chi facesse rim* 
rilissimopersèstes. nelle celebri batta- proveri a qualcuno sulla sua 
to , produttore di glie di Maratona , professione mercantile. Pece 
poche ulive e d| Salamina , Platea uso delle lettere di cambio , 
vino , non sommi- Micale. e si distinse per le sue mani- 

nistrava le derrate Contrade d’Ate- fatture, Ira le quali si con- 
necessarie alla sua ne rese diritte ed tino le spade ed altre armi di 
popolatione,laqua eleganti $ tempii, ogni specie* lavori d’ebano, 
le perciò le traeva portici, statue, pas- letti, tessuti .... Il gusto , 
lall’ Egitto * dalla seggi pubblici, tea- che brillava nelle manifatture 
Cbersonese- Tauri- tri , il tutto senza ateniesi, le rendeva un ogget- 
ca e dal PoQto*Eu- risparmio. Basti il to di ricerca generale. I libri 
sino. Questo biio- dire che Pericle stessi costituirono un ramo di 
gno costrinse Ate- consumò in queste commercio. Le monete ale- 
ne a disputare a opere più di 17 mi niesi più stimate di quelle 
Sparta la libertà boni , mentre la^delle altre città greche, pro- 


de’ mari. Il suo 'repubblica alenie* 
porto poteva con-'te pagava il suo 
tenere 400 galere. |contitigente per la 
rovinosa guerra del 
Pelopouneso. 


V. Territorio! V. Seppe conte- 
piccolo , Iterile nere gli aisaasini 
montuoso, atto ao- marittimi , ed op- 
lamente a poche porsi a Cartagine 
uve t ulive, ed al-. Ornavano i suoi 
tri fruiti. Itempiì le apoglìe 

Situata la città tolte al pirati. Fio- 
n fondo d’un gol- ride colonie usci- 
fo, coperto e dife- rono da Marsiglia, 
da varie isole , e andarono a sta- 
presenta uno dei bilini sulle coste 
migliori e più va- delle Gallìe , dri- 
tti porti del Medi- P Italia c della 
terraneo. Spagna. 


curavano vanlaggioit cambi. 
Sulla piazza d'ippodamus com- 
parivano le produzioni di tutti 
paesi. Una marina militare 
alìmeotàla col prodotto delle 
miniere faceva rispettare il 
commercio sino alle Colonne 
d* Ercole. 

V. Tutte le mercanzie delle 
Calile s’univann iu Marsiglia. 
Celebre come città commer- 
ciante al trmpo ili Filippo e 
d’Alessandro, svelò al restante 
delle Gallie le risorse del iraf- 
6co« Costruttrice <li ottimi va- 
scelli, spinse U navigazione ai 

f iaesì più lontani. Illustre per 
e sue accademie scientifiche 
e per le belle arti, rinomata 
per la sua afTabilità ospitale, 
chiamava gli stranieri nelle sue 
mura , e Ài una delle prime 
città che concorse alla civilu* 
xazione delle Gatlie« 
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VI. 

Genova 
capitale 
della 
Liguria 
nel medio 
evo. 


VII. 
Venezia 
capitale 
delP ex Re- 
pubblica 
Veneta 
nel medio 
evo. 


Vili. 

Pisa 

nel medio 
evo. 


VI. Suolo ristret- 
to , sassoso, mon* 
tuoso , inrapace d> 
produrre il vente- 
simo delle sussi, 
stenze necessarie 
alla sua popola 
zione. 

Fabbricata Ge- 
nova sul pendio d< 
un colle , situala 
in fondo d'un golfo 
é dotata d'un por 
to frequentatissimo 
sul Mediterraneo . 
ma poco sicuro dai 
venti. 

VII. Senza un 
pollice di terreno 
fìoo al XIII secoloj 
lagune delP Adria 
tico) isoletle steri- 
li, pietrose, prive 
d'ogni comodità. 

Vastissimo e si- 
curo porto nelPA 
driatico. 


Vili. Arido e 
quasi nissun terri- 
torio; buon porto 
sul Mediterraneo. 


VI. Prima po- 
tenza marittima di 
Europa negli scor- 
si secoli, possedette 
delle isole nell’Ar- 
cipelago, fu p.idro- 
na di Gaffa al fon- 
do del mar Nero 
conquistò la Sar- 
•legna , uni a ‘se 
gran parte delh 
Corsica ... , i mali 
del Levante furono 
coperti delle sur 
squadre. 

Poscia decadde 
dal suo splendore 

VII. Ricchissima 
per 600 anni fu 
capace di conqui- 
stare la Dalmazia, 
la maggior parte 
delle isole greche 
e Costantin^oli , 
resistette all’Euro- 
pa nella celebre 
lega di Cambrai. 

Susseguente de- 
cadimento come a 
Genova. 


Vili. La lotta 
per 2 secoli con 
Genova, Venezia. 
Firenze attestano il 
potere di Pisa. 


VI e VII. Dal secolo XIII fino 
il XVI il commercio d’econo- 
mia produsse la ricchezza , il 
potere de’ Genovesi, Venezia- 
ni, Pisani, Anconitani , Amal- 
fitani. Scorrendo costoro 
Mediterraneo, le isole delPAr" 
cipeiago, il fondo del mar Ne* 
ro, le isole dell’ Asia minore, 
lecoste della Palestina traevano 
le sete e le preziose derrate 
dell’Oriente, i frulli della Gre- 
ci*',^ profumi dell’ Arabia * e 
il distribuivano a tutti gli al- 
tri popoli. 

Ma dopo la scoperta del 
capo di Buona Speranza fatta 
dii Portoghesi, dell’ America 
dagli Spagnuoli diretti da Co- 
lombo , nacque nuovo ordine 
di cose, per cui levatosi il com- 
mercio dalle coste del Mcdi- 
lerranco, andò a stabilirsi su 
quella dell’Oceano, portando 
nuova ricchezza agli Inglesi , 
Svedesi, Olandesi, Francesi, e 
agli altri popoli che li segui- 
rono in questa carriera. 

Le manifatture attuali di 
Venezia consistono in specchi, 
stoffe di seta , drappi di scar- 
latto, gioie, merletti .... 

Vili Commercio delle pro- 
duzioni dell’Orientce del Nord, 
come Genova e Venezia. 
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IX. 

Firenze 
dalla Gne 
d«l 

secolo XI. 
lino 
al 

secolo XV. 


XI. 

Olanda. 


STATO FISICO. 


|\. Chiudo lutto 
io Stato entro Ir 
mura, fino al l406, 
in cui conquistò 
sa, cd al l420, in 
cui conquistò Li* 
voroo, e potè prò* 
curare alle sueroer 
caozie libertà d* 
transito e sicurezza 
senza dipendere ne 
dai Genovesi ne dai 
Sancii. 



X. Gcneralmen. 

X. 

te prive di terri- 

Città- 

torio • abbondanti 1 

Anseatiche 

di popolazione^ for, 

Danzica 

nite di porti più o 

Tborn 

meno eccellenti sul 

Elbing 

Baltico c vicini Ru- 

Lubecca 

Brema 

Amburgo 

Anversa. 

mi. 


XI. Arìdesabble 
stenti lande , ma. 
razze di Rumi, pa. 
ludi e torbiere, no. 


scili e prati, poche 
terre coltive, scarsa 
fertilità, Cditensiooc 
poco superiore a 
l400 leghe quadra* 
te, cattivi porti , 
frequenti alluvioni 
si per soprabhon* 
lanzi delle acqi 
deMìumi che per 
violenza de’ Gult 
marini | popolazio* 
ne minore di 2 mi- 
lioni, ma assai mag- 
giore di quella che 
può essere alimcn 
lata dalle sussisten- 
ze locali. 


STATO ECOKOMICO. 


JX. hicca e turic 
potè Firenze resi- 
stere ai duchi di 
Milano ed altri so-l 
vrani d’Europa, r 
sottoinrUere la Re- 
pubblica* <Ìi Fisa. 

I suoi cittadini . 
che tenevano rag 
gu.Trdevoii bancli 
nelle diverse città 
d’Europa» facevano 
prestili ai principi 
e alle nazioni, quin 
di ottennero ovun 
que privilegi, esen. 
zioni e franchigie. 


X. Associate con 
vincoli commercia- 
li poterono far la 
guerra agli stessi 
come, per cs. 
noi li4S a WaUlc- 
maro re di Dan 
marca, e nel 1428, 
ad Enrico. 


XI. Prima po- 
tenza manttima 
dalla metà del so 
colo XVII al prin* 
cipio del XVIII- re- 
sistè talvolta , e 
trionfò dogli sforzi 
riuniti della Fran- 


CAVSB OBLLO STATO ECOHOlliCO. 


iX. ^unllua abilita nelle arti 

1 Della lana, la quale ave- 
va due rami , il primo perfe- 
zionava i panni esteri ( Vedi 
pag< l49) * il secondo fabbri- 
cava panni indigeni, e fu no. 
tabilmenle miglioralo dall’Or, 
dine degli Umiliali stabiliti in 
Firenze con grandi privilegi 
verso il 1239- 

2 ^ Della tela, che quasi da 
per lutto in Italia s’innalzò sul- 
le rovine deiParic della lana. 

3.^ Del cambio, in cui i Fi. 
reatini furono si destri, e fe- 
cero si vistosi guadagni , che 
da alcuni scrittori furono ere. 
duli inventori d’uoa pratica si 
■Itile al commercio. 

X. I mercanti di queste città 
celebri navigavano sul Baltico, 
penclravauo sino all’estremità 
lei golfo Finiandico , e ripor- 
tavano in Alemagoa i pesci di 
}uesti mari, e le pelli de’ paesi 
vicini al polo. 

Coltivarono poscia e colti- 
vano tuttora manifatture d’ o* 
gni specie, benché, scioltasi la 
loro associazione , siano cadute 
sotto il dominio di vari po- 
tentati. 

XI. Immenso commercio di 
economia trasportava nei ma. 
gazziiii di Amsterdam, Saar. 
dam, Rotterdam, Middelbourg 
le produzioni di tutta PEnro- 
pa , si può dire di tutto il 
mondo. Tutto il proGito del 
commercio di eoroinissionc tra 


eia e dell’ loghil* il Nord ed il Mezzogiorno ap- 
terra. paricneva agli Olandesi. Molti 

Abbondanza di de’ prodotti esteri subivano 
r.ipiiali, clic ad in- nelle doite città diverse mo. 
lei esse più bisso dincazìoiii daiPindustria, fooli 
che altrove si spar- di nuovi guadagni, 
gono per la Rus- Pesca della balena nello 
sia, Francia, In- stretto di Davis, nella Groen* 
ghillerra, ed altre landia, nel mar Bianco, e di 
nazioni d’ Europa, altri pesci ne’ Rumi e nel mare 
Diminuzione sus- del Nord, 
seguente di rie- Olio di pesce » insalature , 
chezza per dirai- acquevili di grani, panni, tele, 
nazione delle cause seterie , taglio de’ diamanti , 
che la produssero, stamperie , costruzione di na- 
vigli . . . 

Gli Olandesi furono e aoBO 
pescatori , navigatori , aens.a- 
ti, banchieri, vetturali, com- 
missionari. 
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CAUSE DELLO STATO ECOhOMICO. 


XII. 

Inghilterra. 


XIII. 

LVx Brc* 

I lagna 
( in Francia ) 

XIV. 

Lione. 


XV. 

Ginevra 


XVI. 

Siissonia. 


XVII 

Airinagiia. 


XII. Terreno in 
parte senza coltura^ 
poco piombo, sta* 
;>iio, carbon fossi* 
le ; clima opposto 
ai prodotti più de- 
licati , perche fre- 
quenti le nebbie e 
le piogge , il tem- 
po instabile e Pa- 
ria densa. 


XIII. Deserta e 
incolla nelP inter 
no ; fertilissima e 
coltivata sulle spon- 
de del mare e dei 
fiumi. . 

XVI. In mezzo 
a parse pietroso , 
moiilunso , manca 
di grani per 2/3 
della popolazione. 

XV. Meschino o 
nissun territorio , 
mancanza di der- 
rate necessarie alla 
popolazione. 

XVI. Territorio 
tn gran parte sab- 
bioso e coperto di 
buschi f gli agricol- 
tori attendono più 
ad allevare bestia- 
mi che a coltivare 
la terra. 

XVII. DallMssel 
.sino alla Vistola 
jimtnen.sa zona di 

sabbia. 


XII. Miserabile' 
pria d’ Elisabetta. 

Kicchissiraa do- 
po Elisabetta r 
Cromwcl, 

Vitto animale 
diffuso nelle in6- 
me classi sociali » 
indizio di partico- 
lare ricchezza, per- 
chè più costoso del 
vegetabile. 

XIII. Le coste 
della Bretagna sono 
coperte di città e 
e d'una popolazio- 
ne immensa. 

XIV. Grande , 
ricca, bella, la più 
considerabile città 
della Francia dopo 
Parigi. 

XV. Bellissimi 
ediBzi pubblici j ca- 
se particolari fab- 
bricate in pietra } 
agiatezza generale 
ne^ cittadini. 

XVI. Abbondan- 
za di tutte le cose, 
città floride ed ele- 
ganti. 

Università, acca- 
demie, biblioteche 
celebri. 

XVII. Alcuni 
cantoni fertili. 


XII. Pria d' Elisabetta me- 
schinissime arti ed uguale com- 
mercio. 

Dopo Elisabetta , e sopra 
tutto dopo il celebre alto di 
navigazione sotto Cromwel , 
manifatture di lana, seta, co- 
tone, aòciaio portate nlPultima 
perfezione} commercio .esteso 
a tutte te parli del mondo ; 
agricoltura arcresciula coi ca- 
fiilali delle arti e del commer- 
cio. 

XIII. Estrema diflìcollà di 
trasporti c ni.ssuna manifattura 
rimarchevole nell' interno. 

Le sponde del mare e dei 
fìumi sono situazioni commer- 
ciali. 

XIV. Manifattore di nastri, 
galloni , passamani , calze e 
stoffe di seta , ed altre opere 
da berrettaio, veli , cappelli , 
indiane, nankini, Ccirte pinte, 
conce di pelli , vclraie . , . 

XV. Drappi di seta e lana; 
mussolina , pelli , orologi , 
chincaglie, sellerie, chiavistel- 
li, stamperie. 

Deposito commerciale per 
Francia, parte deirAicmagna, 
Svizz'-ra , Italia. 

XVI. Manifatture metalliclie 
iPogni specie, abbondando t-i 
Sassonia di metalli. 

Porcellane riDomatissime , 
lanifìzio, merletti, mussoline, 
carte pinte , chincaglierie , 
nastri, stoffe di seta, cotone , 
lana, tele, cappelli. I 

XVII. Questi cantoni tro- 

vansi sulle sponde de' fiumi I 
( situazione commerciale) che j 
bagnano quelle contrade. j 
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VAZiom 

0 ciirA’. 

■TATO risico. 

STATO tCOllOIItCO. 



XVI II. Estemio- 

XVIII. Pedoc- 

XVI II. M.incsinzi di mani- 1 


ne e fertilità di 

cliiosa e niiserabi' 

fatture, se si ercetluann le più 

XVIII. 

suolo 2 abbondanu 

le, benché pcrmes 

groisolanr, necessarie alla sns- 

FoIodìi. 

di grani e di pò- 

sa P esportazione 

tjstenza d'ogni parse. La Po- 


polazione. 

dei grani. 

Ionia, a norma delle idre de- 

XIX. 

UngberUi 

XIX Terreni fer- 

XIX. Per la mas 

gli erononiisii > dovrebbe es- 
sere il paese più ricco, 

XIX. tMancanza di arti, e S 

CaUbrii 

tilissitoi^ grano to- 

«ima parte niescbi- 

scarsiuime cognizioni. 

e Puglia, 

prsbbondante; po* 

no e rozzo. 

Il poco cnmmeino di grani 

coite di 

polazione nume* 


cogli esteri non basta a vivi- 

Bàirbaria. 

rosa. 


Beare questi paesi. 

.... 

XX Estensione, 

XX. Miserabile c 

X.X. Maneanza di arti. Il 


fertilità, ottima |<o- 

su|>erba. 

danaro che la Spagna riceve 

XX. 

sili ime. 

dalle Indie lo cambia con ma- 

Spagru. 

XXI. Paese f#* 
co«idi»»imo , eoli)* 

XXI Poche on. 

oifaltiire estere invece di fab- 
bricarle ella Stessa. 

XXL Avversione al com* 

XXI. 

valissinig , |>o|iola* 

rie di riso costilui* 

mercio estero. 

China. 

lialmo. 

scono il %itto del' 

Preferenz* data all’ agrieoi- 


XXII. Terreno 
fertile, ca|>are di 

la massa popolare. 
XXII. Un re in 

tara sopra qualunque altro me- 
stiere 0 professione. 

XXII. Nissuna romuDica- 

XXII. 

produrre abbon- 

Omerici é più mal 

zione , nissuna industria, iiis- 

America. 

dauleroente lutto 

iiodritn , nul ve- 

sun commercio ; ignoto 1 ’ uso 


ciò che può essere 

ilito, mal alloggia- 
to che non lo e in 

de' metalli e degli ammali do- 


necessario pel rit 

mestici, Rii presso i Prruvia* 


to, vestito, lùaccre 

Inghilterra un ope* 

ni e i Messicani non stranieri 



raio gornaliero. 

(Loete). 

alle idee di subordinazione 
e di regolare governo. 
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CAPO IL 

Se ottengansi le merci a minor prezzo e di miglior 
qualità in ragione del numero de venditori. 


I più profondi scrittori dello scorso secolo s'uniseooo io 
assicurarci che il minimo prezzo possibile e la miglior qua* 
lìtk delle merci si ottiene col massimo numero possibile dei 
Tenditori. Tutta 1’ opera di Smith tende a dimostrare que- 
sta massima, la quale trovasi sancita dalle rispettabili auto- 
rità di Condorcet (t), Beccaria ( 3 ), e di tutti i cosi detti eco- 
nomisti. 

« Dico adunque, dice il saggissimo P. Verri , che il . 
u numero de* venditori io ogni classe possibile bisogna la- 
« sciarlo moltiplicare natùralmente senza porvi alcun limite, 

« acciocché si ottenga in ogni classe il minor prezzo possi- 
' « bile , il quale solo può accrescere T annua riproduzione , 
tf procurando lo sfogo della porzione eccedente ^ e questa 
«r teoria deve estendersi, come dissi, ad ogni classe possibile 
« di venditori anche di quelle derrate che servono al puro . 
« interno consumo giornaliero, perché il prezzo d’ogni mer- 
u canzia e drogai derrata deve necessariamente compren- 
u dere il prezzo di quanto ha consumato 1* agricoltore o il 
tt manifattore, conseguentemente T abbondanza d’ogoi più 
« minuto genere contribuisce come elemento neirabbondanza 
.«< d’ogni merce, a misura che ne é più popolare la consu- 
u mozione (3). 


(1) OEdvres , t, XIX. 

(2) Tom. tl, pag. 95-97. 
(3; Tom. I, pag, 289 29 O. 


% 
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« Nello stato di Ubera coocorreosa , dice jl chiarissinto 
« sig. Mengotti, dal «>inpratore si compra al minor presso 
« che sia possibile (t) ». 

Per conoscere se V è qualche esagerazione in questa 
massima, istituirò, come ho fatto per l’agricoltura e le arti , 
il solito 


(t) Tom. I, pag. 87. 
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Conjronto de piccoli, e grandi commercianti 


SCOPI * 

dbcl’ BOONOMIA 


AGENTI 


1 ° 

La 

fatica. 


1 . 

Scemare 
durante 
la prò- 
ductone. 


a.® 

11 . 
tempo. 

La 

I nateria. 



PICCOLI COMKBRCIAHTI. 


6 . 

a per» 

acero nei^|^im,e. 
prodotti. 


7 ® 
La 
durata. 


III. 8® 
Produrre con 
ciascun siatema 
di vrodilorì ciò 
che sarebbe im- 
possibile coir al- 
tro. 


1.® I paesani, che vengono alla città coi frutti, coi legumi, co- 
gli erbaggi sulle spalle o al braccio, rappresentano Pultiroo limite, 
cui possano giungere i piccoli venditori. Ora perdendo costoro in 
tutto o in parte la notte, aggravati <l.ille dette mercanzie , devono 
soggiacere a fatica, distruttrice di forze e di sanità, in ragione delle 
distanze e del peso. ( V. il caso opposto al n ® 1.® p. 191- ) 

2 ® Ciascuno de’ suddetti paesani perdendo nella gita dimora e 
ritorno una giornata , risulta pel loro paese la perdita di giornate 
da uomo, per rsenipiu, 50 alla settimana, senza calcolare il consu- 
mo delle scarpe nel viaggio e degli abili nel trasporto. 

3. ® Un cesto che contiene due libbre di uva, costa soldi 6. 

Cinquanta cesti d’ cimale capacità ( in tutto libbre 100) costereb- 
bero lire 15, 

Una bottiglia di vetro che contiene mezzo bocrale costa soldi 15. 

Cento bottiglie d’uguale capacità costerebbero lire 75- 

Un botticino d'una brenta di vino costa lire 30 

Cento botticini d'eguale capacità costerebbero lire 3000 

In generale cresce la spesa negli utensili , crescendu il loro nu- 
mero, restando istessa la capacità totale. 

4. ® Dicasi delle botteghe ciò che nell’ antecedente n ® 3.® sì è 
detto dei vasi. Ora il numero delle botteghe cresce a misura che 
cresce il numero de' venditori. 

5. ® L’inazione di 50 uomini ogni settimana in un villaggio ( V. 
il n ® 2 ® ) deve da una parte scemare la massa delle produzioni , 
dall'altra accrescere il prerzo de' lavori agrari , in conseguenza quello 
de' prodotti. Dunque le leggi che escludendo i rivenditori, vogliono 
che le vendile si tacciano da paesani, nuocono al popolo cui vor- 
rebbero giovare. 

6 ® Il piccolo commerciante costretto ad attendere a più merci 
|non può profittare della divisione de’ travagli . fonte di perfezion-f. 

La grandezza della spesa ( V. i nn. 2® 3 ® 4 ®) e la piccolezza 
del guadagno, attesa la moltiplicità de' concorrenti, inducono a tal- 
sitìcazioni. 

7 ® Queste falsificazioni si riduenuo a smerciare merci fragili per 
solide, colori matti per veri, oggetti corruttibili per incorruttibili, 
derrate guaste frammiste a buone . . . 


8 ® 1 venditori al minuto sparsi in mezzu alla po|iolaz<one sono 
necessari si per risparmiare incomodo ai cunsumatori io occasione 
delle compre giornaliere , si per lasciare possibilità di compra alle 
piccole Goaoze popolari. 
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con ciascuno degli scopi dell’ economia. 
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DELLA VENDITA. 




CRAKOI COHMBItCIAMI. 


1. ® Un carrettiere che unendo su d’ un carro tirato d’ un cavallo i frutli, i legum i, 
'li erbaggi soliti a trasportarsi da 50 paesani, li conduce alla città per farne vendita, 
rappresenta Piofìmo tra i grandi commercianti. La fatica, cui egli soggiar:e. non e un 
rnlcikimo della somma delle fatiche cui soggiacerebbero i paesani suddetti (Vedi il 

1® della pag. 190). . • 

2. ® In (juesto modo invece di 50 giornale se ne consuma una sola ì e supponendo 
ineo che la spesa giornaliera del cavallo e del carro consumasse il valore di due 
iiornate, resterebbe sempre il guadagno di giornate 47 , deducendo quella ^el car- 
etliere. 

3. ® Un cesto che contiene 100 libbre di uva, uguale a 50 cesti che contengono due 

ibbre ciascuno, vale lire 2 10. ( V#.di il n <> o 

Una bottiglia- di vetro, che contiene un boccale, costa soldi 2o. / ' ‘ ” 

Cinqaota bottiglie d'uguale capacità costeiebbero lire 50. ( * 

Una botte da 100 brente, cioè d’una capacità uguale a 100 bolticini. d'iinà brenta 
isscuno , vale lire 600, cioè il quinto circa del valore totale di questi,. 

In generale decresce la spesa negli utensili, crescendo la capacità nella stessa prò* 
erzione che decresce il loro numero. Aggiungi che le compre in granale sono fonti 
i risparmio. 

4® Come nel n.® 4 ® della pagina antecedente. Altronde decrescendo il numero dei 
iccoti venditori provenienti dalle ville alle città accennali nel n.® 1.® della pagina 
decedente , decrescono gli spazi per stazioni o dimora. 

3 ® Il grosso commerciante può far compre grandiose, 1.® profìttando di grandi 
«zi di trasporla, 2® estendendo le sue viste sopra lontani paesi, 3® godendo d'un 
‘rio credito , che supplisce alla mancanza o accresce la forza de' capita'i. 


6® A misura che decreseono i venditori, cresce la probabilità che le merci s'ac- 
islino alla perfezione , perchè 

I. Il maggior guadagno lascia maggior possibilità di subire le spese di preservazione, 

II. Il sentimento del credito e delPonore riesce più forte, 

III. È più facile all' aminioistratore la scoperta delle frodi. 

7.® Crescendo la cognizione e l’abilità di preservare, a misura che decresce il nu* 
'ro delle specie preservate , benché cresca la loro massa , è facile lo scorgere che 
derrate soggiaceranno a minori guasti rd infezioni ne' grandi magazzini ■ destinali 
a custodia d’una sola, che ne’ piccoli in cui si fraroiiiisrhiano molte senza le ne- 
isarie macchine e opportunità locali per ciascuna. 

8® Senza grossi carichi non toinerebbe conto mettere in moto de’ vascelli, e senza 
csti non sarebbero possibili spedizioni distanti ed economiche. Senza grossi ma* 
:zini non potrebbero succedere le giornaliere rinascenti compre al minuto nelle 
indi città. 


PABTI FBIWA. 


lyi 

Dall’aotecnlente confronto, e dall’altro esposto alle pa- 
gine iSS'iSg, risulta ad evidenza che più gli stabilimenti 
k’ impicnolitcono , 

1. ° P‘ù cresce la spesa del servizio reso al pubblico , 

2. ° Più scema la divisione de’ travagli. 

Smith che ha tanto parlato della prima e della seconda, 
ed hii cercato tutti i modi per scemare l’uoa e accrescere 
l’altrsi , non s’accorse- delle due suddette conseguenze ; quindi 
censurò gli scrittori che proposero de’ limiti all’eccessiva dif- 
fusiocie de’ piccoli stabilimenti ; Ecco le sue parole: 

^ « Le preveuziooi di alcuni scrittori contro i piccoli mer- 

u ciadri e gli operai con bottega sono al tutto insussistenti. 
« £ non che sia necessario di ristringerne il numero o di 
M inciamparli con tasse , resta invece che non potrebbero mai 
X moltiplicarsi in guisa da nuocere al pubblico , abbenchè ba- 
ci stiou per nuocersi fra di loro. Per esempio , la quantità 
u della spezierie che si può vendere in una città è limitata 
a dalla domanda di quella città e de’ suoi contorni.' Per lo 
1 che il capitale che un uomo può impiegare nel commercio 
K delle spezierie , non potrebbe eccedere ciò che bisogna per 
u comperare quella quantità. Se questo capitale si trova di- 
u viso fra due differenti droghieri , la concorrenza farà che 
M ciascuno di loro venderà a miglior mercato di quello che 
« se il capitale fosse stato in mano di un solo ; e se é di- 
ci VISO fra venti , Ja concorrenza sarà tanto più attiva , e 
u tanto minori saranno le eventualità che possono concer- 
a tarsi fra di loro per alzare il prezzo della loro merce: la 
u concorrenza potrà forse rovinarne alcuno^ ma tocca alle 
a parti interessate a tenersi in guardia , e si può con tutta 
a sicurezza riferirsene alla loro prudenza. Il consumatore nè 
u il produttore non potranno mai perderci} invece i mercia- 
a juoli saranno nel caso di vendere a miglior mercato^ e di 
a comparare io pari tempo più caro di quello che se tutto 
a il commercio dello stesso genere fosse accapparato da una 
a o due persone che potrebbono farne monopolio (i) a. 


(1) lUeltcssc Jes naiions, toin 11, psg. 373-373. 
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Per •coprire più facilmente l’errore fremmiito alle idee 
di Smilb, supponiamo a foggia d’esempio che pel consumo 
del pìccolo paese A bastioo 4<>o o»ce di china , e siano 4 gli 
speziali che la rendono. 

Gli elementi che compongono il prezzo della china in ' 
Europa sono : 

\P Prezzo di compra, 

а. " AlBuo di bottega, 

3.° Consumo di rasi , 

4° Aranzi e perdite, 

5.*’ Stipendio degli inserrienti , 

б . ° Interesse del capitale^ 

7 .° ProBtto dello speziale. 

Supponiamo ora che gli speziali, di . A crescano sino ad 
8 , e rediamo se il pubblico pagherà la china a minor prezzo 
e l’otterrà di migliore qualità. 

Quell’aumento di speziali farà crescere i quattro ele- 
menti I, 3, 4t 5. Questa é una nuora spesa B costante, od 
un aumento di prezzo, che il pubblico dere necessariamente 
pagare, se ruol essere serrito. 

La lotta però tra gli speziali antichi e nuori forse gli 
indurrà ad abbassare il settimo elemento erentuale, cioè a 
contentarsi di minor profitto , ossia a rendere a piti basso 
prezzo. Questo decremento nel prezzo sarà un guadagno C 
pel pubblico. 

La quistione si riduce a sapere se C sarà maggiore di 
e se la china renduta' sarà di buona qualità. 

Ora siccome quattro botteghe in pìccolo paese costitui- 
scono una concorrenza tale da ridurre i prezzi se non al- 
r infimo grado certamente non molto distante , quindi pare 
ebe il doppio numero delle botteghe non gli potrà far su- 
bire un decremento molto sensibile; tento piò se si riflette 
che, mentre da una parte è cresciuta la spesa pel pubblico 
serrìzio, dall’altra è diminuito il profitto per ciascun vendi- 
tore , oon estendo più quattro i concorrenti , ma otto. 

Gioia. Seùnn Economiche. Voi, tt. 
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lo queste circostanze, siccome non è molto difficile in* 
gannare il pubblico nella vendita della china, siccome la 
moralità ordinaria non supera io forza il privato interesse ; 
quindi sembra probabile che gii speziali per rifarsi della per* 
• dita cagionata loro dalla concorrenza, porranno tutta la loro 
industria neil’adulterare la merce , cioè il basso prezzo sue* 
cederà a spese della qualità (i). 

Questa supposizione è conforme a due fatti che non 
soggioccioDO a dubbio: 

V’è io generale ne’ compratori la tacita persuasione 
che l’eventualità d’essere ingannati è minore nelle grandi e 
ricche botteghe, che nelle piccole e meschine ; 

Le lagnanze generali dei pubblico contrq^ie altera- 
zioni d’ ogni specie di mercanzie sembrano cresciute , dachè 
sono scomparsi i grandi accreditati stabilimenti , e si sono 
moltiplicati i pìccoli a dismisura. 

Scopo di queste osservazioni non è di decidere peren- 
toriamente la quistione, la quale è riserbala per la parte IV; 
ma di provare soltanto che pih crescono i piccoli stabili* 
menti, pià diviene dispendioso il pubblico servizio, e che V| 
sono molti casi in cui si possono ottenere prezzi pih bassi, 
a misura che più si concentrano i vantaggi dello smercio in 
pochi venditori (2). 


(1) Nel i8l2, allorché erano proscritte le derrate coloniali, ho 
conosciuto un droghiere abitante in un comune di 5000 persone , il 
quale rinunciò al negozio perchè da una parte non voleva ingannare 
il pubblico nè nel peso nè nella qualità , dall'altra protestava di non 
poter vendere al prezzo che vendevano gli altri suoi compagni. 

(2) Allorché a Mantova sì lascia libera a tutti la vendita della 
carne, i beccai richiegeono 8 centesimi di più alla libbra che quando 
la vendita si ristringe ad un solo. Sono tre le ragioni di questo fatto: 

1. a 11 guadagno totale conccjitrato in un solo venditore lo pone 
io istato di vendere a più buon mercato ; 

2. a La spesa della macellazione è molto minore ; 

3. a Un solo beccaio compra i buoi da macello a minor prezzo : 
questo vantaggio per altro può riuscir nocivo al paesano. 
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CAPO III. 

Se dehbesi la preferenza al commercio interno 

o alt esterno, 

È tuttori indecisa quistione tra gli scrittori d’ecooomia, 
se maggior vantaggio rechi allo Stato il commercio interno 
o Testerò, quindi a quale de* due debbasi la preferenza. 

S’uniscono a favore del commercio estero tanto quelli 
che fanno consistere il commercio in guadagni fatti dagli 
uni a spesa degli altri , 'quanto quelli che nel commercio 
veggono una fonte di guadagni reciproci. 

« La sapienza ha quasi sempre torto , dice Davenant, 
m quando essa pretende dirigere la natura. La differenza dei 
« prodotti dei differenti suoli e paesi è un indizio che la 
« Provvidenza ha intenzione che si soccorrano mutuamente 
u e forniscano ai ‘loro rispettivi bisogni-. • . .fi). 

a II profitto del commercio non consiste nel profitto 
u che il mercante fa al di dentro ; ma in ciò che la nazione 
u guadagna chiaro e netto' mediante il cambio delle sue der* 
u rate e manifatture con gli altri paesi (a). 

« Il commercio estero A il fondamento del commercio 
tt interno;. egli produce il consumo ed aumenta la popola- 
« zìone in tutti i paesi dove fiorisce e dove è incoraggi to (3). 
« Una gran parte del commercio interno dipende dal com- 
« marcio estero , e V uno va in seguito al deperimento deb 
« P altro . . . 


(1) Tom. r.cr, pag. 104. ‘ 

(2) Ibid. pag. 97 . 

<3) ibid.f pag, 3S5. 
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*t È una verità certa che 1* aumento del prezzo di un 
« denaro per lira proveniente dal commercio estero arrio- 
« chizce più il corpo della .nazione che Taumento di tre de- 
« nari per lira prodotto dal commercio interno (i). 

m 11 commercio interno, dice il conte P. Verri ^ impe- 
« dìsce la perdita delie ricchezze della nazione, Testerno ha 
« per oggetto d’ aumentarle, il primo groppone al passivo , 
« l’altro lo compensa ( 1 ) ». 

Beccaria dà la .preferenza al governo estero per due ra- 
gioni : la prima consiste nella falsa idea che il profitto com- 
merciale degli uni si faccia a spese degli altri : la seconda 
sì è , che il commercio estero fa sopportare agli altri popoli 
una parie de* tributi pagali allo Stato (3). 

« La ricchezza non può formarsi , estendersi , conser- 
« varsi fra i popoli quale si sia il genere del loro lavoro, 
u se non al momento in cui il commercio porta a loro i 
« prodotti esteri in cambio dei prodotti nazionali^ e toro 
« procura più grandi mezzi di sussistenza, una maggiore 
n agiatezza, maggiori godimenti, e sopratutto quando ei di- 
te rige il loro lavoro verso oggetti nuovi, di- cui non cono- 
« scono l’utilità, e nei quali trovano nuovi istromenli di 
« cambio e di ricchezza (4) «• 


CD Tom. Il, pag. 150. 

(2) Tom. Ili, pag. 324-325. 

Alle proposizioni del conte Verri si potrebbero sostituire le se* 
guenti : 

l.a II commercio interno accresce sempre P attivo, 

2a 11 commercio esterno accresce talvolta il passivo, 

3 a f compensi tra l’attivo e '*1 passivo possono succedere in forza 
dell’ uno e dcIPaltro commercio, ma più in forza del primo che del 
secondo. 

(3) Tom. II, p. 83 84. 

(4) Des sjrtiémes d'économie poliùqiie^ tom. I.er, pag. lOT , II, 

pag.* 219 247. * 
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Autori egualmente rispettabili e forse di maggior peso , 
si dicbiararODO a favore del commercio interno. 

tt' Nello stato di libera concorrenza del commercio ester- 
w no, dice il dottore Quesnay, non vi è' che cambio di va« 
M lore eguale per valore eguale senza perdita o guadagno 
u dall’una parte e dalPaltra , e una nazione non può avere 
<t commercio piò vantaggioso del suo commercio interno (i). 

« Bisognerebbe preventivamente arricchire i comprato- 
a ri esteri per estendere fra di voi il commercio esterno 
a delle merci di mano d* opera e per arricchirvi anche voi 
« col commercio a spese dell’ estero .... Il commercio non 
" è che un andar di peggio per le nazioni alle quali il com- 
m mercio interno non basta per ispacciare vantaggiosamente 
M i prodotti del loro paese (i) ». 

Smith conviene col dottor Quesnoy nel dare la prefe- 
renza al commercio interno , ma per ragioni diverse , anzi 
Opposte a quelle dal capo degli economisti. 

« Il commercio regolare che si fa senza forza e senza 
* costrizione fra due piazze qualunque, dà sempre un guà- 
M degno od un vantaggio alcuno e airaltro, sebbene in gradi 
u differenti. Per vantaggio e per guadogno io intendo non 
<* un aumento della quantità di oro o di argento, ma un 
«• accrescimento del valore di cambio o del prodotto annuo 
m della terra e dei lavoro del paese, cioè una maggior ren- 
u dita annua pe’ suoi abitanti (3) ». 

Smith riconobbe dunque reciproco vantaggio ne* popoli 
che commerciano tra dì loro, e in questo mostrò di cono- 
scere più a fondo l’argomento che Beccaria e Quesnay. Egli 
cerca poi di provare che il vantaggio del commercio estero 


(1) Phisiocrntiej cìnquième olt$ert>alion. 

(2) Phìsiocratiey pag. 3451 

(3) JUchtsst des nations , livre IV, cbap. 3, 
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è mollo minore del vantaggio proveniente dal commerdo in- 
terno:. ecco le sue -parole : 

« Il capitale è impiegato a comperare io un cantone 
, «f afBne di vendere io* un altro i prodotti dell’ industria di 
M un paese , sostituisce generalmente per queste due opera- 
« « zioni due capitali distinti , che furono impiegati nell* agri- 

a coltura o nelle manifatture del paese, e quindi le rende 
tt capaci di continuare quest* impiego. Quando un mercante 
« porta fuori . della sua residenza mercanzia per un certo 
« valore, riporta una quantità per lo meno uguale di altre 
mercante. Quàndo l*uoa e l’altra sono parimente il pro- 
« dotto della industria domestica , ei sostituisce necessaria- 
« mente per ognuna di quelle due operazioni due capitali 
« distinti che furono adoperati a mantenere il lavoro prò* 
« duttivo , e quindi li, rende capaci di continuare io stesso 
« lavoro .... 

« 11 capitale adoperato a comperare merci estere pel 
a consumo interno , quando questo acquisto è fatto col pro- 
M dotto della industria domestica , sostituisce altresì per ognu- 
« na di queste due operazioni due capitali distinti ; ma uno 
u dì essi .soltanto è adoperato a mantenere Tindustria do* 
tt mestica, l’altro mantiene l’industria forestiera. 11 capitale 
tf che manda merci inglesi nel Portogallo e riporta merci 
^te portoghesi in Inghilterra, non sostituisce per ognuna di 
« queste operazioni se non un, capitale inglese; 1’ altro è uu 
tt capitale portoghese^ Per conseguenza, quand’anco il com- 
M mercio estero di consumo fosse tanto celere quanto il com* 
u mercio interno, il capitale che adopera non manterrebbe 
« che la metà dell* industria o del lavoro produttivo del 
« paese. 

« Ma i ritorni del commercio estero di consumo sono 
« di rado così frequenti quanto quelli del commercio inter- 
tt no. I ritorni del commercio interno per consueto hanno 
« luogo alla fine dell’anno , e spesso tre o quattro volte aU 
« Tanno. 1 ritorni del commercio estero si faoQO tutto al 
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m pìii alla fine deiraono e piti spesso dopo due o tre anni. 
tt Per conseguenza un capitale adoperato nel commercio in* 
« terno sarà voltato dodici volte, intanto che quello adope- 
« rato nel commercio estero lo sarà appena una volta. Se i 
« capitali adoperati nell* uno e nell’ altro commercio sono 
tt eguali, l*uno darà per conseguenza all* industria del paese 
« un incoraggimento ventiquattro volte maggiore dell’ al* 
« tro (1) n. 

La ragione principale, per cui continua la discordanza 
nelle opinioni sull’ esposto problema, non consiste tanto nella 
moltiplicìtà de’ dati , quanto nell* impossibilità di fissare il va- 
lor particolare di ciascuno. Si sentono i vantaggi d*entrambi 
i rami commerciali, si riconoscono le circostanze varie d’au- 
mento e diminuzione che gli accompagnano, ma non poten* 
dosi precisare le quantità , rimane qualche dubbiezza dopo 
i rispettivi conguagli, e in alcuni articoli non si saprebbe de- 
cidere da qual lato resti il più o il meno. 

Per far conoscere al lettore lutti i dati del problema , 
e quelli che soggiacciono a qualche incertezza, espongo il se- 
guente 


(1) Richesse des nations, livre II, cbap. 5. 
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Confronto tra il commercio interno è t esterno. 


ELEMENTI 

C 0 M M 

E R C J O 

» • 

DI 

CONFRONTO 

1 K T E R N O 

» 

1 E S T K R R (1. 


1. Gli oggetti nazionali pre* 

I. Gli oggetti esteri, se di 

• 

valgono sugli esteri anche 

soverchio pesanti , crescono 

I. 

nelle tavole pih sontuose ; gli 
oggetti di vitto, alloggio, ve- 

molto io valore in ragione 
delia distanza da cui prò- 

Quaotilk. 

stilo della plebe sono comu- 

vengono; se leggeri, conten- 

II. 

nenaenle nazionali. Ora ì con- 
sumi della plebe sono mas- 
simi si in numero che in va- 
lore totale. 

II. Ordinariamente minore 

gooo per lo più molto va- 
lore io manifattura; ì consu- 
matori degli uni e degli al- 
tri debbono dunque essere 
pochi. 

li. Ordinariamente mag- 

Spesa 

che nel commercio estero. 

giore che nel commercio in- 

di trasporlo. 

f 

terno. 

111. 

III. Come la distanza A,, 

III. Come la distanza 

Eventualità 

raggio dello Stato, preso per 

più la distanza B del paese 

di perdite 

termine medio. 

che spedisce o che riceve. 

ne* trasporti. 
IV. 

IV. D’ ordinario dopo sei 

IV. D^ordinario dopo do- 

Ritorno 

mesi , al più un anno. 

dici mesi, molle volte due o 

de* capitali. 

y. 

V. Limitala, il che dimi- 

tre anni. 

V« Indefinita, il che può 

Estensione 

ouisce in parte il vantaggio 

compensare in parte l’incon- 

possibile 

della rapidità. 

veniente della lentezza. . 

.alP impiego 
de* capitali. 
VI. 

VI. Concentrato ne’ na- 

t 

VI. Diviso tra i nazionali 

Guadagno. 

zionali. 

e gii esteri. 

VII. 

VII. Limitato come /f, 

VII. Esteso come A^ più 

Valore 

consumatori nazionali; quia- 

B consumatori esteri (i), ma 

de* 

di i produttori si lagnano , 

decrescente io ragione diretta 

prodotti 

come si lagnano i consuma- 

dei peso ed inversa della du- 

nazionali. 

tori nel caso opposto. 

rata de’ prodotti. 


(1) Finché gli Inglesi considerarono le inanifalture dal solo lato delPintemo bi* 
sogno, riraasero soggetti in moUissirac cose ad altri paesi. Dacbè con premi! ne ani* 
roarono Pestrasione, e ne fecero oggetto d'estero trafCco, una nuoTa vita si diffuse 
sulle arti e sull' agricoltura. 
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ELEMENTI 

C O t\l iM E 

ft C i 0 

DI 

CONFKONTO 

1 « T £ R N 0 « j 

S S T E R M 0. 

Vili. 

Vili. Nissuua. Il nego- 

Vili. Numerose ed ìnces- 

Eventualità 

eiante, nel commercio ìnter- 

santi. Egli è questo il mas- 

funeste per a- 

no , sirde , per così dire , 

simo inconveniente cui sog- 

EÌone estera , 

tranquillo sulla sponda dei 

giace il commercio estero nei 

pedaggi , da- 

mare, mentre chi dirige coro- 

tempi attuali , in cui tutti i 

£i, nuove stia- 

mercio estero è in mezzo ai 

popoli lottano tra di loro per 

de f proibizio- 
ni , trattati , 

flutti e alle tempeste. 

rapirsene i rami a vicenda. 

guerre . . . 

XI. Ristrette ai cambi d'un 
cantone, d’ una .provincia o 

IX. Estese in ragione della 
linea sopra cui passano le 

IX. 

al più d’un rrgno, senza par- 

merci, 0 di tutti gli, oggetti 

Cognizioni 

lare delie qualità delle mer- 

fisici e morali che accresco- 

necessarie 

ci, cognizione che in gene- 

no le spese de* trasporti 0 li 

per dirigerlo. 

rate sembra più limitata nei- 

incagliano, che rendono più 

m 

^interno che nell* esterno 
commercio. 

difficili 0 più facili i paga- 
menti e le etasfont , ^strade, 
navigazioni , banchi , cambi , 
pedaggi ... 

X. 

Popolazione 

X. Come 1000. . 

X. Come 10 ( nel com- 
mercio di trasporto suol es- 

1 occupata. 

f 

sere - maggiore ). 

. 

XI. Necessari , uniformi, 
comuni , ordinari. 

XI. Superflui, vari, nuovi, 
ricercati dalla vanità 9 la 

XI. 

Limitati per inesperienza 

quale non trova limite che 

Qualità 

degli artisti , mancanza di 

nel potere peciiniarìo di cbi 

de* prodotti 

capitai», indole del clima, e 

desidera faine consumo. 

che 

tutta la somma degli agenti 

Illimitati , potendo essere 

possono essere 

naturali, inerente a ciascun 

tratti da tutti i paesi, da lutti 

oggetti 

paese , vedi il primo volume 

i climi, non molli- essendo i 

di commercio. 

dalla pag. 85 alla 98, 

governi ebe impediscano l’u- 
scita del superfluo. 


.XII. L’uso degli stessi og- 

Xll. Gli oggetti provenienti 

Xll. 

getti spunta tanto più il de* 

da paesi lontani, dotati delle 

Intensità 

»iderio del consumo, quanto 

qualità esposte al 0 .^ XI , 

del 

é minore il loro numero e 

adescano i gusti , pungono i 

desiderio 

meno varia la specie^ quindi 

desideri!, appagano le rina 

che aspira al 

la somma degli stimoli e de- 

sceuti fantasie \ quindi Ih 

loro acquisto. 

gii impulsi al travaglio si ri- 
stringe ad /f {Rinforzerò que- 
sti stimoli nella V. parte). 

somma degli stimoli e degli 
impulsi al travaglio si estende 

• 

ad J più B. 
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Mi reitano alcune osiervaiioui relalife a datcun ramo 
cominerciale. 


I. Commercio interno. 

Per dimoitrare che quetto codimercio è meno proficuo 
dell'ettero , dicono alcuni : « Il commercio interno non fa 
« entrare nè uscire alcuna quantità di danaro; egli non può 
m dunque rendere un paese nè piò ricco nè piti povero, se 
« non in quanto la sua prosperità o decadenia indiretta* 
« mente influisce sullo stato del commercio estero. Da qua* 
a luoque stanza difatti passino i mobili d’ un palazzo , essi 
« non crescono nè in numero nè in qualità , ed un uomo 
M qualunque non diviene piò ricco perchè il suo danaro 
•t va dalla destra alla sinistra, o in una tasca si ritrova o in 
m un’ altra s>. 

Se alle parità conviene rispondere con parità, dirò che 
l’acqua inutile al vostro prato diviene , senza crescere in 
massa, una vera e reale ricchezza, se col mezzo d'apposito 
canale passa a’ miei campi che ne mancano. Mediante qne* 
sto passaggio la produzione de’ miei campi potendo montare 
dal 5 al 5o, io vi prometto di darvi ao, per indurvi alla 
cessione di questo fluido fecondatore. Con tale contratto, in 
cui voi mi concedete una cosa che andava perduta senza, 
vostro danno , la vostra ricchezza s’accresce di ao , la mia 
di 3o ^ ecco dunque due valori , uguali a 5o, che non esi* 
atevano. Questi valori divengono una ricchezza per la so- 
cietà , giacché riducendosi a derrate , accrescono come 5o i 
mezzi di sussistenza. 

I mobili d’un palazzo non crescono realmente nè in nu- 
mero nè in qualità col loro passaggio da una stanza all’al- 
tra , come non cresce nel mondo la massa delle derrate col 
loro passaggio di Stato io Statò per mezzo del commercio 
estero. Ma questo passaggio soddisfa i bisogni , moltiplica i 
comodi , porta i piaceri dall’uno al cento. Allorché , per cs.. 
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BOI mi date uo cappello, ed io vi do un paio di (carpe , non 
cresce attualmente la massa de’ cappelli e delle scarpe , ma 
cresce l>eDsi la* massa delle seosaxiooi piacesoli, o scema quella 
delle dolorose. Difatti, mediante le mie scarpe, voi non cam- 
minate piik nel fango a piedi nudi ; mediante il vostro cap- 
pello, la mia testa non è più esposta all’acqua ed al sole: 
ecco dunque una diminwùone reale di dolori prodotta dal 
solo passaggio ePuna cosa da una mano alP altra. Ho detto 
disopra, non cresce attualmenteì giaccbè la diminuzione del 
dolore ci lascia e volontà e /orza per una nuova produzione 
di cappèlli e di scarpe. Allorché unite un uomo robusto ma 
cieco ad un uomo debole ma veggente, voi non accrescete 
la somma delle gambe e degli occhi , ma da questa unione 
risulta la possibilità di passare innocuamente un’acqua, di 
trasportare un oggetto da un luogo all’altro, di procurarsi 
il piacere di passeggiare e godere dell’aria aperta. 

E per non lasciare senza censura la parità stessa de’ mo- 
bili del palazzo , aggiungerò che se le cazzaruole e gli altri 
utensili restano uniti in cucina, il cuoco vi preparerà il 
pranto ; e se sono frammisti colle altre mobiglie nella sala , 
il cuoco non potrà servirvi. Ecco dunque come la produ- 
zione s’arresti , continui, cresca per la sola situazione degli 
oggetti esteriori, pel solo passaggio da una mano all’altra, 
il che,- come si è veduto, fu negato, ed é lotto dire, dallo 
stesso Beccaria. 

Finalmente par accrescere la ricchezza non è necessa- 
rio accrescere il danaro, bastando una certa quantità per 
facilitare la circolazione de’ prodotti. E certo sarebbe pazzo 
colui, che, visto il vantaggio de’ canali per la circolazione 
delle acque, volesse moltiplicarli al di là del bisogno, e ri- 
durre tutto un paese ad alveo di fiume. 



ao4 rARTf pBiiri. 

li. Commerào estero. 

Tra i Taotaggi .del commercio estero cooTÌeoe ac« 
cannare principalmente la sua azione beneBca sulle arti , giac« 
cbè trasportando egli i rispettivi superflui e compensando le. 
rispettive mancanze, dà luogo alla divisione de’ travagli ìd 
ciascun ramo d^industria, e la spinge alia piU aita perfezione. 
Aprendo un mercato pib esteso all’ eccedente de’ prodotti che 
non trova consumatori nell’ interno dei paese, induce a prò* 
durre ed a perfezionare: egli è quindi la causa per cui in 
cambio entrano nel paese produzioni estere mancanti, siano 
esse materie prime che servono alle manifatture, siano altre 
merci già rese atte ai consumo. Parimenti, quegli oggetti, 
la cui produzione costerebbe loo nel paese A, gli vengono 
venduti per 5o dal • commercio estero, il quale li trae dal 
paese B, ove la produzione è pih economica. 

« 1 lavori di manifattura, soggiùnge Smith, contengono 
« spesso un gran valore sotto un .piccini volume, e potendo, 
« per questa ragione, trasportarsi da un paese all’altro con 
« minor spesa della maggior parte de’ prodotti grezzi , sono, 
« in quasi tutti i paesi, quelli che danno il. moto* principale 
« al commercio estero. Cosi anche io generale , nei paesi 
u meno vasti e meno favorevolmente disposti pel commercio 
tt interno che non é la China , le manifatture hanno biso» 
M .goo di essere sostenute dal commercio estero. Senza un 
a mercato estero molto, esteso , elle non putrebbooo guari 
« prosperare, sia in que’ paesi io cui il territorio é limita* 
u tissimo a provedere un mercato interno un po’ cooside- 
u revole, sia in quelli dove 'il consumo di una provincia 
■ all’altra non è molto facile aitine di permettere olle mer* 
u caozie di un luogo di godere della totalità del mercato io* 
•• terno che il paese potrebbe somoiioistrare (i). 


(.1) Richetit des iMtions, toin. tll, p. 542. ’ 
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a.** M« qu«alo biiogno d’iip commercio citerò viepiii 
micio oon va icevro d’ ioConvcnicnti. Il liitcma amminiitra» 
tiro d’uno Stato tea dente ad accrescere le esportazioni,, ac* 
cresce le erentualila di guerra coi piii forti, di oppressioni 
coi più deboli, d’infrazioni de’ trattali con tutti. Si cerca di 
cooserrare le relazioni commerciali ora con mezzi clandestini 
ora colla forza aperta; s'impone ad un allealo piccolo l’ob- 
bligo di comprare , si toglie ad un altro il diritto di fabbri- 
care e di vendere. La storia de’ popoli commercianti ne lom- 
ministra molte prore. 

11 iig. Miceli parlando dei dominio esercitato dai Car- 
tagineii nella Sardegna, dice : « I Cartaginesi per conserrare 
« la loi- conquista e tenerla nella stretta dipendenza dell’a-. 
« limento, usarono la crudele politica di distruggere tutto 
« ciò che iri trovarono d’industria, con vietare egli irndi- 
* geni qualunque specie di coltivazione sotto pena capitale, 
a 11 loro diritto delle genti non era per verità piò mite , nè 
a degno meno del sospettoso tirannico impero di commer- 
a cianti , posciachè, a detta d’Eralostene, rotea che sì an- 
a negassero in sul fatto lutti i forestieri colti a trafficare nel- 
a l’isola (i) ». 

John Gillies , nella sua storia dell’ antica Grecia fa dei 
Cartaginesi il seguente ritratto : a Pochi individui sono ca- 
a paci di godere dei dopi della fortuna senza abusarne; e 
a giammai una nazione polente riusci a premunirsi contro 
a lo spirito di conquista. L’ambizione commerciante dei Car- 
a taginesi renderasi rimarchevole per un genio geloso ed 
a esclusivo , che oon tendeva che ad arrestare 1’ attività e i 
a progressi d’ogoi popolo che poteva divenir loro rivale. Alla 
a fine del VI secolo , pria di Cristo , e a8 anni pria della 
a invasione dì Zerse, essi conchiusero con Roma, sciolta di 


(t> V Italia avanti it dcminia Hti Romani. 
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o freico dalfa tirannia de’auoi re^ un trattato che indica la 
u più inquieta tollecitudioe d^ impedire a questa nascente 
« repubblica d* entrare io corrispondenza , od anco d* aver 
« alcuna relazione coi paesi soggetti a Cartagine (i) e. 

Da. quesU riflessi risulta, che da una parte abbisognando 
alle arti esteso mercato per potare perfezionarsi ; dall’ altra, 
allorché ii mercato è estero, essendo frequenti le eventua* 
]ità di guerra: tutte le combinazioni politiche che accrescono 
l’ estensione degli Stati, sono faroreroli al progresso paciflco 
delle arti ; e tutte quelle ohe le diminuiscono , tendono a 
turbarlo e consereame le imperfezioni : in altre parole, fa 
duopo accrescere per quanto è possibile il mercato ed il 
consumo interno. 

3.” Smith spiego meglio che non pottebbesi fare da al* 
tri il commercio estero per circuito nel passo seguente : a Le 
u merci estere destinate al ‘consumo interno possono essere 
m comperate taWolta non col prodotto della industria nazio- 
« naie, ma con alcune altre merci estere. ISondimeno biso- 
u gna sempre che queste ultime siano comperate quando im- 
u mediatamente col prodotto della industria nazionale , quando 
u con alcun’ altra cosa comperata con quel prodotto^ per- 
u chéy salvo là via della guerra e della .conquista , non vi é 
m altro mezzo .di acquistar merci estere, se non cambiandole 
« con alcuna cosa prodotta in casa.o per un cambio imme* 
«c diato,>o per due cambi differenti ed anche più. Per con- 
m seguenza un capitale adoperato a fare, per un tal circuito, 
m il commercio estero di consumo ^ produrrà per tutti i ri- 
« spetti gli stessi effetti di un capitale adoperato a fare 'lo 
M stesso genere di commercio , per la via la più diretta , 
«• tranne che ogni ritorno finale sarà verosimilmente molto 
« più lontano ancora, atteso* che dipende egli stesso dai ri* 
u tomi di due o tre commerci esteri distinti; Se si compera 


(1) Tom. 1I.« pag. 302. 
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« la canapa o il lino di Riga col tabacco della Virginia che ' 
u è stato egli stesso comperato con merci di fabbrica inglese, 
<i bisogna che il mercante aspetti 6o dopo il ritorno di due 
« commerci esteri distinti prima di potere ricominciare ad 
« adoperare Io stesso capitale io compera di una simile 
« quantità di merci di fabbrica inglese. Se un uomo avesse. 
« comperato questo tabacco di' Virgìnia , non con merci di 
« fabbrica inglese, ma con zucchero e con rhum della Giara- 
« naàica che sarebbono stati comperati con queste, biso- 
M guerebbe aspettare allora i ritorni di tre commerci esteri. 
« Se accadesse che questi due o tre commerci esteri distinti 
« fossero fatti da due o tre • mercanti diversi , di cui il se- 
u condo importasse la mercanzia importata dal primo , e il 
¥ terzo comperasse quella importata dal secondo , per rfe- 
« sportarle di seguito: in questo caso per vero, ognuno di 
u que’ mercanti riceverebbe più 'presto i ritorni del suo pro- 
tt prio capitale ; ma il ritorno finale di tutto il capitale ado* 
u pereto a consumare Toperazione di quel comoiercio non 
M perciò sarebbe sempre meno lento. Che il capitale ado* 
« pereto a percorrere questo circuito di commercio estero 
« appartenga ad un solo mercante od a tre, questo non fa 
« la minima differenza in quanto al paese , sebbene possa 
fame una rispetto ad ogni mercante particolare, lo tutti 
u i casi, bisognerà sempre^ per. consumare il cambio di uu 
m certo valore di mercanzie di fabbrica inglese contro una 
u certa quantità di lino e di canapa, adoperare un capitale 
« tre volte più grande che non sarebbe statò necessario se le 
M mercanzie di fabbrica da una parte, e la canapa e il lino 
M dall’altra , fossero stati direttamente cambiati insieme. Per 
u conseguenza la massa di capitale adoperato a fare per 
u circuito il commerciò estero di consumo darà in generale 
u minor sostegno ed incoraggimento al lavoro produttivo dei 
« paese , di uno stesso capitale adoperato ad un commer* 
u ciò dello stesso genere, ma più diretto. 

u Qualunque sia la natura delle merci estere colle quali 
M uomo compera all’estero cose destinate al consumo interno, 
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M noo può risultarne nissuoa differenza essenziale, sia nei In 
m natura di questo commercio , sìa nell*appoggìo e nello in* 
u coraggimepto che può dare al lavoro produttivo del paese 
m . nel quale si fa questo commercio. Che uomo le comperi, 
M per esempio, con l’oro del Brasile o con Targeoto del Però^ 

• ^bisogna sempre che quest’oro o quest'argento sia stato 
M comperato, oome il tabacco della Virginia, con alcuna cosa 
K che sia o prodotta dalla industria del paese o comperata 

• con alcun' altra cosa prodotta da essa. Per conseguenza, 
m sotto il rapporto dell’interesse del lavoro produttivo delia 
« società , il commercio estero di consumo che si fa coll’oro 
« e l'argento ha. tutti i vantaggi e svantaggi di ogni altro 
m, commercio estero di consumo che farebbe .un eguale cir- 
«‘cuito, e rimpiazzerà parimente o cosi presto o cosi tardi 
M il capitale che serve immediate a sostenere questo lavoro 
« produttivo. E sembrerebbe anzi avere un vantaggio sopra 
« ogni altro comnriercio di questo genere egualmente indi- 
vi retto. Il trasporto di questi. metalli da un luogo all'altro, 
« in vista del loro gran valore in ragione della picciolezza 
m del loro volume, è meno costoso che quello di quasi ogni 

• altra specie di mercanzia estera di valore uguale. Il no- 
m leggio é molto meno. e 1’ assicurazione non più gravosa. 
« Cosi per r intermedio dell’ oro e dell'.argenlo si potrà 
« 'spesso comperare una istessa quantità di mercanzie estere 
M con una minor quantità di prodotto della industria na- 
« ziooale, che nqn si potrebbe col mezzo di ogni altra mer- 
« canzia estera. Di questa maniera si soddisfarà spesso la 

• domanda del paese più compiutamente e . a minor spesa 

m che con ùo' altra ». • 

* • • 

t 

III. Commercio di trasporto. 

• » 

li commercio di trasporto é produttore di diversi gradi 
di utilità allo Stato che lo esercita, ed, ordinariamente parlando. 
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è falla la proposiiiooe di Smith che : il commercio di tra- 
sporto non incoraggisce che P industria estera (i). 

Egli può essere benissimo che un negoziante olandese 
trasportando i grani della Polonia al Portogallo, ed i frutti 
e i vini del Portogallo in Polonia, cioè incoraggiando l’in» 
dustria agraria di queste due nazioni,^ si serva, per eseguire 
i trasporti, di mezzi inglesi} ma per lo più egli farà uso di 
marinari e di bastimenti del proprio paese. Partendo quindi 
dalie due cembinazioni più frequenti, cioè i.° che il com- 
mercio di trasporto passi sulla superficie dello Stato, 3.^ si 
serva di mezzi nazionali, i vantaggi di -questo commercio sa- 
ranno rappresentati dalla somma de* guadagni conseguiti dalle 
seguenti classi sociali : 

Facchini occupati a caricare', scaricare, imballare, 
3.^ Albergatori , locandieri , osti per V alloggio e vitto 
degli uomini e degli animali ; 

3 .^ Proprietari di magazzini ^ 

4 -^ Maniscalchi e ferrai ; 

5 . " Costruttori di navi e bastimenti (i); 

6. ^ Proprietari di cavalli e di navi, e conduttori; 

7. ° Speditori e banchieri; 

I Affittuari depporli sui fiumi; 

9. ^ Sovrano, padrone de’ dazi e delle gabelle; 

10. ^ Capitalisti che somministrano danaro per specula- 
zioni di commercio; 

• - Artisti d’ogni specie, i quali colgono il destro di 
far subire molte modificazioni alle materie prime che passano 


(1) JUchesse des nations^ liv. II, chap. V. 

(2) Secondo il conto che faceva il doge Mocenigo circa il l420, 
i Veneziani avevano 36 mila marinari tra navi e navigli, galee grosse 
e sottili, e 16 mila marangoni ^ cioè fabbri da legno per fabbricarla 
ed ispalmarle. 
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sul loro territoric^ come si osserva, in Olanda, e principal- 
mente in Inghilterra; • < 

1 2 . ° Non di' rado il commercio di trasporto è cagione 
di 'Stabilimenti in’paèsi lontani^ cosi, .per esempio, i Geno- 
vesi si stabilirono' negli scorsi secoli in varie piazze del Le- 
vante; COSI le presenti nazioni fornite 'di nsarina hanno eretti 
molli stabilimenti ’nell^Asia, Africa, America. 

13. "Il commercio d’economia, soggiunge Palmieri, 
t€ óltre l’utile, il qual si ravvisa nelle' ricchezze di Genova e 
€t d’Olaoda , produce due vantaggi considerabili alle nazioni 
u che l’esercitano. Esse non soffrironho mai penuria di merci 
« o di generi per soddisfare i propri bisogni, poiché tengono 
« un ammasso ne’ magazzini atto a soddisfare i bisogni di 
*c molli popoli, come niun mercante d| panni o di grano pub 
« mai temere che gli manchi per vestire o nodrire la sua 
u famiglia. Esse hanno altresì il vantaggio dì provvedersi di 
« tutto ciò che loro bisogna a miglior mercato (i) 

14 . ® Allorché una città qualunque terrestre o marittima 
diviene centro delle altrui mercanzie, sogliono accederle due 

^ oltre favorevoli eventualità : 

1, I navigli esteri concorrendo a trasportarvi le dette 
mercanzie, nè amando partire vuoti, si caricano spesso di 
merci nazionali , e così il commercio di trasporto tende ad 
aumentare il commercio estero attivo^ 

li. Molti negozianti esteri vanno a stabilirsi io 'mezzo 
di essa, e vi portano la loro industria e i loro capitali, come 
si osserva a Livorno, al che concorre la franchigia di quel 
porlo. * 

15. ^ Questo commercio alla (ine é un semenzaio di 
persone necessario alla manna militare, la quale, contenuta 
entro i limiti dei bisogno, serve alla protezione del commercio, 


(1) Tom, 11, pag, 274 . 




DIgitized byGoogle 


ai I 


FRODUZIONB Dilli BICCBEZ». 

ingraadita all’eccesso, dieiene il flagello delle nasioni e del- 
i’induslrìa straniera. 

Confrontando ora i tre suddetti principali rami di com- 
mercio dal lato della loro estensione, avremo i seguenti ri- 
sultati : 

i.° L'estensione del commercio interno e del capitale 
che può esservi impiegato , ha necessariamente per limite il 
valore del prodotto superfluo di tutti i paesi dello Stato, che 
distanti gli uni dagli altri abbisognano di cambiare insieme 
le rispettive produzioni ; 

3,** Il commercio estero di consumo o passivo ha per 
limile il valore del prodotto superfluo di tutto lo Stato, e 
di ciò che può comprarsi con questo superfluo^ 

3.^ Il commercio di trasporto ha per limite il prodotto 
superfluo di tutti i differenti paesi del mondo. Cosi la sua 
estensione possibile è in qualche modo infinita a fronte di 
quella degli altri, ed è capace d’ occupare i piò grandi ca- 
pitali. 

Questa possibilità per altro si realizza di rado , perchè 
viene successivamente ristretta dal volume, dal peso, dalla 
distanza delle mercanzie; quindi anche nelle situazioni piò 
favorevoli al commercio di trasporto , il commercio interno 
occupa talora maggiori capitali. Il commercio de' carboni, 
per esempio, che si fa da Newcastle a Londra, impiega piò 
vascelli e marinari^ che tutto il commercio di trasporto del- 
rioghilterra, benché que’ due porti non siano mollo distanti. 

CAPO IV. 

Cosa possa dedursi dal confronto delle importazioni 
ed esportazioni. 

Dopo d’avere sviluppate le cause che producono le ric- 
cheue , bramarono gli scrittori dei sintomi per conoscerne 
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speditamente i gradi d’aumento e. di dimiomione, alla ma> 
niera cbe da’-roedici si conosce Io stato del corpo umano. 

I sintomi additati sinora sono 

Il corso del cambio , sulla fallacia del quale si è 
parlato net primo volume ^ 

2 . ^ L* interesse del danaro ; 

3. ® 11 valore de’ generi e de’ terreni ; 

4<® I movimenti della popolazione^ 

5 ° 11 confronto delle merci entrate ed uscite, desunto 
dai libri daziari; 

6.® Il numero de’vascellf e il semplice peso del loro 
carico senza distinzioni di .valori (i). 

Sul 2 .°, 3.^ e 4*^ sintomo si parlerà nella seconda par- 
te. 11 6.^, applicabile soltanto ad un’ isola ^ non può essere 
oggetto di generale discussione^ altronde si può applicare ad 
esso in parte quanto diremo sul 5.f 


(1) Il dotto senatore Garnier parlando dell’ estensione del corn- 
niercio inglese , e censurando il modo comune di dedurlo dai libri 
delle dogane , dice : u Al primo di questi due oggetti si riesce per 
u lina via più sicura e più precisa die non col rilievo delle dogane i 
(I intendo il registro de’ vascelli partiti da differenti porti e la somma 
« del loro tonnellaggio : questa base di calcolo non è incerta e va- 
tt riàbile come un dato di mercanzie , e sebbene il tonnellaggio non 
(t dia sempre il valore di un carico, atteso che tale merce può essere 
it di un gran volume senza essere molto preziosa , nondimeno nella 
u varietà degli articoli che compongono il carico gii uni sono com< 
« pensati dagli altri , e si può senza il rischio di commettere grandi 
f ti errori paragonare il valore dei differenti carichi dietro il tonnel* 

tt leggio che occupano rispettivamente. 

« II tonnellaggio della marina inglese era soltanto di 273 mila 
u tonnellate al princìpio dal secolo ora caduto i verso il 17i0 som- 
' tt mava a 600 mila, e alla 6ne del medesimo secolo s’innalzava a 15 

tt o a l6 centenaja di miglia)a; quest’aumento nel tonnellaggio ha se» 
M guitalo assai regolarmente Pauraento di valore delle esportazioni •». 
( N^otes tur Smitr, tom. V, pag. 221.) 
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Il quinto metodo che consiste nel ragguagliare il totale 
delle esportazioni e il totale valore delle importazioni, sup- 
pone che la ricchezza d’un paese cresca, o s’arresti, o decada, 
a misura che il primo valore è maggiore, o uguale , o mi- 
nore del secondo. 

Questo metodo , riguardato come infallibile , special- 
mente dai primi scrittori inglesi, divenne scopo alle censure 
degli economisti che lo dichiararono perfettamente inutile. 
Vediamo dunque a quali difetti soggiaccia, e quali norme 
possa somministrare. 

§ 1 . Difetti de' bilanci commerciali. 

I. Difetti nelle quantità. 

i.° Molti generi esportati ed importati non compari- 
scono ne’ registri delle dogana, perchè esenti da ogni dazio. 

3.'’ Molti si sfrosano si nell’entrata che nell’uscita (i) (a). 


(1) Sono esose d’sumento nello sfroso 

1. ’’ L* linea di conTine montuosa ; 

2. ’ 1 6umi navigabili al conBne ; 

3. V 1 bisogni delle popolazioni al confine • 

4. " Il piccolo volume della merce; 

5 V La scarsa custodia finanziera , o mal pagata , o male orga- 
nizzala! 

6 ° La grandezza del dazio', 

7 ° La leggerezza della pena imposta agli sfrosatorì. 

Il dottissimo Beccarìa nella sua formola algebrica tendente a de- 
tci'iuinare lo sforzo del enntrabando , calcola il valore del 6 * e 7.* 
elemento, e ommette tutti gli altri (Tom. II, pag. 2.^8-241). È que- 
sto il solito difetto di coloro che applicano l'algebra alle cose che non 
ne sono suscettibili ; ragionando profondamente giungono a falsi ri- 
sultali , 0 ioconcludenti. 

(2> A questa obbiezione il siggiuimo P. Verri risponde: <• 1 con- 
u trabandi sono certamente ostacoli i quali impediscono il poter avere 
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3. ^ M II sistema del governo inglese essendo d’inco- 
il raggiro l’ esportazione di tutti i prodotti , tranne di alcune 
u derrate grezze troppo voluminose e di alcuni istromenti da 
M mestieri , le misure rispettive non versano che sopra Tim- 
« portazione e principalmente sopra oggetti che hanno molto 
«f valore e poco volume e di cui n’é perciò facile e lucra- 
u tiva r introduzione per frode. Nel 1783 ì commissari in- 
« caricati di farne ricerche sommavano a più di sette milioni 
« di libbre la quantità di thè che s’ introduceva clandesti- 
*t naraente^ lord Sheflìeld diceva nel 1784 che non si poteva 
« stimar meno di due milioni steriini il valore di ciò che en- 
€t trava annualmente per contrabando. Ora tutto ciò che 
u entra di questa guisa è pagato da una esportazione come 
« se fosse legalmente importato; cos'i la 'somma delie espor- 
M tazioni 8* ingrossa con tutti gli oggetti passati per frode. 

4. ^ «Un’ altra sorte di frodo tende ancora a ingrossare 
u lo stato delle esportazioni. Non è raro che merci esportate 
« rientrino clandestinamente per ottenere una seconda volta 
a i premii e le restituzioni delle tasse che sono loro attri- 
u baite. 


u dal traosanto di questi libri (daziari) la geometrica precisa quantità 
» delle importazioni e delle esportazioni ; ma questa diflicoltà ine- 
» rente appunto alla natura della cosa medesima , e universale in ogni 
« parte d* Europa, è da annoverarsi tra quelle imperfezioni le quali 
u sono inseparabili da ogni umana operazione. Non è già questa agli 
« occhi illuminati una eccezione di molta forza, si perché in questa 
« operazione del bilancio dobbiamo contentarci di una fìsica palpa - 
« bile sicurezza y si anche perchè , essendo ì contrabandt comuni c 
« alla partita del debito e a quella del credito, verosimilmente si 
« bilanciano, né possono mai far comparire perdente io Stato che 
« vince , o vincitore io Stato che perde nel commercio , né variare 
« giammai di molto la proporzione di una merce colFaltra , nel che 
« consiste la principale utilità di questo prospetto ». ( Tom. Ili , 
pag. 355*356. ) 
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« Io. ultimo, se si suppone qualche atto d’ infedeltà da 
M parte degP impiegati alla ricezione delle dogane, non po> 
« trebbe mai risollarne omissioni se non nelle somme d'ira- 
« portaziooe soltanto , e perciò non si possono considerare i 
a riassunti delle dogane come presentante la vera quantità 
u delle importazioni (t)**. 

5 ° Supponendo che seguisse esatto registro delie merci 
sui libri delie dogane , le vicende del danaro però né so- 
gliono nè potrebbero comparirvi, sia che questo sorta per es- 
sere impiegato sui banchi esteri, sia che entri per impinguare 
i nazionali; sia ohe si comprino fondi fuori delio Stalo o si 
saldino debiti col mezzo del cambio. 

II. Difetti nelle valutazioni. 

Benché nelle cose morati non possano aspirare alia pre- 
cisione matematica che i pedanti, pure, se debbonsi istituire 
confronti e formare giudizi, e quindi intraprendere operazio- 
ni , é necessario che 1’ errore non possa scostarsi dal vero 
più della metà. Ora 1 ’ esperienza ha dimostrato che il valor 
reale delle merci era spesso inferiore del 70 per 100 al va- 
lore notificato ^ e che questa diminuzione di valore compa- 
riva più nelle importazioni che nelle esportazioni; giacché 
le prime essendo spesso incoraggile con premii o restituzioni 
di diritti, il mercante ha interesse d’esagerare, e le seconde 
essendo per lo più cariche d’ imposte, il mercante é interes- 
salo a farle comparire minore del vero 

A questa obbiezione accresceranno' o scemeranno peso 
i vari sistemi e metodi daziari; quindi monsignor Vergani as- 
serisce , che chi alla teoria del commercio e delle finanze 


(1) Gaambr , Traduction de Smiih, tom. V , pag. 222-223. 
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uoifce la pratica delle dogane , non troverà difficile lo ve- 
rificaxiooe del valore delle merci entrate ed uicìte (i). 

tt Difatti , egli dice , se le tariffe colle quali si eiigooo 
« i diritti di entrata ed uscita sono stabilite a stima , ossia 
« ad un tanto per cento sul valore delle merci , come erano 
a da per tutto le prime tariffe dasiarie, l’operazione é faci- 
■ lissima^ mentre in questo caso, come ognun vede, il prò* 
m dotto della gabella somministra il dato del prodotto del 

m valor delle merci ; e ove il primo sia, per modo d’ esem- 

a pio, di cento mila scudi, il secondo sarà di uno o due o 
a Ire milioni , a misura che la gabella sarà in ragione del 
a dieci, del venti o trenta per cento ( 2 ), 

a L’imbarazzo e la difficoltà sembra esservi veramente 
a negli Stati dov’ è in vigore I’ uso delle tariffe tassative , 
a giacché io questo caso non esigendosi la gabella a stima, 
a ma bensì in ragione del peso delle merci , ovvero delle 
a loro misure tanto lineari che cube , il prodotto delle ga* 

•< bella non somministra il dato per rilevare il prodotto dal 

a valore ; ma se in questo caso sussiste effettivamente che 
a la cognizione delle mercanzie d’entrata abbia Tinconvenien* 
a te di non essere accompagnata dal prezzo delle menù 
a istesse, non è men certo che a un siffatto inconveniente 


(1) Della importanza t dei pregi del nuovo ehtema di finanza 
dello Stato Pontificio, — Qnrst' opera piena di saggissiine viste non 
aomparisce nella Aaccolta de' Claetici Economisti Italiani, perchè 
per lare buone raccolte scientifiche non bastano le cognizioni d'uno 
stampatore. 

(3) Si poò rispondere che la difBcoItè non consiste nel dedarre 
dal prodotto totale de' dazi il valor totale delle merci, allorché com- 
pariscono nel dazio, valore che serve di base alla tassazione del tanto 
per cento. Difatti mentre il mercante fa uno sforzo gagliardo per 
deprimere il valore della merce onde sottrarsi al peso del dazio • 
dall’altra i finanzieri oppongono una reazione meno o più debole , 
secondo che percepiscono o no nna parte de’ prodotti daziari. 
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« si può facilmente rimediare coiropera degli stimatori che' 
u sanno molto bene i prezzi correnti delle merci, ed i quali 
« per conseguenza dal quaotitatÌTo di ciascuna specie di 
n merci, tanto d’ entrata che d'uscita, risultante dai registri 
M delle dogane, potranno con sicurezza venire subito io chiaro 
« del rispettivo valore delle merci istesse, ed aggiungere un 
« tal dato nel bilancio (i)n. ' ‘ 

i $ 

III. Fallacia nelle conseguenze» 

« 

I. 

Supponendo che sì le quantità cbe le valutazioni fossero 
eonformi al vero, cionnonostante il confronto delle esportazioni 


(1) Sapponendo cbe uno stimatore non esposto nè a guadagni nè 
a perdite, qualunque sieno i suoi giudizi , voglia sempre esercitare 
tutta Pattenzìone necessaria per colpire nel vero, egli è fuor di dub- 
bio che alcuni generi vengono da esso valutati nel .calore della 
moda , cioè quando i prezzi sono al 50, da cui poscia decadono per 
ridursi ad uno { altri sono dandole tale, che il loro prezzo può va- 
riare indefinitamente , secondo ì metodi più o meno economici con 
cui sono fabbricati | cosi alla pag. 157 abbiamo veduto , a cagione 
d’ esempio , che un rasoio fabbricato a Parigi valeva il quadruplo 
d' un rasoio fabbricato a Londra ^ altri finalmente non soggiaciuno alla 
stima senza particolare sperimento docimastico , e sono tali le chin- 
chaglie e generalmente tutte le manifatture d’argento e d'oro. 

Osservo poi in generale che i giudizi dello stimatore sul luogo 
io cui le merci si caricano e si scaricano, devono necessariamente in- 
durre in errore , perchè mentre accrescono il valore del l'importazione 
scemano quello dell' esportazione. Difatti il valore delle merci estere 
entrate in dogana, è uguale al valore primitivo A nel paese di pro- 
venienza , più le spese B per trasporto , dazi intermedii , assicurazio- 
ni cioè è uguale ad A più B. Ài contrario le merci che escono 

dallo Stato , vengono apprezzate dallo stesso stimatore al prezzo cor- 
rente A solamente; quindi mentre nella partito delle importazioni 
comparisce un valore A più Bf nella partita delle esportazioni non si 
ravvisa che A. 
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ossia del credito, e delle importationi ossia del debito , noa 
sarebbe aocora sicura norma a determinare lo Stato progres- 
sivo, stazioDano , retrogrado della riccbezza. Difatti vi sono 
altre fonti di guadagni e di perdite per gli Stati , e di cui 
non esiste registro ne’ libri daziari. 

I.” L’emigrazione e l’annuale o biennale o triennale ri* 
torno di molte fnmiglie montane, o abitanti sulle sponde dei 
laghi che vanno in paesi più pingui io cerca di guadagni , 
introduce io alcuni Stati una somma non spregievole di da- 
naro; se ne vegga una prova nella nota (t) pag. 8a. Dando 
a ciascuna persona emigrante il guadagno netto di scudi do- 
dici, 3o mila persone introdurrebbero a,t6o,ooo lire; si dica 
lo stesso de’ guadagni che ti fanno dai marinari e dai pi- 
loti nel commercio di trasporto ; 

a.” Molte case nazionali tengono negozio aperto io paese 
estero, e traggono i redditi nello Stato; 

3. " Ragguardevoli somme nazionali esistono sui banchi 
esteri, i cui redditi vengono io patria, e viceversa ; 

4 . ° Latifondi più o meno estesi si posseggono dai na- 
zionali negli Stati esteri , e te ne traggono i prodotti e vi- 
ceversa ; 

5. ‘’ Pìngui abbazie sì posseggono da chi soggiorna fuori 
Stato, e viceversa ; 

6° Da tutti i paesi d'Europa trasmettevasi per l’addie- 
tro a Roma molto denaro dagli ordini regolari; 

’j.° Moltissimo danaro richiedevasi pure io addietro per 
I’ importazione delle bolle ; delle dispense ed altre sìmili 
merci, benché concesse gratuitamente. 


IL 


Ilo già notato di sopra che nel commercio ciascun con- 
traente dà meno per più (pag. 168 ) ; quindi, benché nella 
stima generale d’Europa il valore delle importazioni fosse su- 
periore a quello delle esportazioni, non seguirebbe che uno 
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Stato nelle sue particolari circostante soggiacesse a perdite, 
giacché il crescente profitto compenserebbe la maggior coro* 
pra. Tutte le materie estere, per esempio, che servono alle 
manifatture nazionali, formano un ramo di utile importa» 
rione ^ perciò il vedersi in un bilancio d’un anno aumentata 
la passività d’un milione, non basta per dedurne decadenza 
di ricchezza ^ giacché se questo milione fu cambialo in ma- 
terie o strumenti necessari, diviene impiego fruttifero e van- 
taggioso per lo Stato. 


III. 


Se prestati fede agli autori de* prospetti delle importa- 
zioni ed esportazioni, uno Stato perde, quando le prime su- 
perano le seconde : « L’economia degli Stati , dice Galliani , 
u è appunto che si venda piò del comprato , ossia che piti 
u si estragga che non s’immetta (i)n. Il semplice senso co- 
mune addita massima contraria. Difatti più il commercio che 
si Ja coir estero riesce lucroso, più la somma delle impor- 
tazioni deve superare la somma delle esporlazionr, quindi ti 
debbe desiderare precisamente ciò che ì tullodali scrittori 
riguardano come una calamità. Un mercante diverrà egli 
mai ricco, se vendendo, cioè esportando dieci, non riceva, 
cioè con importi dodici o tredici? In una parola il lucro, il 
benefìcio, il guadagno non è che l’ eccedente del valore ri- 
cevuto sul valore spedito, sotto qualunque forma questi due 
valori siano stati trasportati. Dunque in un paese di pro- 
sperità crescente la somma di tutte le mercanzìe traspor- 
tate deve superare la somma delle mercanzie esportate. 


( 1 ) Tom. Il, psg. 98. 


« 
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IV. 

Uno gran somma d’ esportazioni può , sotto certi rap« 
porti e in certe circostanze , non essere che un sìntomo di 
imbarazzo, disagio e malintesa economia. 

« Da piò di venti anni, dice il dotto senatore Garnìer, 
M ringhilterra é ridotta a tirare dalP estero una parte con* 
M siderevole delia sua sussistenza annua, e quindi bisogna 
u bene che ella esporti per pagarla alle nazioni che gliela 
« forniscono. Si é veduto {Tom. II, 53 ) che ella espor- 
M tava , anno comune, verso la metà del secolo, 8 a 900 
« mila quarters di grano , ma da lungo tempo ella è in una 
« situazione molto contraria. Nei 1783 essa importò più di 
«r 600 mila quarters di grano di cui li ii/i2 erano desti- 
m nati al suo proprio consumo. Nel 1795 la carestia si fece 
•r sentire al punto che il parlamento incoraggi Timportazione 
u dei grani esteri con un premio di 20 soldi steriini sopra 
m Ogni quarter di grano proveniente dalP America o dei 
u paesi ad Ostro del Capo Finisterre, e di i 5 soldi sopra 
« ogni quarter proveniente da ogni altro paese dell’Europa: 
u il che fa 5 franchi e 20 cent, e fr. 3 . 90 per ogni quin- 
u tale peso di Francia. Questo premio é stato quadruplicato 
u l’ultimo anno. Nel 1796 si annunciò al parlamento che 
u erano stati rimessi all’estero incirca 4 milioni steriini per 
« pagare importazioni di grani. In ultimo seguendo il rap- 
ar porto fatto alia camera dei Comuni dai suo comitato delle 
u sussistenze il 26 novembre 1800, il deficit dell' ultimo ri- 
se colto non poteva essere stimato al disotto del quarto del 
«t consumo , cioè due milioni di quarters , che non possono 

u dar luogo a meno di io milioni steriini di esportazioni* 

u Seguendo lo stesso rapporto del 26 settembre 1799 
u allo stesso giorno dal seguente anno , erano stati impor- 

u tali più di 1,260,000 quarters cosi di orzo come di avena, 

«i senza comprendervi il riso di cui riroporlazione fu immensa. 


/ 
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u Ora in 'tutti i. porti del Baltico, dicevano li ztessi coro- 
tt. missari, i- mercanti esteri avevano tenuto il grano al prezzo 
tt enorme di 5 lire sterline il f/uarfer e più, ben convinti che 
« il premio gliene assicurava loro Io spaccio. Da qui si giu- 
u dicfai del valore delle esportazioni determinate da questa 
« sola causa. Essendoché la ir popolazione delT Inghilterra è 
«r hingi dallo avere provato un aumento', da 20 anni io qua 
u da che questo deficit nel rìcoltd si fa sentire costaote- 
« mente, è chiaro che non debb* essere attribuito ad altro 
tt che a questa legislazione regolamentare e sistematica che 
u trascinando tutto il lavoro e i capitali verso il commercio 
M esterno , ha operalo per contracolpo sopra la coltivazione 
« delle terre, e T ha soggettata a prendere altresì la sua di» 
.« razione verso lo stesso genere di commercio. Già da alcuni 
a anni il lavoro delle campagne e i capitali consecrati alla 
« terra si sono principalmente applicati alla moltiplicazione 
M delle praterie e degli erbaggi. Per obbedire a questo falso 
•M impulso , che loro é comunicato dal commercio e dalie 
a manifatture, si attaccano -a produrre di preferenza i bestia* 
u mi che forniscono alle fabbriche ed al commercio espor* 
« latore, lane, cuoi, salumi ecc. Questo moto, io senso di* 
tt verso deU'ordine naturale, è ancora favorito dai premii <li 
H incoraggimento che attraggono i grani forestieri .in. guisa 
« da rendere la produzione di questa derrata ancora meno 
tt profittevole di ogni altra. Quando il lavoro e le altre spese 
tf della coltivazione del grano incariscono di più per Tef- 
« fetto delle imposte indirette sempre crescenti ogni anno, 
« e che per conseguenza il prezzo del grano dovrebbe na* 
tt turalroeole alzarsi nella stessa proporzione, ailGochè il fit* 
n taiuolo trovasse in questo prezzo la giusta indennità delle 
« sue anticipazioni, il premio dMncoraggimento chiama in 
« concorrenza nei mercati dell’ Inghilterra grani la coltiva- 
tt zione de' quali ha costato mollo meno spesa. È impossi* 
bile che una intervenzione cosi violenta nell’ andamento 
« naturale del lavoro e de’ capitali non sia al sommo nociva; 
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« e se gli loglesi raccogliessero' dal loro proprio suolo^ come 
<r altre volte, la totalità della loro annua sussistenza, la som- 
« ma delle loro iroporlaziooi e quella delle loro esporta- 
« zioni si troverebbooo invero considerevolmente diminuiti ; 
u ma< vi .sarebbe per loro una prodigiosa economia nella 
V quantità di lavoro, di navigazione e di capitale che essi 
« impiegano annualmente e di cui una • così gran parte è'sa- 
u crìficata a pura perdita {i} *». ’ 

• I 

. V. 

La ricchezza cresce finché la produzione supera il con- 
sumo ^ 

Ora questa superiorità può continuare per molli anni , 
benché la somma delle importazioni superi la somma delle 
esportazioni. 

Questo fenomeno si osserva ne’ paesi che appena na- 
scenti , e lontani dal punto di ricchezza cui possono giun- 
gere , travagliano per arricchirsi. Io queste situazioni una 
gran parte del prodotto annuale viene risparmiata onde im- 
pinguare sempre piò i capitali fissi e circolanti , i quali a 
vicenda preparano per l’anno seguente un prodotto piò co- 
pioso , e per conseguenza maggiori risparmi. Questi paesi 
importando molli articoli di manifatture estere, per guarnire 
e provedere i loro roagazzìoi e le loro fabbriche, restano de- 
bitori delle nazioni piò provette con cui commerciano , e 
spesso ritardano i pagamenti , e mostrano penuria di metalli 
nella circolazione, e dimandano anticipazioni ^ tali sono gli 


(1) Traduction de Smith , toni. V , pag. 230-233. 

La diminuzione delle sussistenze in ragione dell'aumento degli 
animali accccnnata in questo paragrafo dal senatore Garoier, è una 
nuova conferma a quanto ho detto alla pag. 4S*5S. 
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Slatì'Uniti e la Ruzsia. La bilancia del commercio aembi-a 
«favorerole ad essi , benché crescano in ricchezza con roag> 
giore lapidila che le altre nazioni. Si potrebbe paragonarli 
a questi intrapreoditori destri ed attivi che prevalendosi del 
credilo , ovunque è possibile, e cercando di trarre profitto 
dai minori capitali, mostrano ai loro corrispondenti un’ap- 
parenza di disagio, d’imbarazzo, di meschinità, benché la 
loro fortuna considerabilmente s’ ingrossi. , 

le • * ' ' ♦ 

VF. >' ■ 

I registri delie dogane possono bensì in molti casi di- 
mostrare aumento di ricchezza , ma s’ esporrebbe o pericolo 
d’ errore chi ne volesse calcolare i gradi io ragione delle 
somme nominali ; perciò, supposto che nello scorso secolo il 
valore delie importazioni sia stalo come io, e nell'attuale sia 
come 30 , non può' dedursi che la ricchezza passata sia alta 
presente come uno a due. Olfatti la crescente somma delle 
tasse aggiunte le une alle altre , come succede principal- 
mente in Inghillerra, fa crescere ì prezzi delle derrate e delle 
mercanzìe, ed è causa che le stesse somme nominali in due 
epoche diverse ooo rappresentino lo stesso valore. 

VII. 

S’ ingannerebbe parimenti chi calcolasse i benefici! del 
commercio dopo la somma delle esportazioni, lenza riguardo 
alle circostanze. Talvolta la nazione , presso cui succedono , 
può paragonarsi ad un commissionalo che presta i suoi ma- 
gazzini , o ad un vetturale che trasporta, invece d’essere il 
negoziante che specula co’ suoi capitali. Ora se il beneficio 
del primo è di 173, di 1, di 3 per 100 sul valore delle mer- 
ci, quello del secondo è maggiore nella proporzione di 5 , o 
di 6, e piò. Quc'ip) caso verificasi nell’Inghilterra, quando 
gli eventi politici del continente e la guerra marittima fanno 
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di quell* itola il ceniro generale di tutto il commercio per 
mare, in cui le nazioni d’Europa possono essere interessate. 
Una gran parte de* carichi usciti dai porti dell’Inghilterra ap* 
partengono ai mercanti stranieri. 

» . • ' * 

Vili 

. 

Dallo spoglio de’ libri delle dogane !non si può sempre 
dedurre con certezza la notizia degli Stati da cui le merci 
estere provengono, ed in quali sono introdotte le nazionali^ 
perchè 

1 .^, Tutte le merci non si ricevono immediatamente dalla 
loro originaria patria, e si annunziano ai libri delle dogane 
come provenienti dalle città donde si sono staccate, dal che 
ne viene un infallibile errore nel registro ; 

Tutte le merci che si trasportano,, nate • cresciute 
entro dello Stato, non s’indirizzano sempre immediatamente 
al termine a cui debbon giungere e dove si consumeranno, 
quindi dai registri delle dogane si troveranno poste a debito 
di un paese per dove non fanno che transitare ; 

3.°, Lia terza sorgente degli errori nasce dalla imperi» 
zia de’ vetturali e condottieri , dai quali poca esattezza si può 
sperare; e la loro sola notificazione è quella che si scrive ai 
libri delle dogane (i). 

Unendo insieme gli sbagli sulle quantità e sui valori, e 
corobioandoli colle false conseguenze che si sogliono dedurre, 
si spiegheranno facilmente le contradizioni io cui caddero 
i fìiosofì su questo argomento, e le mentite che diede alle 
loro predizioni 1* esperienza. 

« Quantità ( mi si perdoni 1* espressione ) impertinente 
« di libri é uscita , dice Carli , risguardanti l’ interesse e i 


(1) P- Vbksi, tona. I, pag. 182. 
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« bilanci economici delia Spagna, della Francia, deiringhil* 
« terra, deirOIanda e di tutte le nazioni del mondo \ ed è 
« da maravigliarsi come ogni autore si faccia un pregio di 
u dimostrare ì pregiudizi e la rovinata economia, e sbilancio 
u della propria nazione a confronto delie altre. I Francesi 
u declamano contro Peconomia e il commercio delia Fran- 
a eia, celebrando il sistema dell’ Inghilterra ^ e gli Inglesi al 
M contrario declamano contro il loro , e celebrano quello di 
« Francia. 

« Per conoscere quanto lungi dal vero nelle loro sup> 
M posizioni vadanogli scrittori economici, basta il sapersi che 
u nel calcolo dei debiti delP Inghilterra P autore delle Re- 
u marques sur les désavantages de la France et de la Grande- 
u Brétagne (i); e l’altro Sur les intéréts du commerce ma- 
u rilime (2), assicurano che l’Inghilterra si è trovata a due 
u dita della sua perdita^ avendo sotto il regno della regina 
w Anna 53 milioni di lire sterline di debito. Nella guerra 
« del 1740 <tl 174^ aumentarono sino ad 80 milioni, e 
tf milord Bolingbrocke nella sua Memoria che si stampo poi 
u nel tomo II dei Discorsi politici ^ deplorando io stato mi* 
u serabile della sua patria dice, che sarebbe stata perduta, 
« se la Francia miracolosamente non avesse allora accordata 
» la pace. Con 80 milioni di lire sterline di debito, 1 ’ In* 
u ghilterra doveva dunque perire, se fosse stata obbligota 
m ad accrescere tal somma con la prolungazione della guer- 
a ra; eppure nelle due ultime guerre i debiti si accrebbero 
« a segno, che presentemente si calcolano a a 3 o milioni , e 
tt P Inghilterra sussìste ancora ; ancora v’ è circolazione di 
« danaro e di credito; e il commercio non ha perduto nè 
« di vigore nè d’estensione ... . , 


(1) Pag. 317. 

(2) Pag. 17. 

Gioja. Scienze Economiche, f^ol, II, li 
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<• È certamente curiosa la riflessione del Gavaliere io* 
« sias Child nel suo Trattato sopra il commercio, al para- 
« grafo intitolato Bilancio del commercio ; cioè che l’Irlanda, 
u la Virginia, le Barbade mandano mollo più in Inghilterra 
« <2( merci e di generi di quello che ne estraggono , e il 
a paese di Cornofaglia pure con lo stagno e con II prodotto 
u della pesca delle sardine fa un’ esportazione considerabile. 
« Si direbbe, dice egli , che tali paesi abbiano una bilancia 
« favorevole nel commercio, e per conseguenza che abbon» 
K dino di ricchezza; tutto al contrario , egli soggiunge, ri- 
ti mangano sempre ugualmente poveri (i) 

§ 3. Notizie che si possono dedurre dai registri 
d'importazione e d’esportazione. 

I. Importazione. 

Colla scorta de’ suddetti registri ti possono conoscere 

i.*’ Le materie prime e gli stromenti, di cui abbisognano 
le fabbriche naziorutU. 

Questa notizia o manca spesso, o non d calcolata gran 
fatto dai principi, allorché si determinano alla guerra. Essi 
non veggono a quanti artisti tolgano il pane, di quante ric- 
chezze chiudano la sorgente , allorché gettano il guanto agli 
Stati, da cui quelle materie e quegli stromenti provengono. 

La detta notizia consiglia a ricercare materie che si pos- 
tano sostituire alle estere, e ad incoraggiarne la produzione, 
ovunque é possibile. 

•x.^ Le manifatture estere più copiose ricercate dagli abi- 
tanti , e le loro specie o assolutamente necessarie, o più o 
meno supefluk. 


(1) Casm, tom. Il, psg. 322-32S. 
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Le TarÌBiioai io questo ramo possono indicare variaziooi 
Belle roaniralture nazionali , giacché supposta eguaglianza 
nella specie e quantità del consumo, la diminuzione in quelle 
iodica aumento in queste, e viceversa. 

Diretto da questa cognizione, lo spirilo si rivolge alla 
ricerca delle caose , per cui tali manifatture nazionali o de- 
cadono, o non progrediscono come dovrebbero. 

E siccome succedono consumi d’ oggetti esteri assai di- 
spendiosi, ed a’quali si pub porre limite senza l’intervento 
delle leggi sontuarie , quindi la detta notizia faciliterà o l’In- 
venzione , o I’ esecuzione de’ mezzi tendenti a far prevalere 
ne’ consumi le merci nazionali meno costose. 

II. Esportazione^ 

Il sullodato senatore Gamier ha detto, che se non esi- 
ste alcun sistema di leggi tendenti ad invertire l’ordine na- 
turale, i progressi del commercio estero sono un segno che 
il commercio interiore è a sufficienza provveduto di capitali, 
e che l’industria nazionale dà dei prodotti maggiori di quanto 
ne pub assorbire l’interno consumo (i). 

Questa conclusione pub riuscire erronea, giacché non è 
impossibile che F aumento in un ramo di commercio estero 
vada congiunto colla decadenza dì usi industria nazionale ; 
così , per esempio, a misura che gli Italiani hanno sostituito 
all’uso delle stoffe seriche i basin, i percal, i calicot, souo 
scomparsi i nostri tessitori, e si é aumentata l’esportazione 
delle nostre sete. Alla pag. 169 ho addotto un esempio, da 
cui risulta che può succedere aumento nelT industria nazio- 
naie nel tempo stesso che succede decremento nelF importa- 
zione e nelT esportazione. 


(1) Traduction de Snùth , tom. V, pag. 226. 
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La oolizia delle esportazioni ed importazioni serve a ri- 
cercare gli aumenti e i decrementi auouali, le cause che pro- 
movono i primi, gli ostacoli da cui dipendono i secondi. 
Questi ostacoli sono talvolta esteri, e l’indebolirli o farli ces- 
sare, appartiene più all’azione del governo, che all’azione dei 
privati. Egli è difatti un travaglio di pura curiosità il pre- 
sentare de’ prospetti pieni di cifre arabiche, senza indicare 
l'azione delle varie circostanze fisiche morali politiche , in- 
terne od esterne, che cambiarono il io in loo, o il loo 
in IO. 

La notizia delle importazioni ed esportazioni può ser- 
vire di norma ne* trattati di commercio, de’ quali si parlerà 
nella IV parte. 

Anche in questo argomento si ravvisa l’influsso de’ si- 
stemi. Que’ scrittori difatti che nello sviluppo delle ricchezze 
vorrebbero ridurre e zero I* azione del governo , dichiarano 
inutili i prospetti delle importazioni ed esportazioni; quelli 
al contrario che ravvisando in molti casi debolezza nella 
forza privata, chiamano in soccorso l’azione pubblica, rico- 
noscono que’ prospetti come utili e necessari. 


CAPO V. 

Continuazione dello stesso argomento. 

La falsa idea di far prevalere il valore delle esporta- 
zioni sopra quello delle importazioni proviene da altra idea 
ugualmente falsa , cioè che sìa sempre utile ad una nazione 
l’ottenere il compenso del soprapiù in danaro. Questo pre- 
giudizio comune a gran parte degli scrittori dello scorso se- 
colo, mi costringe ad aggiungere qualche schiarimento. 

Allorché un mercante spedisce merci all’ estero , le fa 
vendere pe’ suoi corrispondenti, e riceve il valore in moneta 
estera. 


Digitized by Coogle 


PRODUZIONE . DBLLB RICCHEZZE* 220 

Se il mercante spera di poter guadagnare fui ritorno di 
quel valore, fa comprare mercanzie estere, e le chiama nello 
Stato. 

SI egli avesse cominciato per far comprare mercanzie 
nell’ estero , e finito per spedirvi in saldo mercanzie nazio> 
nali, r effetto sarebbe stato realmente lo stesso. 

Queste operazioni non sono sempre eseguite dallo stesso 
negoziante. Quegli che eseguisce l’operazione dello spedire, 
soventi non vuole attendere all’operazione del ritorno. Invece 
egli fa delie cambiali sul corrispondente che vendette la sua 
mercanzia. Egli negozia o vende queste lettere ad una per- 
sona che le manda all’estero, ove servono a comprare altre 
mercanzie che quest’ ultima persona fa venire. 

Nell’ uno e nell’altro caso un valore è spedito, un al- 
tro ritorna in cambio, sotto qualunque forma sia andato e 
ritornato. 

Quando il mercante è libero nelle sue speculazioni, egli 
preferisce ne’ ritorni quelle mercanzie che gli portano mag- 
gior vantaggio, cioè quelle che giunte al loro destino gli' 
frutteranno maggior valore. Cosi, allorché un negoziante mi- 
lanese spedisce in Inghilterra delle sete, e in seguito di que- 
sta spedizione deve far venire mille lire sterline, egli para- 
gona ciò che questa somma gli produrrà io Milano, nel caso 
che la faccia venire sotto la forma di metalli preziosi, con 
ciò che gli produrrà, facendola venire in chincaglie. In una 
parola V eccedente del valore ricevuto sul valore spedito è- 
l’unica regola delle sue determinazioni. La somma di que- 
sti eccedenti costituisce la massa de’ guadagni commerciali (t). 


(.1) Quindi, se non sì vuole supporre contro T esperienza, che i 
mercanti servano il pubblico gratuitamente.* si troverà falsa questa pro- 
posizione: « Le importazioni e le esportazioni debbono sempre pareg* 
u giarsi presso d'ogni nazione, e il valore di tutte le merci entrate, 
u necessariamente deve uguagliare il valore di tutte le merci uscite »• 
<P. VznRi, tom J. pag. 176). 


rABTI FHIMA. 


a3o 

SuppoDÌamo ora che il valore degli eccedenti , aolto la 
forma di n>ercanzia>mooeta, eia perfettamente uguale al va- 
lore d’ogoi altra mercanzìa. La quiitionc ti ridurrà allora a 
quecli termini : valor uguale per valore uguale, coovieoe 
egli ad una nazione di ricevere in pagamento dei metalli 
prezioii a preferenza d' ogni altra mercanzia ? 

Per icìorre quetta quìziione è neceisarìo ricordarsi che 
le funzioni de' metalli preziosi sono due : 

i.° Modellati in chincaglie ed utensili servono ad or> 
namento delle persone, de’ mobili , ed altri usi particolari e 
pubblici. 

Sotto questa forma i metalli preziosi costituiscono parte 
del capitale sociale destinato alla produzione del piacere. 

a.° Foggiati a moneta servono al cambio de’ valori, cioè 
quando una persona che possiede un valore, per esempio , 
in grano, vuole procurarsi un valore in vestiti, comincia a 
cambiare il suo grano col danaro, per cambiare in seguito 
il danaro coi vestiti. 

Sotto questa forma i metalli preziosi costituiscono parte 
deH'avere particolare, ora di Pietro, ora di Paolo, e sod- 
disfano al bisogno comune di cambiare i prodotti rispettivi. 

Questi due principali usi dell’oro e deU’argento stabili* 
SCODO per ogni paese un valore che varia secondo le circo- 
stanze, ma che indica abbastanza fedelmente il bisogno di 
queste mercanzie , nella posizione particolare in cui la so- 
cietà ti ritrova. S’ella è ricchissima, cioè io istalo di consu- 
mare molli utensili ed ornamenti d’argento e d’oro, ella fa 
particolare rieerca di questi metalli e li paga a maggior 
prezzo, cioè in cambio dì etti ella dà una maggior quaoiilà 
d’altre mercanzie; nel tempo stesso le è necessario maggior 
danaro, perchè la massa de’ valori da cambiarti è più con- 
siderabile. Gli usi dell’oro e dell’argento stabiliscono dunque 
in ciascun luogo un certo bisogno di questa mercanzia ^ e 
allorché il paese ne possiede la quantità necessaria per sod- 
disfare questo bisogno, ciò che s’introduce dì più, non 
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eciendo ricezulo da nissuno , forroa de’ valori Uagnanti a 
danno de’ possetsori. Il valor relativo di queiti metalli rice- 
vendo da questa circostanza qualche alterazione , le persone 
che ne fanno particolare commercio, cercano a farli passare 
ne’ luoghi in cui valgono realmente di piii , cioè spediscono 
un valore come io sotto la forma d’oro e d’argento, e in- 
troducono un valore come 1 1 sotto la forma di paoni o 
d’altro. 

Se ora si ripete la quistione : conviene egli ricevere dei 
metalli preziosi a preferenza d’ogni altra mercantia? La ri- 
sposta sarà facile : sì , se lo stato della società ne riclama 
di pili che ne possiede ; no , nel caso contrario. Ma nel tempo 
stesso si scorgerà che se i bisogni della società vogliono del- 
l'oro e dell’argento, il loro valore relativamente alle altre 
mercanzie assicurerà de’ guadagni ai negozianti che ne fa- 
ranno venire! e se lo stato della società non ne riclama, si 
cagionerà ad essi un danno , obbligandoli a ricevere de’ me- 
talli preziosi piuttosto che altra mercanzia. In una parola 
benché siano utili e necessarie le bllancie ai movimenti com- 
merciali, non cesserebbe d’essere pazzia il volerle moltipli- 
care al di là della ricerca e del bisogno (i). 

Un particolare , in caso di valori uguali , preferirà or- 
dinariamente il danaro alle altre mercanzie per più ragioni: 

I.*’ Perché col danaro può conseguire immediatamente 
quanto brama con un solo cambio , mentre colle altre mer- 
canzie sono necessari due ; 


(1) u La moneta utilissiraa come il sangue nel corpo dello Stato, 
u dice Galtiaoi. vi si ha da mantenere fra certi limiti che sirno pro- 
si porzionati alla vena per cui corre } oltre ai quali accrescendosi o 
u diminuendosi, diviene mortifera al corpo ch’ella reggeva ». (Tom. I, 
pag. 339. ) 
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2. ^ Del danaro egli conosce sempre precisamente il va- 
ierei ne teme pronta decadenza di prezzo; il che non si ve- 
rifica sempre nelle altre, mercanzie; 

3 . ° Il danaro gli facilita le minute compre ; 

4. ° Finalmente le mercanzie richieggono magazzini, co- 
gnizioni, custodia ... 

Ora i detti vantaggi del danaro che sono massimi nelle 
relazioni tra particolari e particolarii divengono quasi nulli 
nelle relazioni tra Stali e Stati. In queste ultime relazioni le 
monete entrando nella classe di mere mercanzie, perdono i 
vantaggi di cui godono al cospetto de’ privati. Il negoziante 
che aspetta de* ritorni dall’estero, considera solo il guadagno 
che potrà fare sopra di essi , e non riguarda i metalli pre- 
ziosi che come una merce , di cui egli si priverà con mag- 
giore o minore beneficio. Conoscendo il prezzo corrente delle 
merci nelle principali città d'Europa, non s’ inganna nel va- 
lore che gli viene pagato, qualunque sia la forma materiale, 
sotto la quale gli si presenta questo valore. Egli non ricusa 
o teme una mercanzia, perchè riclamerà ancora un cambio, 
'giacché è suo mestiere di fare cambi purché sieno profitte* 
volt, quindi ha magazzini, sorveglianti, corrispondenti . . . 

Opponesi finalmente che coll’ero e coll' argento si pro- 
cura quanto abbisogna : questo é verissimo ^ ma a quali 
condizioni? Queste condizioni sono sempre sfavorevoli, quando 
con mezzi artificiali e vincolanti si moltiplica il danaro al di 
Jà del bisogno. Da questa soprabbondanza nasce uno sforzo 
che lo spinge fuori dello Stato. La legge vietava di espor- 
tare danaro dalla Spagna, e la Spagna somministrava danaro 
a tutta l’Europa. Nel 1812 avendo in Inghilterra la moneta 
di carta avvilita anche la moneta metallica di quel paese , 
le ghinee passavano dall’Inghilterra in Francia, io onta della 
pena di morte minacciata ai conlrabandieri, in onta della fa- 
cilità di custodire le frontiere di quell’ isola. 

Finalmente voler piegare a suo favore la bilancia com- 
merciale, cioè voler dare mercanzie e pretendere sempre 
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danaro dall’ estero , è voler distruggere ogni commercio ; 
giacché il paese, con cui commerciate, non puh. darvi in 
cambio che quanto possiede. Se voi gli chiedete esclusiva- 
mente de’ metalli preziosi, egli è autorizzato a farvi la stessa 
dimanda. Ora quando da una parte e dall’altra si pretende 
alta stessa mercanzia, il cambio diviene impossibile. Se il mo- 
nopolio del danaro fosse eseguibile, egli distruggerebbe la 
possibilità delle relazioni commerciali colla maggior parte 
degli Stati. 

u Quando un paese vi dà in cambio ciò che vi con- 
« viene, che volete di piò? Che può Toro di piò? Perchè 
«• vorreste voi aver oro, se non per comperare in seguito ciò 
« che vi conviene? (i) ». 




(1) Say, Traile (Tèconomie politique^ tom, ter 
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BAFPOBTO TRA LE PERSOIfE E LE SUSSISTENZE. 

CAPO PRIMO 

Forza del principio generatore, 

C3tserTaodo lo tyiluppo degli esseri organizzati , si in- 
clina a paragonare il principio generatore ad una molla ela- 
stica, che tende continuamente ad estendersi, e che compressa 
ritorna al suo posto, a misura che scema la forza compri- 
mente, ovvero ad un fluido , che crescendo in ragione della 
quantità che gli viene tolta, s’alza presto allo stesso livello. 
La natura difatti moltiplicò i germi con una profusione tate, 
che per quanto numerosi sieno gli accidenti che loro impedi- 
scono di nascere, o che li distruggono già nati , ne sussiste 
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tempre un numero pìh che tuffìcienle, perché la specie ti 
perpetui. E te erentualità distruttrici, ostacoli reprimenti , 
mancanza di tuttisteoze non arrestatsero la moliplicazìone 
degli esteri organnizzatì , non v’ha pianta , animale non v’ha 
che, secondo l’osservazione di Franklin, non giungetse in 
pochi anni a coprire la superficie del globo (i). 


(1) u Qual non sarebbe la moltiplicazione di molli animali, dice 
« Gregorio Fontana, se la ditCcolU della sussistenza , se la guerra 
« che gli uni fanno agli altri, o il consumo che ne fanno gli uomini, 
« non ponessero limiti alla loro propagazione t È facile dimostrare che 
u la razza d' una troia che aveste tei figli , de’ quali quattro femmine, 
u supposto poscia, rhe ogni femmina partorisca similmente ogni anno 
u tei tigli, de’ quali quattro femmine e due maschi , salirebbe dopo 
u dodici anni a 33 554,230, 

u Molti altri ammali, come i conigli, i gatti , che non 

n portano te non per alcune settimane, molliplicberebbero anche con 
<1 maggiore rapidità i la superficie della terra non batterebbe dopo un 
« mezzo secolo solamente per dar loro la sutsìttenza , e anche per 
« contenerli. 

u Non vi vorrebbe che un assai piccolo numero d’anni , perchè 
u un’aringa riempiste l'oceano della tua posterità , te tutti i tuoi uovi 
« fossero fecondati ; perocché non v’ha pesce oviparo che non con- 
41 tenga molte migliaia di uova, ch'ei getta in un tempo della fregola. 
CI Supponiamo che questo numero ascenda solamente a 2000 , che dia* 
u no nascila ad allrelanli pesci , metà maschi e metà femmine ) nel 
u aecondo anno ve ne sarebbero più di 200.000 ; nel terzo più di 
SI 200,000,000 , e nell’ottavo anno questo numero supererebbe quello 
a ebe viene espresso da 2 seguitato da 24 zeri. Ora la solidità della 
« terra contiene appena tanti pollici cubici. Perciò l’Oceano quando 
Il anche occupasse tutta la superficie del globo terrestre e tutta la 
u sua profondità , non basterebbe per contenere tutti questi pesci. 

u Molti vegetabili coprirebbero in pochissimi anni tutta la super. 
u ficie del globo , se tutte le loro semeuze fossero messe in terra: non 
M d vorrebbero per questo che quattro anni al Giusquiamo , che è 
Il forse di tutte le piante conosciute, quella che dà maggior quantità 
« di semenza. Dietro alcune esperienze si è trovato che un gambo 
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Le piante difattì e gli animali seguono costantemente il 
naturale impulso , senza essere arrestuti dalla previsione dei 
bisogni, cui soggiacerà la loro progenitura. £ solo la man* 
canza di posto o d’alimento , solo le altre forze meccaniche 
distruggono in questi due regni la prole , che nasce al di 
là de’ limili assegnati a ciascuna specie. 

A. questa maravigliosa facoltà produttrice partecipa Tuo- 
ino stesso; e sebbene la sua forza intelligente, superiore a 
quella degli altri esseri animati , moltiplichi i mezzi di sus- 
sistenza, pure egli finisce quasi sempre, come gli altri, per 
toccarne i limili. Di fatti 

i'^. Gli Israeliti, i quali non crebbero che lentamente , 
finché errarono nel paese di Canaan, si moltiplicarono a se- 
gno sul suolo fertile dell’Egitto , che durante il soggiorno 
che vi fecero, il loro numero raddoppiossi ogni quindici 
anni. 

Nelle colonie americane del Nord , ove abbondano 
le terre fertili, e costano quasi nulla, la popolazione si rad- 
doppia ogni venticinque anni, e nella Nuova-Jersey ogni 122. 

Tutte le colonie in generale , antiche e moderne , che 
in paesi salubri si stabilirono , ed ove non scarseggiavano le 
cose necessarie alla vita, in brevissimo tempo molliplicaroosi. 

3 .^ I mali delia guerra si riparano prontamente. La 
Fiandra, fornita di suolo fertile, è stata il teatro dì guerre 


« di Giusquiamo dà qualche volta più di 50,000 granelli ; riduciamo 
u questo numero a 10,000 > alla quarta generazione esso monterebbe 
«al seguitato da I 6 zeri. Ora la superPicic della terra non contiene 
« più di 5 359,758,3.36,000,000 piedi quadrati. Laonde dando ad ogni 
« gambo un piede quadrato solamente , sì vede che la superfìcie in* 
« tema della terra non basterebbe per tutte le piante provenienti da 
« una sola di questa specie alla line del quarto anno n. ( Addizioni 
« e Supplimenii di Gregorio Fontana al Saggio sulla storia gene- 
tale delle matematiche di Carlo Bossut , tom. IV. ) 
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lunghe e distruttrici, e pochi anni di pace' le hanno sempre 
ridonata la sua popolazione ('i). 

4-^ Dopo un anno di peste i cnatrimoni e le nascite 
crescono in ragione deirantecedeote mortalità, cioè in ragióne 
de’ posti rimasti vuoti e de’ mezzi di sussistenza abbandonati 
ai successori. 11 calcoli di Massence provano che dopo le 
devastazioni cagionate dalla famosa peste di Marsiglia nel 
1720, i matrimoni di Provenza furono più fecondi di prima. 
In Prussia il numero de’ matrimoni nel 17(1 y cioè dopo 
due anni di peste , fu doppio del numero medio de’ metri- 
moni successi ne’ sei anni anteriori alla peste ( 2 ). Gii elTetti 
della peste accaduta in Londra nel i666, dice Mailhus, non 
erano più sensibili quindici o venti anni dopo. É permesso 
di dubitare, soggiunge lo stesso scrittore, se questo flagel- 
lo, il quale' devasta periodicamente la Turchìa e l’Egitto, 
vi diminuisca di molto la popolazione (3). 

Benché non si possa negare il freno che alla specie 
umana impongono la previsione, le leggi, i costumi, pure 
chiaramente si ravvisa, che là popolazione tende a sorpas^ 
sare il limite fissato dai mezzi di sussistenza. Provano que- 
sta proposizione 


(1) Perciò anche condannando la coscrizione, sarà permesso di 
non riconoscere troppa profondità ne* calcoli di coloro , che ignorando 
le risorse della natura , predicevano che quel metodo 6nirebbc per 
spopolare l< campagne e tórre le necessarie braccia alPagricoUura. — 
Le colonie moderne che tanto abusarono degli schiavi affricani , sce. 
roarono forse la popolazione dclPAffricat' — • La razza umana, più che 
le altre mercanzie , cresce in ragione dello smercio o della dimanda. 

(2) ScssMiLcu , GoUliche Ordnung , voi. I. 

(3) 11 vainolo ed altre malattie ignote agli antichi non possono 
dunque provare P inferiorità della popolazione moderna a fronte dcl- 
Paotica, perchè non provano decremento di produzione. Wallace ed 
Hurae che disputarono , il primo a favore dcH*anlica, il secondo della 
moderna popolazione, diedero soverchio péso a questa circoslauza, ri- 
guardandola come spopolatricc. 
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I L^uso delle colonie presso i popoli più antichi , il 
che succedeTa quando i prodotti non bastavano ai bisogni ; 

3 .^ Il permesso d’esporre i figli, che alcuni legislatori 
n antichi che moderni credettero di dover concedere alle 
popolazioni ; 

3 . ^ L’ invasione dei barbari , i quali mancando di sut< 
sistenza , si diffusero ne’ paesi che potevano loro sommini- 
nistrarne ^ 

4. ^ Il costume dei Nayrs, del Malabar e dei popoli del 
Tibet, in cui una sola donna soddisfa ai bisogni di tutti i 
parenti ; 

5 . ^ La pratica di tórre la vita ai neonati di sesso fem- 
minino , stabilita a Benaré ^ 

6 . ^ Il gran numero degli schiavi della China , prove- 
nienti dalla vendita, che de’ loro figli fanno i padri liberi, 
ma impotenti a mantenerli ; 

y.*’ 11 gran numero de’ domèstici che vivono nel celi- 
bato nello stesso paese, molto più che in Europa ^ 

8 ° L’ estrema povertà della China , delle Indie e dei 
luoghi abitati dagli Arabi Beduini^ 

9. ’’ L’emigrazione annuale de’ paesi montuosi dell’Àdda, 
Lario, Agogna, Tortonese, Genovese, Parmigiano . . . Questi 
popoli non raccogliendo che quanto basta per vivere due o 
tre mesi dell’ anno , vanno a procurarsi qualche guadagno 
altrove , esercitando un’arte, o rendendo de* servigi al com- 
mercio ; 

10. ^ Il pane formato con corteccia di abete e d’acetosa 
disseccata senza mischianza di farina, propria ad accrescerne 
la facoltà nutritiva , pane di cui gran parte della Svezia si 
nutre negli anni di scarsezza^ 

11. ^ Le formiche, la gomma, la terra di cui si pascono 
gli Oltomacbi sulle sponde deU’Orenoco, allorché manca la 
pesca (i) i 


(1) TabUaux de la nature , ou considerations sur les dèseris , 
tur la phjrsionomie des vègèlaux et sur les cataractes de VOrénoque 
par A. de Humboldt , tom. I.er, pag. 62'191*205. 
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13 .*’ Il caso non raro che ì padri divorino t propri 
6 gli nella baia d’Hudsoo, e altrove , per bisogno d’ alimenti (i). 

Dopo gli antecedenti fatti si intenderà facilmentey i.*’ che 
anco presso le nazioni pih prospere una parte della popola- 
zione perisce annualmente per bisogno: e per questa causa 
intendo non la scarsezza del vitto * soltanto , ma il disagio 
nelle abitazioni , la meschinità del vestito , la mancanza delle 
necessarie suppellettili^ il lucidume delle biancherie, l'estrema 
fatica , la privazione di combustibile , le malattie trascurate 
per impotenza a comprare medicinali .... Si-' assicura che 
la mortalità de’ ragazzi nelle classi povere sia doppia della 
mortalità degli stessi nelle classi comode ed agiate. 

3 .*^ 11 disagio che soffrono due diverse popolazioni può 
essere uguale, qualunque sia il loro numero, dipendendo il 
disagio dalla maggioranza delia popolazione sui mezzi di gua- 
dagno (3). 

Se principalmente nelle piò basse classi sociali la popo- 
lazione s' alza al limite fissato dai rispettivi guadagni , cosa 
diverrà ne’ tempi di carestia ? In questi tempi , 

1. *’ Si fanno porzioni più piccole, si per gli uomini che 
per gli animali ^ 

2. *’ Si sostituiscono generi infimi ai migliori ; 

3. *’ Scemano molti consumi inutili ; 

4. ^ Si consuma ciò che si suole risparmiare annual- 
mente ^ 


(1) Vofage à la baye d’Udion par ElUs , pag. 196. 

Es$ai tur le principe de population par Malthus , tom. I , 
pag. 76 77*80. 

(2) La carestia più spesso nel medio evo compariva in Europa 
che ne' tempi moderni, in cui é più popolata. L'Inghilterra sotto il 
regno d'Elisabetta non era si ben proveduta come al presente, ben- 
ché la sua popolazione non fosse uguale alla metà dell’ attuale. La 
Spagna ridotta ad 8 milioni d' individui , non vive con tanto comodo 
come quando ne contava 24. 
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5." Si eoasumano i ritparmi degli aoni addietro e parie 
de’ capitali ; 

6 ° Una parte della popolazione soflire ; 

Un’altra parte perisce; 

è." Il massimo disagio si condensa sulle classi, che la- 
Torando per l’estero o cose di mode, veggono sospeso lo 
smercio de’ loro prodotti ; 

9 . ° L’ alto prezzo schiude alcuni magazzini di riserva ; 

10. ** La buona raccolta d’un cantone sup[disce io parlo 
alla mancanza degli altri. 

Se la popolazione si proporziona presso a poco ai mezai 
di guadagno, cosìcbè la morte fa sparire o in un modo o 
in un altro la parte eccedente, risulta ad evidenza che nulla 
può accrescere la popolazione se non ciò che accresce l’in- 
dustria di qualunque specie, e sopratutto l’industria mani- 
fatturiera. 


CAPO II. 

Anomalie nella massa della popolazione 
a sullo stesso territorio. 

u Paragonando la popolazione d’ uno Stato coll’ altro , 
« dice il sagissimo P. Verri, e lo ripetono inBniti altri scrit- 
« tori, conviene esattamente dividere il numero degli abi- 
m Unti sullo spazio intero della nazione , e si vedrà quanti 
•c abitanti contenga ogni miglio quadrato : questo i il me- 
u todo per conoscere quale dei due Stati a proporzione con- 
« tenga maggior popolazione. Ma per non cadere in errore, 
« bisogna avere quattro dati ben conosciuti e sicuri. Sup- 
« posto che vogliasi paragonare la popolazione della Fran- 
« eia colla popolazione della Gran-Bretagoa, debbono sapersi 
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• con esaltezza i quallro seguenti fatti: i.^ la popolazione 
« esatta della Francia , a.” l’esatta estensione di quel regno, 
m 3.° l’ esatta popolazione dell’ Inghilterra , 4-^ 1’ esatta su* 
« per6cie di quell’ ìsola. Un solo di questi fatti che sia 
« equivoco, sarà erroneo il calcolo (t)>. 

Ma a che serve il conoscere l’aritmetico rapporto tra la 
popolazione e 1’ estensione , se questi non è accompagnato 
dalla notizia di tutte le circostanze economiche ? Allorché 
io so che il paese A contiene 5oo indivìdui per miglio qua- 
drato, e che il paese B ne contiene 3oo soltanto, posso io 
far rimprovero al governo di B, ed elogio a quello di Ai 
Posso io ammirare l’ industria d’ un paese, e censurare 1’ s> 
nerzia dell’ altro ? poss’ io supporre fecondità di suolo nel 
primo , e sterilità nel secondo ? Sono io autorizzato ad ascri- 
vere questa differenza alla natura od agli uomini, e supporla 
caocellahile o no 7 Nissnna di queste o simili conseguenze 
puossi dedurre da quelle notizia, ricercata con tanta ansietà 
dagli scrittori di statìstiche, ripetuta ne’ gahioetti de’ principi, 
ed assunta come base di cambi ne’ trattati di pace. 

Per spiegar meglio il mio pensiero, addurrò le princi- 
pali cause per cui può essere diversa sulla stessa estensione 
territoriale la massa della popolazione. 


(1) Tom. I, pag. 202-203. 
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I. 

Prcfisione 
propria 
alla specie 
umana. 


' rARTI lECOffDA 

La prospettiva delie difficoltà che s’iocontre- 
ranno nel provvedere ai bisogni della prole, im- 
pedisce che la fecondità ejjettiva s’ estenda sin 
dove estendesi la fecondità naturale. Io molte 
parti deir Europa il prodotto de* matrimoni si 
Jritrova fra i tre e quattro figli, benché la du- 
rata comune d’ un matrimonio potesse quadru- 
plicarne e quintuplicarne il numero. 

La forza reprimente della previsione, minima 
nelle campagne , maggiore nelle città riesce di- 
versa nelle varie classi sociali (i). 


^ Nella China , nelle Indie , ne’ luoghi abitati 
Idagli Àrabi Beduini , la popolazione é giunta 
lair ultimo limite, perchè il popolo s'accontenta 
II. poche once di rìso ; quindi ogni mìnima di- 

Metodo ^inuzione nella messe fa provare a que’ popoli 
di vivere, ^gli orrori della fame. 

Neli’Inghilterra la popolazione si trova lonta- 
na da queir estremo, perchè gli operai accostu- 
mati a pascersi di carni, si lascerebbero piuttosto 
morir di fame che di scendere all’ alimento dei 
[paesani scozzesi (vedi pag. 4^ ) (^). 


o abitudini 
economiche. 


(1) Nelle specie animali incapaci di far entrare nella soddisfa- 
zione de* bisogni alcuna previsione , gli individui che nascono, allor- 
ché non divengono preda dell* uomo e degli altri animali , periscono 
alP istante che provando un bisogno , non possono soddisfarlo. 

(2) Se i Francesi cessassero di mangiare tanto pane , gli Olan- 
desi tanto pesce , i Fiaminghi tanti legumi , gli Alemanni tanto sauer» 
hrauty e tutti vivessero alPinglese, di porco, bue , montone, le loro 
popolazioni scemerebbero, qualunque fosse la loro diligenza in colti- 
vare le terre. 
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III. 

Qualità 

d’abitudini 

economiche. 


IV. 
Idem^ 
o passione 
pe* liquori 
spiritosi. 


V. 
Stato 
delle arti 
e del 

commercio. 


(1) Tom. 


rioDUtiOM DEUl BtccaBsst. 

( 11 consumo d’ una merce estera , che renda 
inutile la produzione d’ una nazionale , tende a 
^diminuire la popolazione che produce la mote- 
>ia prima , e la popolazione che la riduce allo 
istato di manifattura. 

Si suppone che la smania de* popoli selvaggi 
pe’ liquori forti, di cui gli inebbriano gli Euro- 
pei , diminuisca il loro numero 

i.^ Come una specie di veleno che li snerva 
e li uccide , attaccando direttamente le sorgenti 
della generazione; 

1 ,^ Come occasione di risse e di combatli- 
/menti, che finiscono quasi sempre io un modo 
distruttore. , 

Nel nord deil’Àroerìca la passione per l’acqua- 
vite diresse l’attività delle popolazioni verso la 
conqtiista delle pelli , il che scemò i tentativi 
per aumentare le sussistenze , e indebolì il gu- 
sto per l’agricoltura. 


’ Beccaria ha detto : la quantità del popolo d 
proporzionata sempre alia quantità dell’alimen- 
to (i). 

Il dottor Quesnay ha detto : qU uomini si mol- 
tiplicano a misura delle rendile degli stabili. 

Queste due proposizioni , che possono essere 
'vere nelle prime epoche della società e presso 
Ile nazioni puramente agricole, sono piò o meno 
false nelle altre situazioni, ed a norma dello 
stato delle arti o del commercio ; perciò la po- 
polazione riesce io Polonia minore, in Ginevra, 
Genova, Venezia maggiore di quella che sarebbe 
permessa dalle sussistenze locali. 


I 


I, p»g. 46. 
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' f Sulle sponde popolose d’Otahiti e io tutte le 
iisole del mare del Sud, beochè fertilissime e 
Idipiote come il giardino delle Esperidi , la po> 
fpolasione non giunge al* punto cui potrebbe 
jgiuDgere , perchè passare dall’ una all’ altra sa- 
Vebbe cambiare di posto y non migliorare situa- 
navigazione. | 2 Ìone, essendoché ogni emigrazione efScace, ogni 
limportazione di sussistenza veramente utile, re- 
[sta esclusa dalla natura di quelle isole e dallo 
Utato imperfetto delia loro navigazione. 


VI. 

Stato 

della 


VII. 

Esistenza , 
o 

inesistenza 

di 

provisioni. 


1 prodotti che la terra somministra con profu- 
sione negli anni d’ abbondanza , non possono es- 
sere interamente consumati dal piccolo numero 
d’uomini ch’ella può nodrire negli anni di ca- 
restia. Quindi, ove I’ industria umana è diretta 
^dalla previsione, cioè ove si formano ammassi , 
la popolazione si proporziona al prodotto medio. 
All’opposto ove gli ammassi non sono facili o 
possìbili, come succede tra i popoli selvaggi ed 
i pastori erranti, la popolazione deve restare al 
di sotto (i). 


' ) 

(1) Sarebbe cosa difficile per an Tartaro 1’ ammassare e portar 
seco tutto il fìeno necessario per nodrire le sue greggio nel verno. 
Un solo gioruo di sventura gli farebbe perdere tutto il frutto de' suoi 
travagli estivi ; giacché sembra che nelle loro mutue invasioni sia 
pratica costante I’ abbruciare e distruggere il foraggio e le provisioni 
che non possono trasportare. Quindi il Tartaro non fa prevista in- 
veroale che per la parte più preziosa del suo gregge, lasciando che 
Je altre si nutrano, come possono, sopra pascoli già spogliati. Questo 
cattivo alimento, unito al rigor della stagione , fa perire molto be> 
aliarne. Ora la popolazione di ciascuna tribù pastorale c determinata 
da quella della sua gregge. 


I 


N 
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Potendo la popolazione crescere, finché può 
ottenere sussistenze estere in cambio di manifat* 
Iure nazionali , è chiaro che in parità di circo- 
VIII. ' ' potrà crescere più io un’ isola che io un 

Situazione territorio continentale. Questo caso si verifica in 
topografica, jlngbilterra. 

Le situazioni commerciali sogliono contenere 
Imoltissima popolazione sopra piccolissimo terre- 
'oo, anche infecondo, come, per esempio, in 
^Olanda. 

Nelle province frontiere della Siria, Persia, 
Siberia esposte alla incursioni continue di ne* 
mici depredatori, il paesano ara col fucile alla 
mano, semina pochissimo , raccoglie pria della 
Mancanza maturaoza , e nasconde il raccolto in. sotterranei^ 
di sicurezza ^quindi »caria riesce la popolazione e miserabile. 

^i sono delle tribù , che sebbene residenti so- 
Ipra suolo fertile, sono condannale alla vita pa> 
rslorale ^ tanti sono i ladri, gli aggressori , i deva* 
[statori che le circondano/ 

In molte contrade dell’Affrica, ammirabile fer- 
tilità, facilità di navigazione, greggie numerose, 
cìonoonoslanle terre incolte e selvagge io ab- 
bondanza , quindi spopolazione. 

Si trova una ragione di questo stato econo- 
nico nelle abitudini comuni ai Negri. In un pae- 

Ì e diviso da molli piccoli stati , quasi tutti indi> 
endenti e tutti gelosi gli uni degli altri, é fa- 
ile il comprendere che le guerre devono soven- 
i nascere dai pretesti più frivoli e dalle offese 
liù leggiere (i). 


IX. 


esterna 


Idem. 


(1) (> Si distingue in Africa due sorte di guerre l’una detta Killi 
« che è una guerra aperta e dichiarala, e l’altra legna che consiste 




X. 

Mancanza 
di sicurezza 
interna. 


rilTI IICOITDA. 

’ Le infinite avanìe che commettono i pascià 
nelPesazione del df/r), imposta diretta, distrug- 
gendo la speranza di raccorre il frutto de* pro- 
pri sudori , diminuiscono la massa delle sussi- 
stenze; quindi i paesani si rifugiano nelle città, 
j Tre le cause che s^ oppongano all’ aumento 
della popolazione io un paese fertilissimo, in un 
clima delizioso come l’isola degli Amici, si an- 
novera la mancanza di proprietà e sicurezza , 
dipendendo interamente questa dall’arbitrio del 
[capo, a cui ciascun individuo appartiene. 


! A misura che s’avvicina ai poli, riuscendo dif- 
ficile e quasi impossibile la vegetazione, é forza 
nodrirsi di carni acquistate colla caccia o colla 
pesca, il che equivale a scarsa popolazione di- 
spersa sopra immenso territorio. Io alcune re- 
gioni dell’America settentrionale la rigidezza del 


(I in roberie e saccheggi. Quest' ultima specie di guerra e comunis» 

M sima , massime al principio della stagione asciutta quando i lavori 
f< della mietitura sono terminati e che le provviste sono abbondanti. 

«t Queste spedizioni falle in vista del saccheggio , producono sempre 
(I pronte rappresaglie. 

<( Questi saccheggi frequenti e IMucertezza della proprietà che ne 
« è la conseguenza hanno sul lavoro e l'industria l'effetto il più fu- 
ti nesto : una prova ne è la solitudine che regna alle frontiere delle 
u province». (Malthds, Essai sur le principe de population^ t. 1.) 

Richiamale ora alla mente i tanti piccoli Stati di cui era 
composta l'antica Italia, le continue guerre da cui erano agitati, e ' 
sappiatemi dire , se sia stata o no esagerata la popolazione di quei 
tempi; e specialmente ergete, sevi dà l'animo, sopra tulli i punti di 
quegli Stali le tante case , casucce e capanne , come si fa da quelli 
che per difendere delle idee sistematiche, sostituiscono alla storia il 
romanzo. (Vedi pag. 53-59 di questo volume). 
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XI. 
Clima 
freddo 

XII. 
Clima 

ardeute 
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! r.lima e la sterilità del suolo sodo cause d’ im< 
mensi deserti , ove per più centinaia di leghe 
non si ravvisa traccia di creatura umana nean- 
che in pianura (i). 

Ì ln Affrica l’ardore del clima, scemando l’at- 
tività, si coltiva solo tanto terreno quanto basta 
per non morire. 


XIII. 

Clima 

insalubre 

XIV. 

Qualità della.^ 
superficie pianti io pianura che in montagna. 


La grande insalubrità di Batavia impedisce che 
jla popolazione s’alzi al livello delle sussistenze. 

Generalmente parlando si contano più abi- 


XV. 

Ricchezze 
o sterilità 
del suuio. 


I terreni ricchi in tutte le parti del mondo 
sono meglio popolati che i terreni poveri. Wol- 
ney parlando de’ Beduini di Siria dice ; « Nei 
« cantoni sterili, cioè mal provisti di piante, le 
tribù sono piccole e distanti ; tali sono il de- 
« serto di Suez, quello del mar Rosso e la 
« parte anteriore del gran deserto chiamato il 
u Nagid. 


(1) I misiionari parlano di viaggi di 12 giornate fatti senza ri- 
trovare un uomo , e d' immensa estensione di paese in coi trova- 
vansi apprna tre o quattro villaggi a grandi distanze. Alcuni di que- 
sti deserti mancano affatto Hi aelvagginme , perciò erano interamente 
abbandonali. Altri meno spovvisti venivano peicorsi nelle opportune 
stagioni da differenti bande, che vi dimoravano più o meno secondo 
il successo della loro caccia, di laodochè questi cantoni erano real- 
mente abitati a proporzione della quantità delle sussistenze ebe po- 
tevano somministrare. 

Le scarse risorse della caccia si rimarcano anche in paesi caldis- 
aimii perciò nell’interno delle province, situate sulle sponde dell’O- 
renoco, si scorrono più centinaia di miglia senza ritrovare un abi- 
tante. 
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XV. 

Ricchezza 
o sterilità 
del suolo. 


rsrn sbcoroa 

« Allorché il suolo è meglio provvisto, come 
« tra Damasco e l’Eufrate, le tribii sono meno 
u rare , meno distanti. 

a Finalmente ne’ cantoni suscettibili di coltu* 
ic ra, come la Pascialia d’Àleppo, l’Hauran e il 
u paese di Gaza , i campi sono pih numerosi e 
« vicini (i) ». 


, XVI. 

Tenacità 
o arrende* 
volezza del 
suolo. 


La tenacità de’ terreni argillosi, rendendo 
Inecessarì quattro o cinque paia di buoi per ogni 
aratro , richiede il concorso di due o tre per- 
|ione, mentre altrove non contasi che una per- 
sona per aratro. 


XVII. 

Qualità 

della 

coltivazione. 


I terreni coltivati a pascolo od a prati con- 
teogooo una popolazione molto mioore che i 
terreni aratorii. «Sopra una estensione di terra 
« di 3o pertiche milanesi vivono più di tre per- 
, « sone, se si coltiva a grano ; e appena una sola 
u ne è alimentata , coltivandosi a prato (a) ». 

Quando Roma ebbe adottato l'uso d’impor- 
tare tutto il grano che le abbisognava , e di ri- 
durre tutta l’Italia a pascoli, la sua popolazione 
cominciò a decadere (3). 


(1) Questa distinzione si trova in tutti i paesi della terra , ben- 
ché presso le nazioni incivilite ella sia meno sensibile a motivo dei 
commercio che tende a rendere comuni a ciascnna le ricchezze della 
altre. 

(2) P. Vzaai, tom. Il, pag. 130. 

(3) « Senza dubbio sarebbe una assordila palpabile , soggiunge 
<1 Malthus, il sostenere che il Nord dell'Europa , coperto come lo era 
SI altre volte da immense foreste , abitata da una razza di pastori 
Si che vivevano principalmente del prodotto dei loro greggi , fosse al- 
u lora più popolato che non lo è nello stato nel quale è giunto oggi 
Si di u. (Assai sur U princip$ sfa population, tom. I.er) 
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I I piccoli poderi richieggono piii braccia cha 
i grandi , quindi ove prevalgono i primi, la po* 
polazione delle campagne é maggiore. 

La popolazione totale d’uno Stato cresce io 
ragione della grandezza de’ poderi , perché in 
questi risparmiandosi un certo numero d’animali, 
il terreno che sarebbe destinato alia loro sussi* 
slenza nel caso opposto, viene coperto di der« 
rate ad uso dell’ uomo. 

I Data la stessa estensione di superfìcie, non vt 
è paragone tra la popolazione ammassata nelle 
città, e la popolazione de’ borghi e villaggi. 

I Là ove abbonda ed è ben pagato il travaglio 
come nelle colonie inglesi dell’ America , i figli 
non sono un peso gravoso alla famiglia ; il pa- 
dre e la madre lavorando con essi, vivono senza 
stento e spesso con qualche comodo. 

I matrimoni si contraggono quindi nel fiore 
della giovenlh, e si moltiplicano in ragione dei 
mezzi di guadagno. Il celibe che temeva i figli , 
[va a ricercare una sposa. 

f Se le leggi dividono si inegualmente le ric- 
Ichezze che un individuo divori il patrimonio di 
Jioo, non crescerà certo la popolazione ^ la gran 

( ricchezza non vuole figli, l’estrema povertà non 
può alimentarli. 


Dagli esposti fatti risulta , che la popolazione 
1.** Può essere inferiore alle sussistenze locali;; 

Può essere superiore alle sussistenze locali ; 

Tende a mettersi in equilibrio coi mezzi di gua- 
dagno ; 


a5o 


lARTE seconoA 


4-'’ Siccome ■ coasuoii presso i diverti popoli sodo tU" 
•cellibili di molle gradazioai, quindi vi possono essere ine* 
guati masse di popolazione ove sono uguali masse di sussi- 
stenze ^ 

5° L’aumento della popolazione non è un vantaggio , 
se non quando é conseguenza d’ un aumento ne’ mezzi di 
guadagno. 

Aflìne di dare un saggio del modo con cui sragionavasi 
nello scorso secolo sopra questo argomento , aggiungo al- 
cune proposizioni che scostansi dalle esposte teorie. 

Obbiezione prima. 

Beccaria parlando del matrimonio dice ; « Perchè ab- 
« bandonarlo tolalmenle ai sentimenti della natura o alla 
« calcolatrice indagine dell’ interesse , mentre taluni senza i 
a gravi e più sublimi motivi , per un volubile entusiasmo 
" e per una libertina avversiuue ad ogni legame osano sot- 
« trarre una serie di generazioni che appettano di respirar 
•c aria vitale, dagii oscuri recessi dell’insensibilità ed ina- 
« lione, e carpiKCUDO le disliozioni più lusingblere invece 
« ebe dovrebbero sovente a quella oscurità condannarsi cui 
u condannano una numerosa posterità? E perchè ad ugua- 
li glianza di merito non si preferisce il ciltadioo che ha dato 
« pegni ed ostaggi alla società, e che ne forma una parte 
« più sensibile, all’isolato ed indipendente celibatario? (i^ ». 

Risposta. 

\.° L’autore, uon credendo a proposito di spiegare eoo 
franchezza le sue idee , ci dà piuttosto frasi da rettore che 


(1) Tom. 1, pag. 80-81. 
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raziocioi da filosofo. Invece però d'incolpare il volubile en- 
tusiatmo e l’avversione ai legami^ doveva incolpare la vanità 
di famiglia che condannava un cadetto all' oscurità, come 
destinava un altro alle distinzioni più lusinghiere. 

Se la difhcoltà non consiste nel far nascere de’ fi- 
gli , ma nel procurar loro un’esistenza aggradevole, darà 
sempre prova di prudenza e di umanità chi aiP impulso re- 
siste dalla natura, per non procreare degli infelici. Io gua- 
dagno venticinqué soldi al giorno: ai mantenimento d’una 
famiglia sono necessari quaranta, mi farete voi rimprovero 
se non prendo moglie ? Permettetemi di ricordarvi il selvaggio 
americano, che pria di dorè le sue figlie io matrimonio a 
quelli che ne fanno inchiesta, dimanda prove non dubbie 
delia loro abilità nella caccia, cioè de’ mezzi che posseggono 
per mantenere una famiglia (i). 

3. ^ Tra i figli che nascono, ne muore una metà pria 
di giungere all’età del matrimonio, e muore vittima di ma- 
lattie crudeli d’ogni specie. Questa generazione che esce dagU 
oscuri recessi deW insensibilità e deWinazione^ non paga ella 
a caro prezzo il piacere di veder lo luce; e riconosce ella in 
altro modo l’esistenza che per le punte del dolore? Queste 
malattìe, queste mortalità crescono a misura che sono più 
scarsi i mezzi di sussistenza. 

4 . ^ 1 vizi corporei de’ padri si comunicano non di rado 
al figli , e da’ genitori deboli e malsani nasce una prola de- 
generata. lo condanno il legislatore che gettava nell’ Eurota 
il figlio infermiccio e contrafalto, perchè io credeva inabile 
ai doveri di cittadino^ ma non condanno l’uomo che ricusa 
di dar l’esistenza ad un essere che vivrà pochi anni, gravoso 
a sè stesso, gravoso alla società, e col solo soccorso de’ me- 
dicinali. 


( 1 ) LsU. Edif^ tom. IX. pag. 364. 


PASTI SBCOSDA 
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5 . ^ Chi ignora che gli scarsi mezzi di luisistenza indu- 
cono a (raicurare l'educszioDe della prole; che l’educazione 
trascurata diviene fonte di vizi e di delitti; che i vizi e i de- 
litti si risolvono io allretanti dolori cagionati alla società? 

6. ” Se la virth si oaisura dalla forza dell’ostacolo vinto; 
se Ira tutti i doveri primeggia la riconoscenza, pare che mag- 
gior virtù debbasi scorgere in chi s’ astiene dal matrimonio 
per dividere le sue sostanze co’ suoi genitori cadenti , che 
io chi cedendo all’ impulso dell’ istinto animale va a divi- 
derle con una sposa. 

7. * All’amico cui rincresceva che Epaminonda non la- 
sciasse prole , questo generale moribondo rispose con giusto 
orgoglio: io lascio due (iglie, la vittoria di Leutri e quella 
di Manlinea. Si mostra difutli assai poca filosoGa nel rico- 
noscere ne’ soli Ggli i pegni e gli ostaggi alla società. Il mi- 
litare che espone la sua vita per difendere la patria, non 
dà egli maggiori prove d’attaccamento alla società che il 
poltrone che dorme tranquillo al Gaoco d’una consorte, men- 
tre la patria è in pericolo 7 

8. ** Vi sono occupazioni utilissime che difficilmente si 
combinano colle sollecitudini rbe cagiona la direzione d’una 
famiglia; quindi gran parte de’ letterati visse fuori de’ vincoli 
del matrimonio. Le eventualità di scelta poco felice essendo 
frequenti, v’è luogo a credere che molte opere scienliGcbe 
non sarebbero comparse alle luce, se l’attenzione de’ loro 
autori fosse stata da maritali inquietudini distratta. Questi pro- 
dotti intellettuali superano i prodotti Gsici; nella durata del- 
r esistenza, nell’estensione dell’utilità, ne’sacriGzi che impon- 
gono ai loro autori. 

9. “ Sembra certo da una parte che i privilegi e gli onori 
concessi dai Romani ai matrimoni ed alla fecondità, non riu- 
scirono a scemare il numero de’ celibi; egli è fuor di dubbio 
dall’altra, che la popolazione s’aumenta, ovunque, presen- 
tandosi nuovi mezzi di guadagno, diviene più facile la sus- 
sistenza. Dunque il modo più efficace per moltiplicare i ma- 
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trimoni uon consìsterà in ricompensarli, ma io accrescere le 
risorse onde possano effettuarsi. Non è la volontà d* unirsi 
ad una sposa che conviene creare od estendere, ma il potere 
di mantener con decenza la sposa e i Ggli. Si può creare con 
tanta facilità una nuova popolazione^ con quanta si fabbrica 
una stoffa od una statua. Un nuovo ramo d’industria o di 
commercio aumenta i matrimoni, e vi dà de’ Ggli con una 
facilità sorprendente; le colonie Àmericane ne sono una prova. 

IO.** Si parla del libertinaggio de* celibi : ma i maritati 
son forse tutti incorrotti ? 

Supponiamo per abbondanza , che nel fango della cor- 
ruzione il rapporto tra i celibi e i maritati sia come quattro 
ad uno. Da qual lato sarà il maggior danno ? La corruzione 
del padre di famiglia >serve a corrompere la moglie e i 
Ggli : il maggior numero da un lato non potrebbe dall’ al- 
tro trovar compenso .nell* 

lo non dirò che le madri civette, ritardando il matri- 
monio alle Gglie, siano cause decloro disordini. Dirò che se 
a Roma qualche Vestale violò il voto della castità, moltissime 
spose furono condannate per adulterio. 

Obbiezione seconda. 

* 

u Nel corso ordinario delle cose la natura umana , dice 
« P. Verri, tende a moltiplicare prodigiosamente. In ogni 
u Stato adunque dove la popolazione o non s’aumenta, o 
u lentamente s’aumenti, e non colla proporzione della natu^ 
u rale fecondità, conviene dire che siavi tanto difetto di po- 
a litica quanta é la distanza da quello che è a quello che 
cc dovrebbe essere (i). 

a Che si paragoni in Europa , soggiunge Filangeri , il 
« numero degli ammogliati col numero . de* celibi , e si 


(1; Tom. I, pag. 18S. 
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« giudichi quindi da questo solo calcolo quali siano i di- 
« fetti della nostra politica e i visi distruttori della presente 
■ legislazione (i) ». 


lUtposta. 

Il numero de’ frutti che giungono a maturità, non 4 la 
millesima parte de’ germi che la natura crea annualmente; 

Dunque la tota differenza tra ‘gli uomini possibili e gli 
uomini attuali non è obbiezione ragionevole contro i governi, 
e lo è contro il piano generale della natura. 

Se la fecondità naturale è prodigiosa , i posti e gli ali- 
menti sono forse infiniti ? Egli è ben possibile l’ accrescere i 
matrimoni e moltiplicare i figli; ma non è egualmente pos- 
sibile l’accrescere i campi e moltiplicare i prodotti. Finché 
gli uomini avranno bisogno di molle cose per vivere, la fe- 
condità possibile sarà sempre maggiore della fecondità rea- 
lizzata. Acciò le biade giungano a perfetta maturanza, non 
siete voi costretto a reprimere lo sviluppo delle altre erbe , 
che la fecondità naturate farebbe sorgere al loro fianco ? Fin* 
che , negli stessi paesi in cui regna la piò libera concor- 
renza, vi saranno indivìdui il cui guadagno giornaliero non 
basti a mantenerne quattro , si vedranno necessariamente o 
dei celibi o degli affamati. 

Obbiezione terza. 

Galliani dice: « Tanto vale un regno quanti ha uomini 
• e niente piò: tanto piò forte quanto piò uomini in minor 
« terreno (a). 


(O Pag. 50. 

(3) Too. 1, psg. 230. 
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« Il numero degli abitanti, soggiunge il conte P. Verri, 
« è la vera e sola misura delle poterne d’uno Stato (i) »• 

Risposta. 

L’India che ridonda d’abitatori, non lascia d’essere 
preda del primo occupante. 

Roma al tempo d’ Annibaie aveva minor numero d’abi- 
tanti che al tempo d’Alarico ^ eppure ella resistette con co- 
raggio al primo, e si sottomise vilmente al secondo. 

Se la forza degli Stati dipendesse dal solo numero de- 
gli abitanti, la potenza di Xerse non sarebbe stata repressa 
da un pugno d’Ateniesi e di Spartani. 

Il volgo che ha solamente degli occhi, vede solamente 
le masse; il filosofo che conosce le molle motrici delle masse, 
calcola la forza degli Stati dall’ affezione de’ sudditi al loro 
paese , dal gemo del principe che li dirige , dalle ricchezze 
necessarie all’ attuale sistema di guerreggiere. 

Ed appunto, vera ricchezza è Puomo, soggiunge Galliani: 
« Il regno se fosse deserto d’abitatori non vaierebbe nulla. 
« Vale dunque io ragione degli abitatori che ha (a). Sono 
K questi (nel regno di Napoli) io circa 4>5'00,ooo. Valuto 
1 il consumo d’ogoi individuo tra uomini e bambini in ter- 
« mine medio a 48 ducati l’anno , ragguagliando il pih caro 
« vivere della capitale col piti vile delle provincie. Valuto 
M l’interesue del danaro a piu del 4 ^ 8/4 par 100, raggua- 
« gliando la capitale ov’é di sotto questo limite colle prò- 
« vince dove il danaro è tra il 5 e il 6 per 100, ed anche 


(1) Tom. 11, pig. 130. 

(2; La buona logica riclama contro questa conseguenza; giacché 
sebbene un paese mancante d’ acqua possa valer nulla peli' uomo , 
pure non si determinerà mai il suo valore dalla quantità dell’ acqua. 
V’è un limite, oltre il quale ciò che era utile diviene dannoao. 



FARTI IBCORDA. 


ttS6 

m talora di più , quaado é straDÌssioio. Sicché la vaiata in 
u capitale drogai iodividuo é di mille ducati, ed il reguo viene 
« a valere quattro mila cinquecento milioni. Il frutto di que> 
«f sto capitale è ( alla ragione di sopra accennata ) duecento 
« sedici milioni, e questa è la valuta annua di tutti i pro- 
m dotti mobili e degli stabili del regno (i) ». 

Con questi calcoli Fautore tende alla conclusione « che 
« l’uomo solo dovunque abbondi, fa prosperare lo Stato, e 
« che quindi non si può mai moltiplicarlo abbastanza, come 
« non si possono mai abbastanza moltiplicare le mercanzie- 
« lucrose », 

Coi calcoli di Galliani , per lasciare da banda gli altri 
sbagli , si dimostra ad evidenza che una focaccia cresce io 
ragione delle persone tra cui si divide. Non è dal numero 
de’ consumatori che si debbe partire per determinare le rie* 
ebezze d’uno Stato, ma dal valore delle cose e delle azioni 
utili. Ora queste .non crescono io ragione delle persone , 
benché io ragione delle persone crescano i consumi. 

«Io prego coloro che insistono sui vantaggi di una po- 
« polazione numerosa, qualunque ella si sia, dice Young, 
u a gettare gli sguardi sopra una certa classe del nostro po- 
se polo e dirci a che cosa è «utile. Immaginano essi che que- 
« sta classe di mendicanti, di oziosi, di vagabondi, di ladri, 
M di scrocconi, tutta questa sgraziata popolazione che in- 
<( gombra le nostre carceri e fornisce Tyburn sia di alcuna 
m utilità allo stato? E la schiuma della classe non industriosa 
•c de’ poveri : ciascuno di loro é un peso , nissuno alleva fi- 
M gliuoli utili , nissuno aggiunge cosa ai movimento della 
« circolazione. Figliuoli industriosi non sono allevati da pa- 
« renzt oziosi^ e la parte delle tasse sopportata da questa 
« classe , si riduce a beo poca cosa. Il numero ne è assai 
« grande^ e quaado la mercede del lavoro é bassa, questo 


(1) Tom. II. pag. 279 - 
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m Damerò li accretce ancora: l’alta mercede del lavoro tende 
« a diminairla, promovendo il detiderio di lavorare in quelli 
« che tema di «ih non ci avrebbono pensato. Quando ti 
« parla della popolazione di un paese, bisogna dunque la- 
« sciare questa classe da parte e non' comprendere nel com- 
« poto se non i ricchi e la parte industriosa del popolo. Vi 
« sonò politici i quali si estendono assai sui “vantaggi di una 
u popolazione di io milioni di anime per l’ingbillerra, senza 
« fastidirsi, se la metà di questa popolazione non sarebbe 
« composta di poveri non industriosi. Nè è da dubitarsi che 
a r Inghilterra potrebbe estere considerata sotto i rapporti 
«'delia riccbeiza, della potenza e della prosperità generale, 
« piU popolata con soli tei milioni di abitanti che nbn con 
« dieci milioni di anime e circostanze difTerenti. 

« Si cita uno stato che ha tanti milioni di abitanti; ciò 
« non prova punto la sua prosperità. Ma quando si cita la 
« ricchezza di uno Stato, ti è detto tutto: quello Stato è 
« popolalo necessariamente; nè v’è timore piti vano dei ve* 
« dere un regno industrioso e ricco mancare di abitanti. Che 
H l’ Inghilterra continui ad incoraggire e ad onorare I’ agri* 
« coltura , le fabbriche e il commercio, e ed essere ricca 
« di un gran capitale d’industria, e non dovremo inquietarci 
« della popolazione: ella avrà cura da sè ». 

Obbiezione quarta. 

Filangeri volendo provare che il piccolo numero dei 
proprietari e P immenso de’ non*proprietari è ostacolo alla 
popolazione , dice : 

<• La proprietà è quella che genera il cittadino , ed il 
« suolo è quello che lo unisce alla patria (i) ». 


U) Pag S2. 
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Rùporia. ■ 

Ecco UDO dei tanti guazxabugli di parole, che si tror 
vnno negli economisti, *e che iogannano i lettori superficiali. 

L'idea di proprietà fondiaria non entra nell’ idea di cit> 
tadinanza , giacché si puh essere proprietano senza cittadi- 
nanza, e cittadino senza proprietà. La qualità di cittadino 
negli Stati moderni è regalala dalla legge a chi nasce sul 
suolo entro cui ella comanda , ed è venduta agli esteri in 
cambio delle qualità utili eh’ cui vi portano e eh’ ella pre- 
scrive. Il primo titolo contideralo da se solo è comune agli 
animali ed alle piante: il secondo, è proprio dell’uomo esclu- 
sivamente, e suppone una certa specie di merito. Talvolta 
questa prerogativa è concessa alla semplice dimora, giacché 
la dimora sopra d’un suolo ingrato od insalubre , è un sa- 
Cri^cio che la legge debbe ricompensare per ottenerlo. Non 
è il suolo che unisce I’ uomo alla patria , ma la somma dei 
vantaggi eh’ ella gli procura ; quindi può il cittadino essere 
alTezioaatissìmo alla patria , benché la suo proprietà sia mi- 
nima o nulla. 

La proprietà è figlia della legge, come la' cittadinanza-. 
Io non posso essere certo di godere ciò che riguardo come 
mio, se non per la promessa della legge che me lo garanti- 
sce; quindi non tanto la ricchezza del suolo quanto un certo 
grado di sicurezza é quello che iocoraggisce un popolo a 
passare dalla vita pastorale alla vita agricola. Àilorché non 
si può ottenerlo, -il coltivatore sedentario é più esposto alle 
vicissitudini della fortuna di quello che conduce una vita er- 
rante, e che trae seco la sua greggia. Perciò sottsi il governo 
turco,' debole nel tempo stesso ed oppressore, si veggono 
talvolta gli agricoltori abbandonare i loro villaggi per abbrac- 
ciare la vita pastorale ,* sperando di sfuggire più agevolmente 
alle ruberie de’ loro padroni e de’ loro vicini (i). 


(1) f'ojrage ds ffolny', tom. I , chap. XXllI, pag. 350. 
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. Pria di Filaogen il saggissimo P. Verri diceva* ««Un'altra 
«< osservazione si può fare a tal proposito, ed è che a mi- 
« sura che si accresceranno i terrieri, maggiore sarà ilimi- 
«• mero degii^ uomini interessati nella conservasione j dello 
« Stato; essendoché i possessori de* fondi stabili -sòno i véri 
" indigeni e i cittadini piò attaccati al suolo essendolo tessi 
« e per l'abitudine che hanno comune con tutti gli altri, e 
« piò per la conservazione della loro ricchezza e del doro 
« stato, beni che il produttore e il mediatore facilménte ri- 
« trovano anche mutando un paese (i) yi. ^ . • a 

Si può rispondere: i.^ Se alle. stesse parole non ti af* 
6ggooo diverse idee, è tanto Indigeno Fartista che nacque nella 
tua patria , quanto lo è il proprietario terriere. 

' 3.^ Gli artisti e commercianti sono più interessati alia 
conservazione dell'ordine che i proprietari; giacché se da una 
parte hanno comuni coi proprietari i- teutimentì di famiglia, 
dalF altra i loro beni mobili restano più facilmente «preda del 
disordine: in un’ invasione difetti, io un saccheggio, io un 
tumulto non soffrono le terre e le case , ma i fondachi , i 
magazzini, le botteghe. 

3.° Il proprietario, vendendo il suo fondo, pùò coti fa- 
cilmente passare da uno Stato alF altro, còme può l'artitla 
ed il mercante ' vendendo o trasporfàndo le sue mercan- 
zieij anzi sembra che la cosa sia più agevole al primo*'cVe 


ai secondi, giacché da una parte tono rari i' posti .vuoti nelle 
arti e nel commercio^ dall'altra é necessario più o meno lungo 
noviziato al mercante e aH’artitta che comparisce in paese stra- 
niero. Questa facilith di passare da un paese all'altro, attrf- 
bùita agli artisti ed ai mercanti, é siata esagerata dagli scrit- 
tori superficiali che non conoscevano. la natura umana. DifatÙ 
osservando la differenza s^sibilissima tra i guadagni e le- mer- 
cedi correnti ne* paesi più vicini, vi sarebbe luogo a restare 


P. Vbrhi , tom. I, pag. 210. 
CotooRCBT , OEuyres, tom. V, 
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•orpraii, perchè dall'aa paete ooo pastino gli abilanti nel* 
l’altro, te l'uoimi, come dice Smith, non ibste di lutti i ba- 
gagli il pib difficile a traslocarsi (i). 

4.* Sodo le affezioni morali che legano l’uomo alla pa- 
tria pib che il possesso fondiario. Dopo la dimora per certo 
numero d’anni in uor paese, ti formano certe relationì d’a- 
micizia, conoscenza, superiorità, soggezione, bisogno, relazioni 
o vincoli sentimentali che legano l’uomo al posto che occupa 
in quel paese; quindi graO parte delle sue azioni, e la somma 
de’ suoi pensieri abitoali ha per iscopo di superare gli .uguali 
che lo circondano, di procurarsi la stima de’ superiori che 
lo conoscono, di farsi ammirare da quelli sotto il cui guardo 
passa giornalmente} quindi lo Svizzero viene dairioghilterra 
e dalla -Aussia per mostrare a’suoi uguali, con cui passò l’In- 
fanzia, le ricchezze ch’egli ammassò colla sua industria e 
«he lo ioalzaDo sopra di essi. Questa 'compiaoenza sarebbe 
qsnsi nulla, t'egli si trovasse in mezzo a persone che non lo 

Il (1) M Le mercedi del lavoro io una graa città e nelle sue vici- 
« sono frequenlcmenle di un quarto o di un quinto , del 20 o 

u 25 per cento più alte ebe non ad alcune miglia di distanza: 18 de- 
u nari al giorno possono passare pel prezzo di laroro il piu semplice 
u a’ Londra c nei suoi contorni ; ad alcune miglia di là , cade a lì 
à à a 15 s' il suo prezso è sul piede di 10 denari ad Edimborgo e nelle 
u -vioioanze s ad alcune miglia lontano cade ad 8, che è il prezao co. 
« nume del semplice laroro nella massima parte del paese piano di 
« Scozia , dove varia iniinilamenle meno che non in Inghilterra. Una 
u tal differenza nei prezzi che sembra non bastar sempre per trapor- 
u tare un uomo àa una parocchia ad un altra, trascinerebbe infal. 
<>' tibiiroente un così gran trasporto di derrate anco le più voluminose, 
ti non solo da una parocobia od un’altra, ma anche da un capo del 
«..regno, e direi quasi da no capo del mondo all'altro , che ben to. 
« sto si troverebbono presso ebe al livello, àlslgrado tutto ebe si dice 
u delia leggerezza e dalla incostanza della natura umana, sembra ma- 
« nifesto dalla esperienza che di tutte le bagaglie possibili, l’uomo è 
u la più difficile a smovere ». (Hichesse des naliont, tòm, I^p, 151.) 
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conotoono. Qaetto gkioiio' delle aHezioni noreli non ti «edn. 
cosi facilmeete, come ti vede una pertica di terreno ; quindi, 
molti filosofi, ad imitazione del volgo fornito piii d’occbi «he 
di ragione, stabilirono per base dell’ afiesione alla patria 
il solo possesso fondiario. 

- .1 • 

Obbiezione quinta. 

■ Uo cittadino che vive alla giornata, continua Filan- 
« gerì, abborrisce il matrimonio, perchè teme i figli (t) 

Ritpoiia. 

L’esperienza smente questa asserziooe. Tutti i paesani 
ti maritano. aU>iano o non abbiano proprietà. La protpeN 
tira di copiosa figbuoiaoza alla fine di vari anni , non riesce 
a reprimere in essi il sentimento della natura che gli spinge 
ai matrìffiooio. I padri secondano questa disposizione, perchè 
i figli, maritali attendono ai lavori, celibi si perdono in amo- 
reggiamenli, e consumano la giornata sull’osteria, .Nelle città, 
ae Ira 100 giornalieri o<lulti ti trovano & celibi, tra proprie' 
tari se ne trovano 4 <>. • 

I paesani e gli artisti cbinesi sono lutti maritati e mi* 
serabili. Sosith che vanta la ricchezza della China, ci dipinge 
l’estrema povertà dì quei popolo, e la sua inclinazione al 
matrimonio nel modo seguente: « Le relazioni di tutti i viag.- 
si giatori, che variano su molle cote , consentono sul basse 
s> prezzo delle mercedi del lavoro e sulla difficoltà che ha 
se un contadino nella China di allevare una famiglia. Se voL 
u tando la terra tutto il giorno , può guadagnarti ella sera 
ss di che comperarti un poco dì riso, è con lentissimo. La 
ss condizione efegti artigiani è peggio ancora, te è possibile. 
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« Invece <li aipettare tranquillameote nei loro lavoreri che 
« li avveolori lo facciano chiamare come io Europa, corrono 
« di continuo le strade cogrittrOmenli del loro mestiere of> 
a ferendo i loro servigi' e mendicando fier cosi dire jl lavo- 
u ro. La povertà delle ultime classi del popolo alla China 
a va molto al di là di quanto ai può -vedere fra le nazioni 
u piò pitocche delPEiuropa. Nella TÌcioanta di Canton piò 
u centinaia , ed anzi sì dice più roigiiaia di famiglie non 
a hanno abitazione sulla terra, ma vivono per consueto in 
a piccioli batelli da pescatori sui canali ed i fiumi. La sus- 
w sistenza che possono procacciarsi vi è rara talmente che 
a si vedono ripescare con avidità i resìdui più ributtanti 
« gettati io mare da qualche vascello d’ Europa. Una caro- ■ 
a gna, un gatto, un cao morto già fetido e semi-putrido 
a è un cibo per essi cos'i buono quanto pel popolo 'di un 
u altro passe sarebbe la carne più sana. Il matrimonio non 
a è incoraggito alla China dal profitto che si ritrae dai fi- 
« gliuoli, ma dal permesso di distruggerli. In tulle le grandi 
» città non vi è notte che non ti trovino molti esposti per 
« te vie, o annegati come sì annegano ì cagnolini. Dicesi 
a ancora che vi siano persone che t’incaricano apertamente 
a di quest’ orribile officio, e che ne fanno un mestiere per 
a guadagnarsi la vita (i) . 

« Un proprietario, segue Filangeri, desidera il inatri- 
a monio e i figli: ogni nuovo braccio è per lui un beneficio 
a della Provvidenza e la dolce speranza d’acquistare un soc- 
a corso per la sua vecchiezza ed un erede della sua proprietà 
»• eccita in lui il vivo desiderio il procurare una robusta 
a .prole (a) ». 

Queste proposizioni possono estere vere e false secondo 
le circostanze eventuali, ma per lo più tono smentite dall’e- 
sperienza. . 


(1) HichtsMt du naiiont, tou. I.er , pig. l44 l45. 

(2) Psg, 53. 
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' Uo pròprietario egoista doo si marita per doq essere co* 
•fretto a dividere configli i suoi piaceri, e succede questo a 
Londra, Parìgi , Amsterdam, Milano, è succedeva a Roma 
sotto gli imperatori, (i). 

On proprietario vano, bea lungi di desiderare molti fi- 
gli, non ne vorrebbe che un solo onde ammassare sul suo 
capo tutta l’eredità; da ciò le, primogeniture e i fedecoui* 
messi. 

<i Nelle nazióni moderne, dice Young, jl celibato é piò* 
« comune nelle classe dei ricchi che non io quelle dei poveri 
« che al solito si maritano più volentieri delle persone agia-* 
tf te (a) . 


Obbiezione sestcL 

. *t Osservate lo Stato di tutte te nazióni, prosegue F*i- 

, tangeri, leggete il gran libro delle Società, voi le trove- 

« rete diviselo due partiti irreconciliabili : i proprietbri e i 

« Ooo proprietari, ossia i mercenari; SocfO queste dUe elèssi 

• ^ 

. • s 

— — ^ 

(1) ti La frugalità , dice Priestley j non è meno favorevole alla 

M popolazione delP industria. Quando in un popolo il gusto della spesa 
<4 diventa generale, gP individui ripugnano ad assumersi la cura di 

(( una famiglia, e i matrimoni si fanno di giorno in giorno piu dif* 

u £cili e più rari. Cosi accadde a Roma sotto il regno di Augusto,, 
u In vano quest’imperatore usò di tutti gli es)>edienti,per incoraggire 
u i màtrirooni: sempre ve ne furono pochi rispetto alia classe agiata; 
«< sebbene le leggi civili concedessero agli ammogliati grandi privilegi 
<t che ricusavano ai celibatari. Questa causa di spopolazione comincia 
« a farsi sentire vivamcnle in Inghilterra , sebbene Pultìma classe che 
« non ha ancora incontrata P abitudine di una vita comoda' e- dispen- 
si diosa continui sempre a moltiplicare rapidamente. Il numero delle 
<« famiglie opulenti , e particolarmente quelle dei nobili , diminuisce 
u aensibitmeute »». ( Cottrs d^histoire et de politique^ t. U, p 353 354.) 

(2) Le Cullivateur anglois, iom. XVlfl, pag. 312. 
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«• di cittadini infelicemente inimicbe tra loro, fntrano i mo- 
u ralisti hanno cercato di stabilire un trattato di pace fra 
M queste due condizioni diverse: il proprietario cercherà seni- 
« pre di comprare dal mercenario la sua opera al minor 
tt prezzo possibile y e questi cercherà sempre di vendergliela 
u al maggior prezzo che può. In questo negoziato, quale delle 
« due classi soccomberà ? Questo è evidente: la piò nume* 
** rosa. E qual é la piò numerosa? Per la disgrazia cotnqne 
« deU’Europa, per un difetto enorme di legislazione, la classe 
. « de^proprielari non è che infinitamente piccola relativamente 
« a quella de’ mercenari. Or da questa funesta sproporzione de* 
« riva il difetto di sussistenza nella maggior parte deViltadini, 
u che son quelli che conapongono la classe de’ mercenari. La 
•t concorrenza che nasce dalb loro moltitudine deve neces- 
•> sariamente avvilire il prezzo delle loro opere. Essa l’avvi- 
« lisce infatti. Quindici o ai piò venti grana sono il prepo 
u ordinario col quale si paga presso di. noi il lavoro di un 
« giorno intiero di un agricoltore, quale non trova a lavo- 
« rar^ che in alcuni mesi dell’anno. Questo prezzo si può 
ét sicuramente scemare d’un terzo, perché per lo meno in 
« una terza parte dell’ anno egli non trova da impiegare le 
« sue braccia. Andate ora a supplire a’ bisogni di una fami* 
<( glia con dieci o dodici soldi per giorno. ^ 

t* Ecco la causa della miseria della maggior parte, ecco 
tt il difetto della sussistenza nella classe de’ non*proprietarì , 
« ecco quello che toglie alia maggior parte de’cittadioi il desi- 
«r derio, la speranza e i mezzi di riprodursi col soccorso d i 
« un legame incompatibile colla miseria, e funesto allorché 
•• la produce e l’accresce (2) »». 

Quindi l’autore vuole che s’accrescano a tutti i patti i 
piccoli proprietari , si per accrescere la popolazione che per 
scemare la miseria. (Foie da’ romanzi). 


tl) Pag. 54 55. 
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' Rispósta. 

Invece d’attribuire la miterìa del popolo alla legge 
che non gli assegna una proprietà, conviene attribuirla aU 
l’itnpuUo della natura che lo induce a maritarli aocbe quando 
non ba mezzi per mantenere la prole. Si nelle campagne che 
nelle città, si ne' travagli agrari che ne’ lavori manifaUu* 
rieri , ti nelle profeuioni meccaniche che nelle arti liberali^ 
allorché l’etihizione supera la dimanda, il presto. della cosa 
esibita resta basso. La vile mercede che compensa le fatiche 
de’ facchini, dipende forse dalla mancanza della proprietà? 
L’ alto valore d’ uno statua ha forse qualche rapporto colla 
proprietà dello scultore? Il giornaliere diviene forse proprie» 
tario al tempo della messe, in cui riceve tripla mercede del* 
l’ordinaria, e lascia egli d’essere proprietario nel verno ia 
cui riceve mercede bassissima? 

L’aumento delle piccole proprietà invece di swmare 
la miseria dal paesano, l’ accrescerebbe.. Difiilti 

I. In Valtellina tutti i paesani sono ptoprietari -a livai* 
lari, e tutti miserabifi. L’eccesso della popolazione accresce 
la concorrenza nella dimanda de’ livelli , quindi ai accettano 
piccole naescbinissime terre a prezzi altissimi. 

II. Nelle Isole Ebridi, dice Malthus, e nell’Alta*Scoeìa, 
ove lo divisione delle proprietà fondiarie ha fatto crescere' 
la popolazione, i matrimoni succedono piii presto che priida,>- 
e la miseria s’é accresciuta. Quelli che contraggono questi 
matrinoooi precoci , sono carichi di debiti e di lutti gli im* 
bsrazzi che trae seco una numerosa famiglia (i). 

« Altrove con ragione si risguarda la popolazione 
" come nn vantaggio ; ma nelle isole Shetland é appunto 
*• il contrario. Le masserie vi sono spezzolate, ì giovani ti 


(1) Malthus, Essai sur le principe de poputation, t. Il, p.(l47. 



r*ITB MCOSO*. 


à66 

« trovBDO indotti a roarilarsi prima di aver capitali, e con* 
u teguenze di questa imprudenza sono la miseria e la dU 
u stretta. Credeii che queste isole contengano 11 doppio della 
« popolazione che poirebbooo far sussistere convenévolmente. 

IV. « Lo scrittore che rende conto della paroccbia di 
« Aucbterderran nella contea di Fife dice che il magro nu.>- 
« trimento dell’ operaio non basta per sostenere il peso di 
m un dur» lavoro , e che per conseguenza il suo corpo é 
« logoro prima del tempo. La facilità , aggiunge egli , 
at con cui quelle genti si sottomettono volontariamente ad 
« una situazione sì dura impegnandosi nei vincoli del ma* 
tt trimonio , mostra a qual punto questa unione e il gusto 
M della indipendenza sono naturali all’uomo. ~ Al gusto 
m della iodipeodeoza pare che questo scrittore avrebbe do- 
si vnto sostituire 41 .desiderio di vedersi rinascere ne’ suoi fì- 
« gliuoli (i.) ». 

Vi Con queste piccole proprietà non guadagna nd il col-" 
tivatore nè lo Stato. Supponete diiatti che questo sia diviso 
in sì meschini poderi , che. il prodotto batti appena al man- 
tenimento d’una famiglia. Quali saranno le conseguenze 

I.” Fel coltivatore ? Se questi foste rimetto semplice 
giornaliero, la tua sussistenza, benché modica, sarebbe stata 
sicura perchè indipendente dagli eventi e dalle stagioni. Qua- 
lunque difatti sia il raccolto, continua la somma de’laveri 
di cui egli viene incaricato dall’afGttuario o dal padrone. Al- 
I’ Opposto essendo proprietario , un raccolto che manchi o 
che scarseggi, lo lascia al verde privo di mezzi di sussisten- 
za (a). Questa eventualità funesta, che è massima ne’ terreni. 


(1) Idem ibid, pig. 149. 

(2) Nell’attuale stato delle cote questo inconveniente non riesce 
molto sensibile, perché le città e i groui borghi offrono ritorse even- 
tuali. Ma nella supposizione fatta di sopra, le città sparirebbero, come 
ai verirà nel teguente paragrafo.. 
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coUitati a vite,- è cninima quando il fondo è a pascolo o a 
prato, ‘si perchè questa coltivazione lascia airagricollore mag- 
gior, nuc^ero di giornate disponibili, sì perché lo espone meno 
alle intemperie celesti. Ma il vantaggio di questo genere di 
coltivazione cesserebbe , se tulli i fondi fossero ridotti a pa- 
' scòli od a prati , e per le ragioni esposte altrove , ' sarebbe 
minore la popolazione. * 

a.*’ Per lo Stalo ? Nissuno di que’ piccoli poderi ha 
un superfluo da vendere, giacché attesa la fatta supposizione, 
i prodotti del suolo sono necessari alla sussistenza della fa- 
miglia lavoratrice^ quindi nessuna arte, nissun commerdo, 
nissuna scienza , nissuna città. Una tassa sulle terre ridur- 
rebbe *il paesano alla miseria; egualmente intollerabile gli 
sarebbe una tassa sui consumi, lo questa situazione di cose 
non può e.sservi rendita pubblica , quindi non tribunali pel 
riparto de’ diritti , non soldati per la difesa, non amministra- 
tori pe’ pubblici lavori . . 

« Io Inghilterra, dice Malthus , se tutta l’estensione del 
« suolo fosse divisa in masserie da ao Kre. sterline di ren^ 
tt dila (^83 franchi), l’Ingliilterra sarebbe .probabilmente piò 
« popolata che non é di presènte, ma come nazione sarebbe 
« sommamente povera. Essa non avrebbe quasi nissuna ren- 
« dita disponibile e sarebbe nell* assoluta impotenza di so- 
stenere, lo stesso numero di inanifatture *e di pagare le 
u istesse tasse di oggidì (1) >>. • 1 

VI. Sul Lodigiano, in cui predominane! i grandi poderi, 
la coltivazione impiega minori braccia che sul monte di finan- 
za io cui predominano i piccoli; ma se in questo i villaggi 
sono,. piò frequenti, in quello si veggono i .grossi borghi di 
Codpgno, Casale , S. Colombano . . . , e io questa pianura 
si contano circa 600. individui per miglio quadrato, mentre 
in quel monte non arrivano a 35o entro la stessa superficie. 


■ ' (1) Ea»M tur U prineipt de populationy tom. li. pag, 95-96. 
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SEZIONE . JSECONDA ’ 

OBIGIRB ■ PBOGBBS» Dt’ CBBTBl POPOLATI. 


CAPO PRIMO 

\ 

Formazione de’ borghi e delle città. 

Additando le caute per coi le popolazioni in nn luogo 
piuttosto s’ammassarono che io un altro , é impossibile se- 
guire alcun ordine cronologico, giacché da una parte la culla 
delle società è coperta di folta nebbia, oggetto delia pro- 
fonda ammirazione degli antiquari ; dall’altra le direrte so- 
cietà a cause diverse debbono l’origine, coti' scandalo infinito 
da’ filosofi sistematici che ne vorrebbero una sola. 

• Nell’ esposizione di esse m’ atterrò ai filo dell’analogia , 
Jiercbé bramo d' essere inteso , e non invidio ad altri il fa- 
cile privilegio di farsi ammirare con affettata oscuriti 

Basterà prevenire i lettori (e molti non ne abbisognano) 
che le seguenti cause, lungi d’avere .agito isolatamente, piò 
spesso le loro cómbinazioni binariei ternarie, quaternarie net 
diversi punti del tempo e dello spazio influirono nello svi- 
luppo de’ centri popolati. 

Ì ParteAdo dall’idea delle acque che coprirono 
un giorno la faccia della terra, aggevolmente si 
intende che le popolazioni dovettero adunarsi 
sulle cime dei monti, pria di scendere nelle pa- 
ludi delle valli e della pianura (i). 


(1) Ci Antiche tradizioni della Storia Italica ci fan vedere le prime 
a abitazioni de’ nostri popoli tu le alte cime de* monti. Noi ritroviamo 
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Questa causa cbianna la popolazione sulle 
ipoode de’ Buoi, de’ laghi , de’ mari, ove la pe> 
Jsca è facile e copiosa, senza parlare della neces- 
faità dell’acqua a lauti usi della vita. 


III. 

Fecondità 

di 

suolo. 


A questa circostanza attribuisce il saggiisìiBO 
P. Verri l’origine di Milano : u Giacché le città- 
u quasi tutte e nella Lombardia e nell’ Italia 
« sono collocate alle rive d’un lago, alle sponde 
« d’un fiuoae, al lido del mare : e i luoghi mu> 
‘u citi e forti si sono piantati anche lontani dalle 

I a acque, ma io siti elevati e.d’èccessa difficile a. 
Ora siccome Milano non gode d’alcuno di que- 
sti vantaggi, perciò l’autore congettura che alla 
fecondità del suolo debba i primordi (i). 


u da per lotto questa predilezione degli oomioi pe’ luoghi eminenti, 
u 11 visibile ritirameoto dèi mare- dalte falda .dell' Appennino laació 
N prima- scoperte le sommità delle colline, e mantenne t terreni piani 
K umidi e fangosi. Oltre a ciò ì molli Dumi che scaturiscono dalle 
« Alpi e dall’ Appennino ed i vasti serbatoi rinchinsi tra quei menti, 
ss diilribuiscono per tutta la penisoIS abbondantissima copia d’acqua, 
ss e ne inondano i luoghi bassi. Sopra lutti i lavori che fecero gli 
ss oomioi per regolare le acque fluenti, allacciare i fiumi e diaaeccaro 
<s le lagune peate ani mare, debbono convincerne che le valli e le 

« pianure furoun le ultime abitale » (Micali, i^'ftsils'a «'onta 

U dominio de' domani , tom. I. pag. 15-16. 

(1) ss Milano mi sembra formata , per una serie di circostanze , 
ss senza un fondatore, e mi pare che dalla condizione d’un poverci vil- 
ss leggio gradatamente ampbalaai diventaste insensibilmente una città , 
ss senza che uomo alcuno aveaae concepita l’ idea dapprincipio di 
** farla tale. Alcune misere capanne di agicoltori probibilmente avranno 
ss composta <a prima riduaionci la ft-condilà della terra, la moltiplicazione 
*s degli abitanti avranno dato luogo a formarvi un villaggio per domiciliare 
n il contadino vicino al suo campo, c cosi la fertilità della terra avrà dato 
•s motivo di tempre più ampliare la popolazione, che nel corso de'iccoli 
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IV. 

Salubrità 

di 

.clima. 


V. 

Situaziom 
■favorevoli 
alle arti. 


VI. 

Bisognò 
generale 
^ di 

commerciare 


PARTI, SECOIDA . 

t • • 

Persuaso. che l’origine de’ centri popolati deb> 
basi ricercare principalmente ne* bisogni’ più ne- 
cessari, adduco Ir salubrità dei clima non come 
una causa primitiva, ma .come una circostanza 
secondaria e coadiuvante. Sembrò per altro a 
taluno che essa inducesse, per es., gli Achei a 
fissarsi 'a^ Crotone, e consigliasse Pitagora a sta- 
[bilirvi là sua scuòta celebre.* ■ 


r Montagne minerali ove si scavano e si de* 
Epurano il ferro, il rame,, l’oro,: l’argento. > 

I Acque correnti, di cui puossi far uso pei moto 
rde’ molici e degli altri opifici. 

L’abbondanza rispettiva d’ alcuni prodotti , e 
la mancanza di altri ne* diversi luoghi:; la diflfi* 
colta di ritrovarsi nel momento del bisogno, 
sentita dai venditori, e compratori, gli' indusse 
presto a fissare un luogo di convegno generale 
in giorni fis^i^ cosi nacquero’! mercati , quindi 
inagazzioi per conservare i prodotti che non 
erano stali venduti , poscia gli alberghi per gK 
uomini e gli animali, quinci i maniscalchi, \ le* 
i, i calzolai, ì tessitori, i muratori ... . 


^goaiuoli, 


u giunse poi a formarne una città; in quella guisa appunto cfie vediamo qual* 
u che albero fortuitamente trasportato dalla corrente d'un Game, ar- 
« restarsi laddove co' rami urti nel fondo, e servire indi a trattenere 
u le ghiaie e le piante che successivamente il Gume trasporta; e cosi 
u formarsi un'isola coll' andare degli anni, su cui gli uomini vi ptan- 
« tano poi la loro dimora n. (^Storia ‘di Milano, tom. I. pag. 3-4>: 


. VII. 
Situazioni 
particolari 
faTorcToli 
al 

commercio. 


Vili. 
Stazioni 
intermedie 
tra’ centri 
commerciali 
diataoti. 


IX. 

Bisogno . I 
generale 
di religione 
e santuari 
celebri. 
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Queste situazioni inchiudooo'i fiumi e laghi 
navigabili ed i mari,' attesoché accrescono la con* 
correo» per la facilità de’ trasporti , e le occa- 
sioni di smerciare i propri prodotti e comprare 
gli altrui.. ^ 

r 1 rinascenti bisogni di mangiare , bere , ripo* 
sare, dormire, costringono gli uomini e gli ani* 
mali ad arrestarsi dopo certo tempo e. spazio 
trascorso^ quindi, allorché furono eretti alcuni 
centri commerciali distanti , sorsero negli spazi 
iotermedi delle case di stazione che dirennero 
poscia borghi e città secondo le circosta'nse eren- 

rtuali. 

L 

[ In tutte le nazioni, sotto una forma od un'al- 
tra , ti fa rimarcare il bisogno 'di placare , rin- 
graziare , adorare la cauta prima che presiede 
ai fenomeni dell’universo; quindi óvanque tem- 
pii in cui si uniscono i credenti, sacerdoti che 
eseguiscono cerimonie . < . La concorren» pe- 
riodica e regolare a questi centri di religione , 
la loro maggiore o minore celebrità per guari- 
gioni successe, le fiere che ne’ giorni solenni so- 
gliono lenervisi, la politica de’ governi che seppe 
associare gli affari civili ai sentimenti religiosi; 
vollero stabilimento di molte arti , furono occa- 
sioni di matrimoni, invitarono i mercanti a fis- 
sarvi il domicilio -. . . (t). 


<1) L’isola di Deio, coniScrata a Diana, non aveva né porti né 
torri nè muragliei le ostilità tra le flotte nemiche erano sospese nel 
di tei porlo; gli odi particolari spiravano aJI' aspetto di quella teri'a 
sacra. Dopo le solenni cerimonie religiosa no pranzo campestre dato 
dal Senati univa sotto le stesse pergole i cittadini e i nazionali. 
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X. 

Biiogno 

particolare 

di 

religione. 


• XI. ■ 
Bisogno 
generale 
di 

difendersi. 


XII. 

Bisogno 

particolare 

di 

difendersi. 


I Supposto l’obbligo di sentir messa alla caal> 
|tina d’ogoi domenica, supposto che le donne e 
i ragaeti non possono trasportarsi io poche ore 
a lontana distanza nelle situazioni montane , si 
scorge il motivo per cui furono eretti tanti 
tempii ne’ monti, tempii che divennero capo-luo* 
ghi di piccoli comuni. 

f Le gelosie, i sospetti, la cupidigia d’acquista- 
Ire, la necessiti di difendersi dalle subite incor* 
Isiooi, insegnarono a circondare di siepi, fosse, 
/muraglie alcuni luoghi, per custodirvi le donne, 
li 6gli, gli armenti, le masserìzie, mentre gli uo- 
Imioi recavaosi ad attaccare o a respingere i ne- 
fmici ( 1 ). 

I l popoli veneti situati alle porte dell’ Italia e 
nella parte piti accessibile delle sue frontiere, 
esposti ai primi urti de’ barbari che scendevano 

( nella bostra penisola nel V secolo, concepirono 
l’idea di rifugiarsi nelle isole* sorgenti sulla 
parte superiore dellA.drialico , tra il confluente 
deH'Adige e della Piave ^ così nacque Venezia. 


Situata l'isola di Deio al centro del mare Egeo, era un vero ri- 
fbgio pel commercio. All'epock delle proscrisioni d’Alessandro ella vi 
attrasse i Tirii , che vi formarono nna società d’armalori e negozianti, 
società che servi poscia di norma alt' associazione anseatica. 

Servio, imitando la festa di Deio , inalzò in mezzo di Roma 
un tempio in cui i cittadini di tutte le classi , gli alleati di tutte le 
città vicine andavano una volta all'anno a sacrificare in comune sul - 
l' altare della Concordia. Questa festa divenne occasione di commer* 
^o, o forse fu istituita cullo scopo di proinoverlo, 

(1) I Corsari che scendendo sulle costa dell’Attica spargevano 
ovunque il terrore, costrinsero gli abilauti, diretti da Cccrope, ad uuirc 
le loro abitazioni sparse per le campagne, e garantirsi dagli insulti con 
ciuta murata! sagrificando la libertà della vita campestre, ottenueru 
la sicuieua delle persone e delle cose! tale fu l’origine d’ A tene. 
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La aecessità che v’abbia chi riparte le impo* 
ste‘e le esige, ordina i lavori pubblici e 1Ì sor* 
veglia y debnisce le controversie e punisce le io* 
Comunità'/*^*'®**’ de’ patti e delle leggi, insomma gli in- 
d*ioteressi. jte**e*si generali della società e quelli de’partico- 
jlari,' vogliono che gli amministratori,' i difleosori, 
i giudici risedano in un centro comune a cui 
si ricorre da tutte le parti dello Stato. 

Il bisogno di vìvere in compagnia,, di soddi- 
sfare prontamente i desidei’ii, di procurarsi dei 
comodi, uni ne* mercati , ne* borghi , nelle città 
quelli che per vivere con agio non abbisogna- 
vano d’occuparsi di lavori agrari, vantaggio ri- 
sultante dall’ineguale successione delle famiglie, 
dall’attività ed economia degli uni , dalla dissi- 
pazione ed indolenza degli altrL 

La- noia risultante dalla -mancanza delle occu- 
pazioni fece ricercare i luoghi ove scorgevasi 
maggióri movimenti ed attività. Là concorsero ì 
suonatori, i ciarlatani, i dramóaatici per rendere 
sopportabile la vita* alle persone scioperate e 
Bisogno . rianimare le forze delle' attive.' In queste unioni 
^si sviluppò il desiderio di farsi oggetto degli al- 
trui sguardi , pensieri e discorsi , cogli abiti , 

‘ Icolla pettinatura ,* colle maniere; si sviluppò 
• 'll’émuiazione de* consumi, quindi concorsero' ar- 
rliiti d’ógni specie per soddisfare alle rinascenti 
‘ [dimando. 


XV. 


sentire. 


r 


Gioia. Sciente Economiche, Fol, li. 
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XVI. 

Senlioienti 
e bisogni 
che naiconol 

■Dtccedeoti. 


FIRTI SBCOVDf 

Accrebbero la folla coDCorreote alle città 
L’ambizione di distinguersi fe soTrastare aHa 
jclassi umili e laboriose , 

Il desiderio d’istruirsi, risedendo io esse i'mae- 
[slri e i professori più celebri 

Il bisogno di servire i particolari nella prò* 
idutiooe de’ comodi , 

Il bisogno di servire il governa negli impie" 
|ghi pubblici , 

Le arti associate e necessarie alla sussistenza 
delle primarie, che soddisfano immediatamente 
alle dimande de’ consumatori , 

La curiosità e i bisogni commerciali de* fore- 
stieri. 


a II grande oggetto della romana politica era 
d'aumentare ad ogni opportunità il numero 
delle colonie, pel cui mezzo lenevansi in fre- 
no i violi ed.i confinanti, ampliavasi il nome 
e la grandezza della repubblica , provvedevasi 
con l’altrui a’ cittadini bisognosi, e portando 
lontano il soverchio popolo, ri toglieva mollo 
d’alimento alle interne sediaiooi e tumulti ». 

I Costantino, voglioso di possedere una nuova 
Icepitale, obbligò cola rigorosi editti gli abitanti 
j Well’Asia Minare a costruirsi case dispendiose in 

soddisfalla Una legge tirannica dichiarò che 

con atti ilulfi quelli i quali non avrebbero domicilio a 
tirannici. iCostantinopoli , npn potrebbero trasmettere ai 
Moro eredi alcun possesso fondiario. 


XVII. 

Viste 

politiche 

de’ 

conquista- 

tori. 
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[ Lo stesso imperatore regalò a’ suoi favoriti i . 
palazzi che aveva fatti erigere nella sua nuova 
capitale, e diede loro terre e pensioni acciò 
XIX. potessero con lustro soggiornarvi e raagoifìcenze. 
Ambizione ^ circo, il teatro i bagni pubblici, il senato, 
de’ principi le chiese, la corte attrassero nuova gente a Co- 
aoddisfatta Jgtaotioopoli. 

con blandizie! plebe fu invitata con distribuzioni di vino, 
e favori, ^ pane , grano , danaro. Il tributo annuale 
di biade imposto alP Egitto, a vantaggio della 
^ nuova capitale, era sparso sopra un popolaccio 
' pigro ed insolente a spese de’ coltivatori d'una 
^provincia industre (i). . , 

! Negli scorsi secoli, allorché erano caldi i par- 
liti e tiranniche le voglie de* nobili, per cui le- 
mevansi facilmente delle sommosse di paesani 

contro le città , non potevano i cittadini andar 
alla iiDerta ' , ^ 

di a soggiornare nelle campagne senza permessa 

domicilio, governativo , j\ quale non concedevasi che per 

pochi giorni. ... , 


(1) Concorsero alP erezione e ingrandimento di Costantinopoli ^ 
La salobrlUi del clima . ' ' ] 

La fertilitii del suolo > f • > j 

‘ La situazione commerciale , ■ i *! v 

11 bisogno di difendere P impero dai barbari , ^ 

11 risentimento personale di Costantino contro i Romàni. 
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.FASTI SECONDA 


t 


XXI. 

Privilegi 


Talora alìGoe d'impedire le frodi più o meno 
facili in ogni ramo commerciale, talora affine 
d’ accrescere la concorrenza de' venditori e com- 
pretori , .i governi , emanarono leggi ora video* 


e ’ franchigie dichiaravano nullo ogni contratto di 

concesse ai peterminato- valore successo fuori di tale merca- 
mercati, ito, ora incoraggianti che scioglievano dalle tas- 
Ise e dalle gabelle' i contratti successi in esso. 
rL'una forza e l’altra spinse più persone nello 
[stesso luogo. 


?*»•' ** • 

CAPO II. 

^ ‘ j * • I * ' 

. . Discussione sulle città capitali. 

' . ••• - . • ^ 

• 0 /. • ' ' ' . • • 

' Le città nel loro> principio furono assai piccole, ed ap- 
pena bastanti per salvare dalle incursioni de’ vicini le fami- 
glie e le masserizie, ed unirvisi per discutere gl’ interessi co- 
muni. Giosuè nel piccolo distretto della Palestina di'strusse 3 r 
re^ e i territorii di queste popolazioni furono occupati dalla 
sola discendenza di Giacobbe. 

Nella Grecia esistevano tante repubbliche distinte quasi 
quant* erano le città. Atene, una delle principali, non contava 
più di 20,000 abitanti. Quindi gli antichi filosofi Platone ed 
Aristotele, proponendo leggi per una repubblica, volevano 
che la città non fosse troppo grande^ cioè la volevano tale 
che fosse possibile ai cittadini di difendere sé stessi , ed age- 
vole ai magistrati di conservare l'ordine e provvedere al co- 
mune sostentamento. ‘ 

L’Italia stessa, pria che fosse dai Romani soggiogata, era 
divisa tra piccoli Stati, i quali dalle loro città assumevano 
il nome, e il loro dominio non oltrepassava il territorio delle 
medesime. 
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Nel sacriGzio che solevano fare i Romani , lo scrivano 
recitava agli Dei la preghiera che dessero sempre maggiori 
prosperità ed accrescimento alle cose di Roma. Scipione , il 
secondo AiTricano j credette indecente una tale preghiera ; e 
perchè riputava abbastanza stabilito e grande l'impero di 
Romé, fece all’antica preghiera sostituire Paltra piti modesta 
che gli Dei immortali conservassero Roma nello stato a 6ui 
era giunta (i). 

Volete dipib per essere persuaso che le città piccole 
sono preferibili alle grandi ? E forse necessario addurre ra> 
ziocini quando si può citare la venerabile anlichitàf e sopra 
tutto parlar de’ Greci e de’ Romani ì — Certo queste ragioni 
impongono, ma toì avete dimenticata la più forte, e questa 
consiste nel piacere di dir male dè’ tempi moderni. — Sto a 
vedere che dopo aver preferito i grandi ai piccoli proprie- 
tari, i grandi ai piccoli manifatturieri, i grandi ai piccoli com- 
mercianti , tentiate anco di fare l’apologia delle grandi città? 
— E perchè no ? — E non temete i gridi delle province ? 

Convenendo che queste hanno spesse volte ragione, non 
posso dimenticare l’apologo de’ membri congiurati contro lo 
stomaco. — Eh, ma gli apologhi non sono prove, e Becca- 
ria e Hume e Young e cento altri scrittori rispettabilissimi, 
che declamano contro le grandi città, non possono parago- 
narsi alla plebe t-omana, a cui alludete. — Discuteremo dun- 
que le loro ragioni, cioè voi cesserete di leggere, giacché 
qui finiscono le ciance. 



Confronto delle piccole e grandi città 
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1. ® in generale più le ciUà sono piccole, più si <«uvicinaQO allo stalo de- 
gli indÌTtdui isolati. Ora negli indivìdui isolati è impossibile P assocìaaione e 
la divisione de' travagli , da cui risulta sommo risparmio di forze nella loro 
esecuzione, oltre tutti gli altri vantaggi economici (vedi il I.® volume). 

2. ® Cosi per esempio supposte 10 pìccole città, sparse sopra una circonfe- 
renza ad eguali distail^e, e supposta nel centro una città grande uguale alle 
10 piccole, s’inteode facilmente che la somma totale degli affari si eseguirà 
in minor tempo tra i quartieri della città grande che tra le piccole città di 
sgiunte. Un mercante straniero in Milano farà 100 proviate in un giorno; se 
vuole farle fuori di Milano, dovrà aggirarsi per Como, Monza, Pavia per- 
dendo altretante giornate. 

3. ® Nelle città della Svezia, ae si eccettua Stockolm (capitale), ciascuna 
famiglia cuoce il pane, fabbrica le candele, distilla l’acquavite. ... Ora è 
certo che questé diverse operazioni esegoite in ogni azienda domestica, oltre 
di distrarre molte braccia dalla somme de' travagli generali, esigono utensili, 
macchine, locali, ed altre spese molto più considerabili di quello che se ve- 
nissero eseguite da persone occupai^ di una sola operazione esclusivamente. 

4. ® S'intenderà facilmente quanto maggiore spazio occupino, materia con- 
sumino, varie piccole città uguali ad una grande, se si considerino varie cose 
nella doppia ipotesi dì dìsgiunzione c d'unione. Avremo, a foggia d'esempio: 


Piumero dulie cote. 


Muri necetta ri^ allorch é lecateeono 
disgiunte riunite 

7 


8 


12 

16 

20 

24 


10 

13 

15 

17 


Osiervnsione. 


La ragione della 
differenza si trovs 
ne'muri che diven- 
gono comuni a più 
case, allorché questi 
sono unite. 


5. ® Le eventualità, per cui te persone rimangono sema lavoro, o le nbi 
lìtà senza impiego, sono più numerose e più frequenti nelle piccole che nelle 
grandi città, perciò passano artisti d'ogni specie dalle prime alle seconde, non 
dalle seconde alle prìme. Talvolta mancano le abilità, o non toma conto l’eser 
citarle, quindi non sono possibili de^ consumi, benché esìstessero capitali per 
eseguirli. Ora mancanza di consumi u di premio alla fatica è uguale a decre- 
mento di forza produttrice, quindi V inerzia prevale sulV attività. 

6. ® Nelle piccole città troverete di rado peres. buoni musici, comici» ean-, 

tori. La piccolezza de’ teatri rende impossibile Tillusione; la mancanza dell** 
macchine non permette di pensarvii le pessime scene la distruggerebbero, sci 
fosse possibile. Scorgerete maggiori o minori gradi d'imperfezione in altri rami| 
di produzione, | 


7.® La durata della vita sembra maggiore nelle piccole che nelle grandi cillà 
<1 che drbbesi in parte alla minore intensità e successione delle passioni: dice 
lemòra, giacché nella massa morluaria delle grandi città si frammischiano eie 
menti che non le appartengono totalmente (morii negli ospitali civili e mib 
tari, esposti , ergastoli, carceri ....). 

Non fi devono pretendere i vantaggi delle grandi rillà, ostia di molu 
popolazioui associale, ove il risparmio pubblico fosse minore dell' incomodi 
totale de' privati} così é stoltezza l’ associare comuni montuosi distanti per rà 
sparmiare la spesa d’uno scrittore, od altro. Altronde questa confusione ^ 
comuni ditlrugge la vanità comunale, la quale, se riguardala in minimo oeo 
tro, riesce ridicola, in centri ibaggtori c suscettibile di ulili sforai. 


Di ^ ^ \ì,k 


con ciascuno degli scopi dell* economia. 


T A' 




• 
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- 


C.BAKD1 0 CAPITALI. 



1. ® In una città grande ritrovate ad ogni istante fiacri^ vetture, poste, diligenze, carri, 
cavalli, facchini , in somma ogni specie di mezzi che facilitano i trasporti, risparmiano fatica o 
tempo si pe' movimenti commerciali che nelle cose di pura curiosità e piacete. 

2. ^ Quindi gli intervalli di ristagno ne' capitali sono minimi; mìnima è la dilazione che 
soffrono le'manìhitture aspettando le roàtcrìe prime; minima in generale é la somma de'mo* 
menti che passa tra un bisogno nato e un bisogno soddisfatto. 

Questi vantaggi risultati dall’associazione delle forze crescono, quando s'unisce l’elemento I 
della minima distànza, come si vede al n.® 2.® della pag. antecedente. § 


3 ® La spesa per esempio della pubblica nottnrua illuminazione non ct-csce in ragione (}egli 
abitanti potendo lo stesso fanale illuminare una contrada, aia che le case siano o no ammas* 
sate le une sopre ,le altre in piani , c le isole abbiano o no doppio triplo, quadruplo giro 
di edifizi. Dite a proporzione lo stesso d’ogni altra spesa per oggetto pubblico, campane, 
orologi , macchine per estinguere gli incendi , ufTiciaii di sanità , sentinelle 

4.® Oh ediGzi elle sprvdno per caeinpio at>Ii offici municipali crescono io ragione del no- 
merò delie città, non in ragione del numero degli abitanti. 

Lo stesso si dica delle chiese , biblioteche, archivi, gabinetti* ospitali, caserme, piazze, 
contrade, passeggi pubblici, canali navigabili .... Nel caso di 10 piccole città, questi spazi 
si moltiplicano tutti come 10. Nel caso d* ima città grande uguale a Ì0 piccole , alcuni re* 
stano uno, altri divengono due, altri tre, <|uattru, cinque; quasi nissuno oltrepassa il sei. Se 
sì tratta per es. d'un canale ad uso delle lavandaie, nelle piccole città avrete canali 10, cia- 
scuno de'auali grande e lungo come 3; totale grandezza e lunghezza come 30. In una città 
grande vi nasterà un canale come 9. 

lo generale poi piccoli apazi non «uscettibili di servizio, allorché sono dispersi, lo diven- 
gono se s' uniscono) quindi scema la necessità di moltiplicarli. 

• 

5 ® Le eventualità per cui le cose o le merci non vengono dimandate, soho meno nume- 
rose e meno Trequenti in ragione del tiutnern de' consumatori , delle loro fttianze e degli 
stimoli a.consumaref quindi la circolazione e più rapida nelle graoiij che nelle piccole città. 
Ora abbiamo dimostrato che la riccbrzz.i cresce pel solo passaggio delle merci da una inano 
all'altra (vedi pag. 167*202-203). Quindi le occasioni di guadagno essendo costanti, costante 
è pure l'impulso alla produzione; perciò la somma de’ momenti perduti è minima, e l'nt- 
lività prevale sull* inerzia» Dopo questi riflessi, appena si può accennare la concorrenza dei 
forastieri ,per curiosità e per hegozi. 

6 ® La facilità a perfezionare lo spirito cresce in ragione 1.® del numero, specie , abjlità , 
de' professori; 2.® de' centri d'istruzione (biblioteche, musei, gabinetti, orli botaniei ....). 

La facilità a ingentilire il óostume cresce in ragione del niovimcnto degli affari e delle com- 
b. nazioni e contatti sociali* 

La facilità a risanare il corpo cresce in ragione dell'abilità de’ medici, chirurghi, ostetri* 
canti, oculisti, dentisti . . . . , abilità che ti sviluppa e si pèrfelioiia nella moltiplicità de' casi 
che in poco tempo si succedono sopra grande spazio. Questi tre elementi accrescono la con- 
^correnza alle capitali. 

7. ® La durata della vita sembra minore, ma è anco minore la somma de’ momenti man- 
canti di sensazioni; ora mancanza di sensazioni è sinonimo di dolore (voi. I.® pag. 7-11)- Ma 
anco volendo supporlo nullo . si può dimandare se sia meglio vivere .SO giorni dormendo, che 
28 vegliando. (Questi due numeri possono rappresentare la durata media delle generazioni 
nelle città piccole e grandi). 

8. ® Supponete che gli abitanti d' una rìità siano 6000, e che ciascuno, contando l'ano 
per l’altro, possa disporre a vantaggio pubblico lire 6 annualmente; avremo in tutto lire 
36,000) dunque tutte le opere pubbliche richiedenti maggior somma di lire 36,000, sareb- 
bero impossibili alle città al disotto di 6000 abitanti, e sarebbero progressivamente' pos ubili 
alle altre, e crescerebbe il loro numero, a misura che crescessero gli abitanti, senza che 
ciascuno d’ essi spendesse più di 6 lire annualmente. 
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Obbiezione prima. 

Beccarla parlaodo degli oslacoli che (’oppoogooo all’au- 
meoto della popolazioae , dice : « Sesta causa fioalmente di 
« spopolazioae è l’accrescimento della città a spese della 
u campagna e delle arti di quella. Il soverchio ammucchia- 
« mento degli uomini rende pih cari i mezzi di sussistenza : 
w mezzi di sussistenza piìi cari, significano che una maggior 
« quantità di travaglio rappresenta un minor numero d’a- 
•> limenti di quello che dpvrebbe rappresentare. Allora si 
tt abbandonano le arti più utili e produttive, e gli uomini 
u corrono nelle città, dove le arti dell’ozio e dell’intempe* 
« ranza somministrano facili e grandiose risorse. Dunque, 
« mancati i mezzi di sussistenza, crescerà l’apparente popo« 
« lezione, diminuirà la vera e reale (1) »■ 

Risposta. 

i.^ L’aumento ne’ prezzi del grano, vino, carne, frutta^ 
lino, canape .... , riuscendo vantaggioso alle campagne, che 
spediscono queste derrate alle città, ne promove la coltivazione. 
Quindi l’agricoltura è tanto più florida, la campagna tanto 
.più popolata, quanto è più vicina alla capitale od alle città 
grandiose; il valore delle mercedi vi è anco maggiore. Sono 
i dess'erts di Parigi che hanno esteso il regno di Pomona venti 
leghe intorno a quella capitale. Sono le mense di Pavia e di 
Milano che alimentano la coltivazione degli asparagi in Lu> 
mellina. Sono le grandi città che pagano ad altissimi prezzi 
i primi ed aitimi frutti ed erbaggi. È il lusso ciltadioeseo 
che fa vivere le popolazioni sulle più sterili montagne, talora 


(1) Tom. I, pag. 85-86. 
Filakcesi,! pag. 179-180. 
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comprandone i funghi , i capretti , i vitelli , talora pagando i 
servigi che quelle popolazioni vanno ad eseguire nelle città 
nel tempo iemale. La stessa corteccia del salice, la' paglia stessa 
ha ricevuto' un valore , diveneodo materia prima ai cappelli 
che si consumano dalle cittadine. Sono' gli artisti delle città 
che accrescono smercio ai prodotti delle campagne, giaòcbè 
scemaodpne il peso e il volume li - rendono capaci ad essere 
portati pià lungi, cioè procurano loro maggior numero di- 
compratori , corno si disse altrove. - 

La popolazione ha la sua principale sorgente nelle 
città , in cui gli uomini inclinano a riunirsi per l’attrattiva 
delle arti utili, per l’ incanto delle arti puramente piacevoli. 
Nelle città soltanto possono fiorire le une e le altre, perchè ' 
è nell’ unioné- sola di molti artisti che può nascere e fermen- 
tare r emulazione, che è T anima dell’industria. Se Tuomo 
abbandonato a sè stesso non sbosca e non coltiva la ' terra 
che a proporzione de’suoi bisogni materiali, all’opposto egli s'ac- 
cinge a coltivarla per altri allorché ottienè dei comodi o dei 
piaceri io compenso 'de* suoi travagli e io cambio del suo 
superfluo. Più l’abitante 'delle campagne ritrova consumatori 
alle sue derrate, più inclina a propagarsi per essere soccor- 
so 'oella coltivazione. Dunque le città lungi di spopolare le 
campagne^ ne accrescono la popolazione in proporzione della 
loro,' popolazione che non cresce se non a misura che pro- 
gredisce l’industria. Scorrete il asondo colla scorta de’ più 
celebri viaggiatori, e vedrete che ove le arti 'non fioriscono 
non vi sono città; ove mancano le città, le campagne sono 
poco popolate e spesso incolte, malgrado la bontà del suolo 
e la bellezza del clima. Gli Americani con ottimi terreni ma 
sparsi io casolai mancanti di arti, non coltivano che imperfet- 
tìssimameote fagricolura. 

2.S Abbiano veduto che 1 * uomo é l'arnese più difficile 
a traslocarsi ( pag. 260). I^uindi se il paesano si rifugia nelle 
capitali, conviene rifonderne la causa in fortissimo bisojgoo. 
Ma ricorrendo alla capitale, da una parte egli non fa spa- 
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rire le iussislente che coatumava alla carapagoa , dall’altra 
*1 procura un quoto mezzo di guadagno. Ora gli uomioi ere* 
ZGODO a misura ebe i mezzi di guadagno divengono maggiori! 
da questo ricorso alla città la campagna non soffre, giacché 
non alzandosi le mercedi de’laTori giornalieri, fa d'uopo dire 
che ricorrano alle città le braccia soprabbondanti soltanto, o le imz- 
hiU, Il .legame dell’abitudine e la poca capacità agli altri tra- 
■ragli, Gooserveraono sempre popolazione bastante nelle cam* 
pagne. Ma se ella non dà che vivere , se nega il necessario 
sostentamento, vedrete voi con dispiacere che un paesana 
passi alla capitale, come tutte le nazioni in tutti i tempi pas- 
sarono dai paesi sterili agli abbondanti? Il popolo della cam- 
pagna, naturalmente inerte, si può paragonare ad un uomo 
che dorme, il quale non cambia di posizione te non quando 
é tormentato da una punta dolorosa. 

, « Ho inteso fare grandi querele sopra la carezza delle 

« derrate a Londra. E una disgrazia pubblica che la vita 
« non vi sia cara dieci volte piti (i). 

<• Invece di favorire i progetti che tendono a rendere a 
« Londra le derrate a buon mercato , fate in modo eh' olle 
« siano piò care (z). 

« Infine formate per la classe del popolo che dimora a 
m Londra un sistema di spese che possa spaventare coloro 
« che vi ti recano ogni giorno, ed allontanarne anche molli 
« di quelli che vi sono già (i) n. 

Obbiezione seconda, 

u Le città sorverchiamente vaste e popolate, dice Hume, 
a oltreché sono distruttive per la società, tono altresì cagione 


{i) Le CuUivateur anglois , tom. IX, pzg. 266. 
( 8 ) Ibid., psg. 268. 

. (3) Ibid., 269 . 
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■ d’infioiti disordini d’ ogni specie. Attirando dalle province 
« le cettoTaglie per il loro sostentamento, producono in 

■ quelle la carestia, ed else stesse restano affamate dal presso 
a eccessivo de’ generi, che recali di lontano sono aggravati 
« dalle spese di trasporto, nè mai sono in molta quanti- 
si t& (i) ». 

) 

Risposta. 

t.° Vi sono Ire fatti innegabili; 

I. Le capitali si trovano per lo più sopra fiumi o canali 
navigabili che facilitano i trasporli; quindi i prezzi d'aleuni 
generi di prima necessità non sono molto divèrsi nella capi- 
tale e nelle province (vedi pag. i4i)> 

II. Le provìnce,. che spediscono derrate alla capitale (par- 
lo di spedizione regolare ed ordinaria ), sono più floride di 
quelle, che, atteso lo stato delle strade o la loro situazione, 
non possono spedirle. 

IlL II basso plesso delle derrate in queste ultime pro- 
vincie è spesso congiunto eoa somma miseria. 

a.** In onta della popolasìone di Milano, Bologna, Na- 
poli, va regolarmente tutti gli anni grano all’estero, senza 
che si parli di fame o carestia. 

3.* Nel caso che sussistesse la cosa, come pretende Hu- 
me , non dovrebbesi incolparne la grandezza della capitale , 
cioè la molta popolazione riunita in un solo luogo, ma io 
generale la grandezza della popolazione, la quale potrebbe 
essere la stessa, benché dispersa sopra più luoghi. La capi- 
tale trovandosi spesso nel centro degli Stali , o io posizione 
a cui è facile l’ accesso, da tutti i punti della circònferenza , 
accresce la certezza dello smercio, quindi la produzione, e pre- 
senta tulli ì vantaggi d'un vasto mercato alle varie province 


(1) DUeeurs sur U nombre ePhabitans ptarmi quzlquts nations 
aneitnnts. 
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bisognose di vendere i loro coversi prodotti superflui nel corso 
ordinàrio deite stagioni, ed i prodótti simili nelle non-rare 
vicende dell’ abbondanza nelle une é scarsezza nelle altre. 


Obbiezione terza. 


u Ne’ villaggi, dice Youog, 700 abitanti danno inatri- 
« moni io; a Londra 700,000 ne dovrebbero dare 10,000 ; 
« ora non ne danno che 235o. Qual enorme differenza 


Risposta. • 


i.^ Questa difTerenza prova che nelle campa gbe la pre- 
visione è minore che nelle citta. È egli questo un grande 
inconveniente? Se tale abbondanza di matrimoni è una delle > 
cause' per cui i paesani -sono più poveri de’ cittadini, da qual 
lato sta la saggezza ? Il paesano^ miserabile da per tutto, non 
trova modo di sottrarsi al fardello della vita che tra le brac- 
cia d’una consorte. I cittadini proveduti di maggiori capitali 
sanno procurarsi dei piaceri nello spettacolo delle' arti, nei 
sentimenti dell’ amicizia , nella coltura dell’ intelletto. È ella 
poi tanto riprensìbile codesta differenza ? L’ obbiezione avrà 
forza quando sarà dimostrato che' gli uomini debbono imi- 
tare io tutto gli: animali , e confondersi interamente con essi. 

Chi crederebbe che Filangeri, declamando contro le 
grandi città, fosse per fare delitto ai proprietari residenti in 
essa di - fomentare le arti belle? Ecco le sue parole : • 

‘ Il gran proprietario nella capitale « per palesare, il suo 
<c lusso e la sua ricchezze , occupa , abusa e profana il pen- 
nello del pittore, lo scalpello dello statuario e delio scul- 
u tore, il genio dell’architetto , la fantasia del poeta, e tutU 
*t gli ordigni delle manifatture e delle arti n. 


(1) Le Cullivateur anglois , tom. 1X> pag. 270. 
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'Vorrele «oi dunque trasTorinare un ricco proprietario in 
un anacoreta o stilila ì Ignorale voi che distrutti i piaceri i 
distrutta la molla che spinge ai lavori ? che 1’ uomo dopo 
aver cantminalo, vuol riposare e godere ? che se il ricco non 
gode, l’artista non vive? che la vita dell’artista dà valore 
alle derrate della campagna ? Che non si produce ove non 
si consuma ? 

2 ." Ma la corruzióne de’ costumi 7 — L’avevo dimenti- 
cata; giacché non è raro che cóntro di essa dedatnìno di 
pih i più corrotti. Non ho dimenticato però il detto di Ta- 
cito; vitia enmt donee homines : non ho dimenticato che 
quando tutti i Romani avevano moglie , la ièdellà coniugale 
non era mollo rispettata, in onta delle leggi più severe. Nel 
4^7 cioè nel più bei secolo -di Roma, il vizio era cresciuto 
ai segno che i magistrati credettero di doverlo reprimere , e 
Tito Livio ci dice che Quintus Fabiuf Gùrges consulis filitu, 
aliquot matronat ad pofmlum stupri damnatas ptcunia' mul- 
tA'it (i). Nel 568 rii senato fece punire un gran numero di 
donne, che , sotto pretesto d’onorare Bacco, s’abbandonavano 
■elle orgia secrele alla più infame dissolutezza;( 2 ). ■' 

I 

Obbiezione quarta, ' 

u Non é da mettersi in dubbio, continua Young, che la 
« troppo grande estensione di Londra non sìa perniciosa alla 
« popolazione dell’Inghilterra ^ nè può aversene una miglior 
« prova della proporzione fra le nascite e le morti. Da que- 
st sto lato la diOerenza fra le grandi città e le campagne è 
■« stata calcolata dall’ ingegnoso sig. Bertrand (3) -e stimata 

• . ^ * .....I ì I • , » M . s * 


(1) Ltb. X, cap. 3t. • - - — - - 

(2) Valtr, Max., lib. VI, cap 3. 

(3) Mimoires de U^Sociiui de' Berne, 1765, 2:tne psrt,, pag. 81. 
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■ da 43 a e m vi è cosa da stupire, eH* i cbe non sia 
m ancora più forte a Londra. Questa diflerenza é principal- 

• Beote dovuta al gran numero di persone cbe vivono am> 

• mucchiate sopra pìccolo spazio, ed alia quantità di carboo 
•• fossile cbe vi si abbrucia ( 1 ) ». 

Risposta. 

I.? La dìiTerenza tra la mortalità delle grandi città e 
quella delle- campagne, non debbesi prÌDCÌpalmente ascrivere 
all’ infezione atmosferica , come pretende Youog , e non è 
difficile cosa il provare, che per gran parte dell’anno il pae- 
sano vive in maggiore infezione che il cittadino. Difatli > < 

I. Il paesano nel verno respira , almeno tra noi, le feti- 
dissime esalazioni delle stalle, in cui poltrisce le intere gior- 
nate; ' ■ 

li. Generalmente parlando^ le case in cui i paesani pas- 
sano la notte e qualche parte dei giorno, sono più fetenti di 
quelle de’ più poveri cittadini ; 

III. Per lo più il concime trovasi lotto alle finestre della 
stanza in cui dormono i genitori e i figli ^ 

IV. A questa infezione unita 

V umidità continua f giacché il piano delle dette stanze 
trovasi a livelip dei piano stradale, e talvolta al disotto; 

£e vicende atmosferiche ^ cui restano esposti e i figli e 
i genitori dormendo, giacché le porte e le finestre o sdrn- 
scite o mal costrutte, lasciano libero passo all’aria esterna. 

0 . *’ Sono causa della maggior mortalità nelle città 

1. Gli ammalati cbe le campagne mandano agli ospitali 
civili ; 

li. Gli esposti , alcuni de’ quali appartengono alle cana- 
pagne; . 


(1) l* Cultiveleur mngtois, tom. IX, pag. 263. 
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III. I poveri pae»aoi che marconci di lalute o inabili ai 
lavori , vanno a questuare nelle città (vedi pag. 388) ; 

IV. Le carceri e gU ergastoli, oe’qualì non entrano Sem- 
pliei cittadini ^ 

V. Gli ospitali militari , in cui hanno parte latte le prò* 
vince dello Stato (i); 

VI. L’eccesso negfi alimenti e sopra tutto l’abuso dei 
liquori , più frequente nelle città che nelle campagne^ il che 
si ravvisa anche solo osservando lo stato delle dentatura 
( pltu occidit gala quarti gladius ) ^ 

VII. Le passioni dell’animo più forti , più veementi , 
quindi più distruttrici nelle città che nelle campagne. Questa 
maggior veemenza è provata ' dal numero de* suicidi , ignoti 
alle campagne. 

Continuazione della stessa obbiezione, 

Young pretende di provare l’azione malefica dell’atmo< 
sfera nelle città aggiungendo : •> Noi non saremmo' sorpresi 
« della morìa degli abitanti di questa grande città (Londra) 
m se ponessimo attenzione ai fatti seguenti , relativi ai fan< 
« ciull;. Io gli ho estratti dal signor Hauway. 

u Nei villaggi a 5 o, 100 o aoo migfia da Londra, ap- 
m pena muoiono da 16 fanciulli sopra 100; ma a Londra 
« sopra 100 oe muoiono 60 o 70 (3) ». 


(1) Se tutte le penooe accennate in questi cinque numeri mo- 
riiaetu al loro posto natio , da una parte crescerebbe la mortalità 
delle compagnà, dall’altra scemerebbe d’altretanto quella delle città} 
la diflerenia sarebbe quindi minore. 

(3) Ibidsm., pag. S63. 
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Risposta.. ■ ‘ . *s ; . 

; 

Senza voler escludere interamente T influsso nocivo del- 

a 

r infezione atmosferica delle città nelle; m&sse ADorluarie, mi 
sembra che la mortalità de’ fanciulli, maggiore nelle città che 
nelle campagne, si possa/ ad altra causa' attribuire. Difatti è 
certo che le* povere paesane, almeno per Taddietro , .concor- 
revano a torme nelle città co’ loro figli mal vestiti^ mal no- 
driti e faticati dai viaggi, e io loro compagnia' andavano 
questuando : le povere cittadine, seguendo lo stesso costume, 
esponevano i loro bambini seminudi airallrui. sguardo, onde 
interessare. la compassione. EgK è parimenti < certo, che nella 
stagione iemale la mortalità è maggiore che nelle altre sta- 
gioni, come dimostrerò io breve. Questa perigliosa esposizione 
di bambini succedeva solo nelle città, e in quelle' principal- 
mente io cui era maggiore ia popolazione e la generosità più 
rinomata;'ìn conseguenza la mortalità ne’ bambini nelle città 
poteva essere' maggiore che nelle campagne, senza che al- 
l’infezione atmosferica debbasi ascrivere la differenzal ' 

■ 1 ^ ••• % . > > 

’ Obbiezione (quarta. 

é i • . • 

u 11 volgo, al quale tutto quello eh’ è grande impone, 
ù dice Filangeri , ammira le grandi città e ’ le capitali im- 
K mense'. Il filosofo non vi vede altro che tanti sepolcri son- 
M tuosi, che una moribonda nazione inalza ed ingrandisce *per 
u riporvi con decenza e con fasto le sue ceneri istesse. Io 
« non dico che non vi dovrebbe essere una capitale in una 
u nazione ben regolata. 'L’etimologia stessa della* voce ci fa 
m vedere, che questa è cosi necessaria ad uno fitato , come 
« la testa è necessaria al corpo; dico solo che se la lesta si 
« ingrandisce troppo , se tutto il sangue vi corre e vi arre- 
«> sta, il corpo diviene npopletico, e tutta la macchina si di- 
« scioglie e perisce. Ora io questo stato d’ apoplesia è infe- 
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« lieemente la maggior parte delie nazioni dell'Europa. La 
« loro testa si é ingrandita a dismisura. La capitale che do- 
« vrebbe essere una porzione dello Stato, è divenuta il. tutto, 
« e lo Stato non è più niente. Il numerario, questo sangue 
<r delie, nazioni, vi si è funestamente - arrestato, e le vene che 
a dovrebbero trasportarlo nell’ioteroo dello Stato, si son rotte 
tt o< oppiiate. Gli uomini che seguono il corso del metallo^ 
« come i pesci .seguono la corrente delle- acque, hanno ab* 
u bandonate le campagne per 6ssare la loro sede nel solo 
« paese ricco della nazione. Uomini < e ‘ricchezze ,- tutto si è* 
M concentrato nello stesso punto ; essi- si sono ammucchiati 
« gli uni su gli altri, lasciando dietro di loro spazi infiniti , 
« e ciascheduna di queste gran capitali è divenuta una se* 
« cooda Roma che conteneva tutti i suoi cittadini fra le sue 
« mura. Questo è lo stato presente delia maggior parte delle 
« nazioni delPEuropa , stato incompatibile co' progressi del- 
u ^agricoltura e colla prosperità de’ popoli. Bisognerebbe con- 
« trastare un’assioma per sostenere l’opposto. E un assioma, 
a nella facoltà rurale, che indipendentemente dalla sua fe- 
tt condita, la terra produce sempre a • misura di quel che se 
tt le dà. Ora se le darà sempre poco , finché tutto quel che 
tt tì è di ricco nello Stato abiterà nella capitale ; finché il 
« proprietario abbandonerà il suo fondo tra le mani di un 
«.fattore poco impegnato a migliorarla; finché il danaro che 
tt corre nella capitale, vi resterà sepolto ; finché le spese che 
tt vi si fanno, non permetteranno al proprietario che Fabita 
« di serbare una porzione delle sue rendite per migliorare i 
tt suoi fondi, sempre mal coltivati lontano da’ suoi Occhi ^ 
M finché tanti esseri, che potrebbero coltivare la terra e mol- 
« tìplìcare la sonama delle sue produzioni, peaseguitati dalla 
« miseria fuggiranno nelle capitali per. andar mendicando un 
tt pane che essi potrebbero somministrare agli altri , o per 
tt vendere il loro ozio od un ricco più ozioso di es^i; final* 
tt mente si darà sempre pocO alla terra, finché la sua coltura 


f 
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« si abbeodonei'à tra le mani dell’ indigeóza sempre deboli 
« e sempre sterili. 

« Queste sono la< conseguente necessarie della grandetta 
m immensa delle capitali 9 e questi sono gli. ostacoli che oo« 
« desto disordioe Nca ai progressi deiragricoltura. Per oer* 
« care un rimedio a questo - male , un principe de’ nostri 
IH tempi ha' proibito a tutti gli agricoltori, del suo regno, di 
u fissare la loro )din»ora nelle città. Nessuna legge ha mai 
« ottenuto meno il suo efietto di questa. Invece di proteg* 
•» gere l’agricoltura Pha degradatale la popolazione delle 
u sue città invece di diminuirsi è cresciuta. I mali sussistono, 
« ì rimedi sono iouiili quando non si volgono gU occhi alle 
«• càuse (1) m. 

Ritposta, 

' ' — 

Tolta questa gran cicalata sr riduce a direte i prò* 
prletarì dovrebbero abitare sui loro poderi, invece d’affidarli 
a dei fattori , e finisce col proporre la gran panacea uni« 
versale, le piccole proprietà (2). 


. <1) Pag. 178181. ' ‘ 

(2) Quelli che nella 'decisione delle controrersie preferiscono le' 
parità alte ragioni , aggradiranno le seguenti idee di Palmieri che sono 
una eonferma della riferìta obbiezione. < . .. 

m Come ne^ boschi leiroodi che cadono dagli alberi seryono per 
et conservare P attività del terreno , e togliendosi perirebbero gli al* 
u beri , ed il terreno diventerebbe sterile; cosi togliendosi, da una 
et provincia il frutto delle sue produzioni senza lasciarvi quanto ba> 
u sta per le future , e consumandosi altrove ciò che consumandosi 
M sul luogo servirebbe a- renderlo pingue ed ubertoso, ne avviene pa- 
« rìmeoti che una tal pnovìncia resti povera e non possa sostenere 
<« molti abitanti. 

<4 Un corpo scarno e macilente deve sostenere un corpo mostruo- 
0 samente grosso, a cui costantemente mandaci suoi umori, e da cui 
u non licere in contracambio che scarso c raro nutrimento 1 onde 
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'{(rtpoodo dunque :' i.** L’ agricoltura nell’ Inghiltérra e 
nella Francia si' è migliorata, benché sia oontemporàneamenlt i 
cresciuta la popolazione’ di Londra e di Parigi. E dunque 
falso che la testa • sia il e lo Stato sia > piti tùerite. ^ ^ 

a.°'II danaro deee ndiinarai nelie ciltà^ e icaraeggiére 
nelle campagne 

I. <Percbé’i prodotti eoluminosl delle campagne vengono^ 
dieist in: piccole partite neile'oittà) «'cambiati coi prodolli 
delle tnaoifallbre.' Ora 11 bisogno’ del - denàrò erètcs a misura 
che cresce e s’estende la "somma negozi con cui si ef- 
fettua} ' ' V .. . • ' ' ' • 

'' "li. I lavori nelle] campagne sono pagati per la massiina 
parte eoi prodotti' del suolo, e suppongono l’ intervènto dèi 
credito’ tra propHetario- e -il coltivatore ^ quindi * il danaro 
vi ristagnerebbe inutilmente. « • > ’ 1 ■ * 

'3.^ 1 ooitUmr e i gusti de* proprietari 'sono spèlfo in 
opposizione coll’attività ^ e con tulle <le idee dell’economia 
necessaria nella gestione e sorveglianza delle intraprese'’ ru^ 
rali. Difatli- . • • 



u avviene, cbe la macie, srniprepiù si 'avvanzi , roassimanienle perchè 
coloro i quali presiedono alla sua cura hanno sotto P occhio lo 
tt stato florido delia faccia, e nou veggono Io squallido e deforme 
u delle mcinbra (<r) ♦»* 

Dimostrando 1 vantaggi delle grandi città è stato mio scopo di 
additare il - corso libero e naturale delle cose, non d^approvare gH ef- 
fetti degli sforzi ambiziosi de’’ governi.; quindi convengo facilmente 
che vi può essere stoltezza neli’unire in una sola. città tutti gli stabi- 
Timenti (P educazione, beneflccnza , giudicatura , Gnanza, culto ...» 
è Cbe questi stabilimenti debbcnsl in gencràle ripartire sopra quei 
punti dello Stato in ctfi etUtiuì il toro scopo colla massima econo- 
mia, ■ . 


(«) Tarn. 1, pag, aoò*ao6. 
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a9> rAtn ucoicd». 

1. H proprietario, ricco per eredità , é per lo piti . ioca* 
pece di divenire buon agricoltore ^ egli cerca nella vita cani' 
perire la felicita puttoato che il profitto; 

li. Il proprietario , ricco per indutlria , giunto a certa 
età aipira al riposo , ed ama di passare la vita tra gli agi 
della città. 

Perciò ai proprietari sono sotteotrati gli affittuari, classe 
di gente ben diversa .dai fattori, attivissima, intelligentissima , 
coraggiosa, che dirige le operationi deiragrkoltura , come ai 
dirigono le intraprese manifatturiere. 

Secoodoché il contralto d’affitto è piò o meno saggia* 
mente combinalo, può produrre la prospedlà ò la rovina 
del fondo. Se i proprietari non sanno esaminare le conditigli 
con tutta la perspicacia^' molto meno sarebbero essi ntiU nella 
direzione del fondo stesso. , i.. , i ' w 

Gii affittuari si sforzano d’ ottenere al minimo prezzo 
possibile i travagli agràri, come i paesani procurano d’ otte* 
nere al minimo, prezzo possibile le scarpe , il cappello , le 
stoffe ed ogni altra manifattura. 

Gli sforzi degli affittuari talvolta premendo troppo la 
popolazione campestre, alcuni individui di questa vanno a ri* 
cercare miglior sorte oelle città, come i lavoranti manifattu* 
rieri passano ad altro mestiere , allorché si sentono anga- ^ 
fiati dai loro padroni. 

I filosofi, o, per dir meglio, i sognatori dello scorso 
secolo, che non condannano il passaggio de’ manifatturieri 
dall’ una all’altra bottega, declamano a perdila di fiato con- 
tro il passaggio degli agricoltori dalle campagne alle città, e 
condannano queste, perchè offrono asilo a chi ne abbisogna. 
Young porta la smania sistematica al punto da mostrare rin- 
crescimento per la bontà delle strade e stabilimenti delle di- 
ligenze , perchè rendono meno dispendioso e piò facile quei 
passaggio ch’egli detesta (i). 

( 1 ) u Nelle campagne i giovani di ambo i sesti gettano i loro 
<4 sguardi verso Londra come verso lo scopo e il termine ulteriore di 
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' 4-^ StippODÌaroo che i) riechi, proprietari vadano n sta- 
bilirsi nelle campagne, come vorrebbero'! sutlodati filosofi t 
egli è fuor di dubbio che scemerebbe la messa generale dei 
consumi, dal che risulterebbero tre danni all’agricoltura. Di>* 

fatti ' : • • • 

» 

I. Le' teire^ somministrerebbero minori materie pe* sud- 
detti consumi; >’• > , t'> •; -•! >.‘j - 

II. Scemerebbe la somma 'degli artiéti che modificano 

quelle materie, quindi la concorrenza nella compra delle der*. 
rate; • ' ’ ‘ 

III. Siccome ogni travaglio tende a conseguire un pia- 

cere, un comodo, tra godimento qualunque quindi a mi- 
stira che decréscessero quelli , decreterebbe’ nei. proprietari 
la volontà, rattenzione', *la> diligenza, io sforzo a niigliorara 
i loro fondi. .' ^ - i 

S.'’ ' Finché i movimenti delie ricchezze resteranno liberq- 
finché ciascuno potrà'disporre de’ suoi beni a suo piacimento; 
finché rattività potrà procacciarsene in ragione de' suoi mez- 
zi ; finché i’ inerzia non sarà ingiustamente preservata dalle 
perdite , le ricchezze presenteranno ora grandi , ora piccoli 


• . * • < J • • * , 

<1 tutte la lorb speranze. Nel loro villaggio non si danno a condizione,, 
u se non colla speranza di - guadagnare quanto basti per potere andar. 
u a Londra ; il- che non era cosi facile quando una vettura impiegava 
tt quattro o cinque giorni a fare 100 miglia. II nutrimento e le spese 
u del viaggio erano assai cari » ma adesso un villanello lontauo 100 
u miglia da Londra monta di mattina in . una buona vettura pubblica , 
u e per 8 o 10 scellini si trova a Londra lasserà. Questa differenza 
u è essenziale. La facilità del .viaggio'e del ritorno decupla il numero 
w delle persone che hanno veduto Londra, e moltiplica' in ugual 
tt proporzione gli dogi spacciati agli stolidi del villaggio affine d'in* 
tt durli a lasciare le loro ridenti e salutari campagne per andar abitare 
tt un paese di fango , di fracasso e di fumo . . . amerei meglio cam* 
tt biare in strada maestra una strada di traverso* che una la quale 
tt conduce a Londra n. (Le CuUivateur angloiSf tom. IX, p. 266*267*) 


I 


2Q4 av' . . 

Mrnmasù , e uoa vMetula periodica d’ aumenti, decrementi e 
riloim., Cbi avrà ammassato, vorrà godere; chi vedrà. gli oU 
Iroi godimenti , vorrà imitarli-: quindi nelle siluuzioni pih fa* ■ 
vorevaU si formeroimo sempre dò" grossi centri, in cui a ra- 
gione delle dìmande si fabbricheranno i piaceri \ e restando 
sempre attiva lasperanaa, vi\Mrà:.sempre. uno sforzo a sco- 
starsi dal sistema delle piccole proprietà che ;i;fìlosofi iual- 
tarenosopra aoa;bàse di ubhÌ0> / 




*/ «’ S \ 


Obbiezione Sesta. 


' (V Le. città :;iqnosi fcso' popolale doride aella deca«» 
« denza delle oaziooi, perché queste sono 'ordioariamente il 
«.ricovero di coloro ebefuggooo lafaticB ed sdibaodobano la 
u vita frugale per cercar comodi e piaceri, gente per conte- 
a guenza che molto consuma, 'e poco o nulla. produce (i) ». 

I ■ - -, 

* V . * • •• ' . '..**■ y ' i .*,*.**• 1 • ’ 

“* ■' 1 I • «. ^ *' J • * * J •* 

*•. * ’ '* ' . . ' < - j ‘ .1' . : • 

' Allorché le città italiane nel medio evò avevano una 
popolazione tripla o quadrupla dell* attuale, e tutte le loro 
contrade brulicavano d’artisti e di mercanti, decadevano forse 
o prosperavano ? Decade forse la nazione inglese ora che la 
popolatone di l^oqdra sorpassa t 900,000 individui ? .Vi 
possono forse essere in una città io cicchi consumatori, senza 
ohe vi siano' nel tempo stesso 1000 lavoratori in essa, o al-* 
Irove? 

I . • r 

* ■hi \ ■ I I ' 

■ ' ^ 

' 4 ^ , 

(1) Ut? mezzifper introdurre ed assicurare stabilmente la col' 
tiua^qne e Ic^popolazione neiP Jqto romano , pag. LXVl. 
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SEZIONE TERZA 

■ • * 

' • MAiiUMOirr.- ‘ ‘ : 

CAPO PniMO- , 

« « 

PrinciptQ generale nell’andamento de’ matrimoni^, 

■ ; - I 

^ Supposto cbe la.popolasioo^ come abbiamo dimostrato, 
teoti di porsi a Hvdito d«*mezsi di guadagno, risulta > 

‘ 1*' Che i matrimooi devono in generale crescere o 
decrescere, a misura cbe cresce o decresco la mortalità; 

Che i matrimoni devono crescere o decrescer^ a mi- 
sura che succedono aumenti o. diminuziopi ^oelje r|sor^ per 
vivere V 0 nel sistema dei guadagoi. >. < . ' 

Poobi sono i paesi in cui la previsione agisca ip modo 
sulle masse popolari da regolare i .matrimom ..coi .'mezzi di 
mantenere una famiglia, e da limitare .0 ritardare.. qi^lU a 
miturà che questi scarseggiano. Quindi > quasi dappertutto si 
osserva che una grande mortalità' succede, ai matrimoni ec- 
cedenti, ed un gran numero di matrimoni succede ad, una 
mortalità ttraordinaria, qualunque. ne sia la causa. Ho detto 
ella pag.ya37, ^ 1710 la Prussiana devastala 

dalla' peste: i fenomeni furono come segue : ..... . * ; 


. { ' * V > 1 » r • , • 

• 

• 

1* , - - È , » w 

• V. ERO CHE 4 .. 

... - 

QUANTITÀ* E RAPPORTI. 

• •• !. 1 

• l J * .' ••• , 

PRIA. , 

DELLA PESTE, 
j . . ... : 

t. 

un AKRO DOPO 
LA PESTE. 

*• 

1 

Matrimoni ....... 

Nati 

Rapporto tra i matrimoni ei nati 
Rapporto tra ì morti e ì natì^ 

6.000 tàrca 

32.000 
IO* a 24 

100 a i 32 

12,028 
32,000 
10 a 43 
100 a 320 . 


»«iin ncoiTDA 


Nello «tato attuale dell’ Europa tono pochi i paeti in 
cui oel sistema de’ guadagni succedano aumenti subiti e con* 
siderabili. Così, acciò vi sia posto per un nuOvo matrimonio 
nelle masse popolari, è necessario che un matrimonio antico 
sia diiciolto. Quindi, eccettuati i casi rari o di straordinaria 
mortalità, o di aumento in qualche ramo agrario , manifat- 
turiero , commerciale , il numero degli annuali matrimoni è 
regolato dal numero delle morti annuali. Quanto si osserva 
in Norvegia ed in Olanda conferma qnesta propositione, pre- 
sentando nel tempo stesso un conlrsuto singolare. 

Stanno ’ . in Norvegia, in alcuni villaggi 

d’ Olanda 

i matrimoni alla popolazione 

come ;..... sa i3o . . i a 64> 

i morti alla popolazione . . t a 48 • > i a a3: 

si i morti che i matrimoni stanno dunque alia popolazione 
in un rapporto quasi uguale a quello dell' uno al due. 

' Non conviene estendere troppo questa legge , come sem- 
bra farsi da Malthus. Seguendo le idee di questo ensditissi- 
mo e profondo scrittore , non pare possibile contemporaneo 
aumento nelle morti ■ e decremento ne’ matrimoni. Ora questo 
feoomeno si osserva spesso nella decadenza degli Stati , e prin- 
cipalmente quando isterilisoono rami manifatturieri - e com- 
merciali. Per es.. Vigevano era solito a fiorire per molto se- 
tificio*: ora negK anni scorsi, in cui il sistema daziario fran- 
cese impediva lo smercio de’ lavori serici in Francia, quella 
popolazione presentò contemporaneamente - 

i.” Aumento di morti, • 

a.” Decremento di matrimoni , 

^ ■ -3.*’ Decremento di nascite , 

* 4-® Emigrazioni. 
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CAPO II. , 

Anomalie nelT andamento de matrimoni. 


§ I. Forze accrescenti. 


I. 

Clima. 


r Ne’ paeii meridiooali tutte le donne li mari* 
tano, e si maritano assai giovani, cioè dai la 
ai i4 anni; ma non è improbabile che questo 
eccesso di matrimoni sia accompagnato da au- 
meolo di mortalità. 

La statistica di Svetia ci dà t seguenti risul- 
tati : 

Anni, 


li. 

Sterilità 

( opposto 
ènomeno 
nell’ 

abbondanza)] 


tnia, < 


Matrimoni^ Pfati. Morti, 

1757. 18,799. 81,878. 68,054. ■ 

1758. 19,584. 83 , *99. 74,370. 

1759. a 3 ,aio. 85,579. 6a,66a. 

1760. 'a3,383. 90,635. 6o,o83. 

Il numero de’ matrimoni fu alla popolazione 
^negli anni 1757 come t : ia4 ’ ‘ 

— — 1760 — 1 : 100 (i). 


cartina 

tfaibon- 

danza. 



.■ i- 

(1) n dottor Short colloca tra t pronostid di earetlia uno o più 
anni d’abboDdaoza. Dilatti Pibbondanza favorendo i malrimoai, con- 
duce uno Italo di popolazione eccedente, alta qnale la produzione or- 
dinaria non baita più. (fft'il, ejf/bur Sauoni, voi. U, pag. 367 ). 


298 ‘ • PASTE «COimA. ' 

In ogni paese v’é un corpo numeroso di per* 
sooe cbc vivono nel celibato per pìb motivi, 
in iQuélli che sono celibi per scarse finanze, si ap« 
Mortalità matrimonio tosto che, crescendo la 

|roorlalità , restano de’ posti vacanti, o liberi dèi 
mezzi di sussistenza. La' guerra può dunque ao 
crescere i matrimoni come la ‘peste. 

L’emigrazione lasciando de’ posti vuoti può 
favorire i matrimoni, come li favorisce la mor> 

r , 

tilità. Ideila contea'’^ d’Elgin in Iscozia, nella 
parrocchia di DuthilJ^'COmposta di 83o individui, 


t«rri. «1,;, 


IV. 


Emigrazione. 


don si ’ contarono' che tre' uomini celibi i ma« 
(Hsùrdnrmòhtal^ùùo a >;55 della popolazione, ed 
i figli ad i;m[ 2 : quantità doppia della quantità 




(i.. 




ihin, .«ilP'*» . 1 


f 


•• 


V. 




Ovunque Tabbondanza delle manifatture offre 
mezzi di guadagno anche ai ragazzi di cinque a 
sei anni,' i matrimoni si moltiplicano. NeU’A.me« 
rica Settentrionale ai calcolo che il travaglio 
d’ogni ragazzo ,* pria d’ abbandonare la casa, pa- 
tema, produca all’anno ' 100 lire sterline nette 


Idi spesa. M .Una. giovane vedova , dice' Smith , 
Floridezza. > con quattro a cinque figliuoli che durerebbe 
delle L tanta fatica a trovare un secondo marito'nelle 
manifatture. dassi medie e Inferiori del popolò in Europa, 
u è colà il piò spesso un partito ricercato come 
« una specie di fortuna. Il valore dei ragazzi è 
« il massimo di tutti gl’incoraggiameoli al ma* 


' « trimónio (i) ». 

» » * I I I < « • * . . 


*'Ì' • 


* / .» 

‘ 1 i i 


t I • • •* I 


(1) Richtste dts nalions, tom. I, pag. l42. 


I 
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VI. 


oia< 5 Ch* mi 


•||p Ogoiqualvolia il peso della/ (cosjprizioDe cade 
>)liopel|bi^' >odi ajmefKi'ii'ttpiàritBtit'CODO n'osposti 
ieli*or(^i]4 jdelJfl'.'C^ia'oiata, idoRe Dccessàriaroenle 
Coscrizione, p®*^®*’** ““o sforzo a nnfrìtnrairpria del tempo 
olJnaiiei'] !! ®4 ne’casi d’jajpptenpa peciiniaria. 

R OT»d b-!Ì/ R^wepto-jdi,walriipQpr sarà seguilo 

Ida propomonato,,aucpej><q. nelJ#rfl»órlalitL' . 

I TT • ’* __ , , ' .'9 J ) itc'O 

[ -ftfppono, Q Malthus idi p^e che ir per- 

P*W 034 fU’ÌPfeolÌcidib ioiOfàggi I matrimoni. 
Permesso ^ ^ioiorejii’ uaai numerosa fl- 

i deir j, si potrebbe al- 

iofapticidio. ipibi^p. al!^ degli 

^{[?^9S.lÌ,j ^ 8iJj*jb iiuj • ’*»‘i ^noi .ti 

;)?V'I il ( • ^ l^iudei‘«> «ODO sempreimoitiplicatì, e si moN 
t Itiplisano^ aocora rBpidaiaenlej^^-sìi perchèi «onsi- 
'siderano^OOfQe yna.. vergogna e. maledieioDc nah 
avere^ ^li)ySÀ..perohè ciascuno dicasi sì lasinga cbe 
dal suo stipite possa nascere un 'giorno il M'éisia. 

/«lujiiBui m 

’DuhaIde'”par)ando dei Chinési dice i '««ili ri- 
" spetto e robbedieOza dei figliuoli, senihnento 
" che è il pritìcipio di '. questo [govèrno , conti- 
« nuQDO dopo la morte dei pai^èhlj ai quali ren- 
« dono li slé^i*òm aggi 'cbl®^ Sé''^vessero ancora. 

Per una conseguenza ’dr qlietite‘*n)assime , un 
j« padre prova un • senso di vergogna ’e d’ io- 
•* quietudine se non marita tutti i suoi figli^ il 
t€ maggiore, benché senza patrimonio^ si affretta 
[« a maritare i cadetti per tema che la -famiglia 
« venendo ad (estinguersi , suoi ,avi .siano 
« privi degli onori che sono loro dovuti (i) », 


lUp 


' Oolniòni. ^ 
I religiose. 

-%K\ •li;, 'Ho-'* 

.'•.'Lb ; 

• I ^ I - • r- 

: If!*' ' » *. 

IX. ' 
Opinioni ‘ 
civili 

N 

presso 
i Chioesi. 


(1) Dubìldb^ tom. I, pag. 303. 


. X. , 

idem. 




XJ.r 
Doti gratuite.^ 


.3 00 n'- 1 T*tT« lECOUDl 

C r Per i poveri Cfataeti il raatriOiooio i una mi< 
Vùta' di prodenza {>et%liA i figli, e particolar* 
ioKote i joaiohi/vono obbligali di assistere i loro 
Iparenti <r). = ^ . , :ì 

I*TeI i6a3, tempo di «po{iolatione, fu prescritto 
|in Ispégna che i beni coOfiseati servirebbero a 
lotare delle figlie povere: ' ' ' • ' 

In 'moltissimi altri paesi* (NB. principalmente 
Icattolici) n dai governi -che' dai' particolari fu- 
'froBO stabiliti de* fondi per lO stesso oggetto. , 

-;r. ' .i . : ; < f legislatori n antichi che 'moderni si sforza* 
’*o^‘’ rodo di moltiplicare ì naatrittioiii colla doppia 

azione de' premii e delle pene : darò un saggio 
-l.'im i4 1 .IT." di queste leggi nella Secione* IV. Mi basti qui 
~i*n Xlt." ' riportare -rl seotiaiento del Geoovest, il qu^e dopo - 
.'Leggi: civili aver detto che la' popolatiane datino Stato non 
iW*soriv«ti. oltrepassarele $nttisteme, aggiungo « Quel 
pramii ^ ^ gridale che sr fa o^ da lotti i politici; po- 
* ‘ •t^polaùone, popolazione, se non é regolato dalla 
u presenta massima può divenire la piò terri- 
« bile cauta spopo|atrice. Perchè come la natura 
« fiouce di poter cibàro gli uomini, gli. uo- 
[<< ipini cominciano a pascerti gli uni degPi al< 
tri (a) ». , ; • . • 


•no pene 
..;el «ebbi. 


•l./l» ’> r.r 




(;i) FojTflge à'ia Chine, toro. Il, psg. 140. 
(8) OjiaoTSti, , loia. 1, psg. 123. 


I V*. 
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raoDUzion inui iugcbbui. 


v$ a. Forze diminuentìJ 


. ,.Lb pt«vi$ìoi»« che rutringe il numero de’ma- 

(rimoni, si appoggia a pih sentimenti: 

I.* Fretistone delle spese per lo sposalizio, 
' ‘ ‘ e sue conseguenze^ 

а. ® Timore di non poter vivere con ugual 

’’ ’ ■ splendore di prima; , 

' ' ’ ] 3.® ÌProbabilità di dover rinunciare a invete» 

Previsione V**® * ***''* ~ ' 

I 4*° di doversi sottoporre a tra va* 

igiio pih penoso, intraprese più.. difficili e incom* 

patibili colle forse fisiche e-sitHastone morale; 

..,1. . , 5*® Impossibilità di procurare ai figli l’ edu* 

, caziópe che si ricevette; , J 

б. ® Timor di dover rinùnciare all’ indipen* 
densa, a ricercare i soccorsi sempre insufficienti 

[e mortificanti della carità. 

• t ‘ . 

II. . l A. misura che cresce la popolazione scemano 
Aumento 1 posti vuoti io Cui pub un individuo pro- 
di popola- Vurarsi i mezzi di sussistenza, quindi "devono 
rione I • . • 

rscemare i matrimoni. 

La corruzione aspira ai vantaggi del matrimo- 
nio, senza volerne portare i pesi: da ciò na- 
«cono tante associazioni momentanee tra donne 
G>rruzione “ wo™'"'» * hissuo matrimonio. Augusto che fu 
j-, ruoo degli uomini più corrotti del suo secolo, 
costumi. Iteotò di reprimere questa corruzióne colla forza 
Ideile leggi, e non vi riuscì. Vespasiano ebe era 
Fuomo di costumi incorrotti , vi riuscì senza 
xleggi. 
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r 11 numero degli .uomini stando prossimamente 
u quello delle donne" còm.è t5 a i4 y è chiaro 
. /che • il numero delle donne prese da un uomo 
'* nuoterò' 'eguale dr^màtrimoni me- 

■ ' foo ^dtìo. ’ ' v.‘ i" - 






ir* . 
: 


civile. 

t 

. V . ' ' 


il 'passaggio ad una classe inferiore , benché 
, V« iperioessp, allorché Puoino non può vivere nella 
Opinione /sua, essendo un disonore oell’Iadostan, non è 
robabile che Tuomo si .mariti quando prevede 

»*i» f * *'><<• ./* * 

di dover soggiacere a , questo discredito. ' 

• » • i è i ^ ^ 

•ii"!* R Tartari essendo una specie d’onore 

.. ‘ famiglie^ perchè ‘le donne sono utili per 

‘ Usi * l'éCOùomia del gregge, gli uomini le comprano 
dai patenti; quindi talvolta il pòveri. non potendo 
reggere alla cóncorreDza' de’ ricchi, .restano privi 
(K'iiàogtie; talvolta'! parénti ritardano i matri- 
t 0 Oni'per‘mabcan 8 a‘'di- 8 u£§kieote obblatore (i). 

Chardin assicura che il matrimonio, ia Persia 
porta luna spesa sV gravosa* che* i soli ricchi vi 
yilrf • ' sPespongond, gli altri* temouò 'di restame'ròvi- 
. * : trenti. 1 viagghitorì russi confermano, questo ràc- 

eccessivo. dicendo che la’ bassa plebe è costretta a 

marUarii- tardi , e <^e i soli ricchi si maritano 
pec.|tempo (a). 




\n» 




». 


i » 


(1) Mat-tus, Essai sur le prìncipe de la populatiotif lom. I. 

(2) Dècouvertes des HusseSf tom. Il, pag. 293. 


DIgitized by Google 




vili. 

Leggi 

ssgge- 


IX. 

Idem. 


FBODimon DILLI iiocDEni. 3o3 

Una legge di Berna negava U matrimonio alt 
|paeaaoo che non potsedava le armi e requipaggia 
riobietta per la milisia. Queata legge npn solo eiclu* 
deva dal matrimonio la persone miserabili, ma 
Jteodeva a svolgere negli altri delle abitudini fe> 
Ilici, facendo loro considerare il Iravagiio o Te- 
coDomia come mezzi necessari per ottenere il più 
[caro oggetto .de’ loro desiderii. v 

Nell’alta Scozia regnavano certi regolaménti^ 
^detti regolamenti di campagna, uno de’ quali vie* 
ava il matrimonio a chi non possedeva 4<> lire 
f scozzesi di rendita libera. 


! Vi tono delle contrade nell’Asia, ìc cui le 
ogarie dei paseiè. impoveriscono a segno il po* 
olo, ehe i matrimoni vi sono meno frequenti, che 
ve il pericolo di non poter mantenere una famiglia 
minore. Da ciò nasce un vizio abominevole se- 
nilo dalla oterililà, e dall’Indifferenza pel bel 
sesso fi). 1 

I l Nella florida colonia de’Fratelli Moravi di Se* 
repta in Siberia, i giovani non possono maritarsi 
senza il permesso de’ lorp preti, i quali non lo 
accordano che assai tardi ( 2 ). OpponevaAo gli 
stessi ostacoli i feudatari allorché facevano pa- 
gare ai^ loro sudditi il permesso di maritarsi. 


(1) Tableau de VEmpire Ouoman, tom. I, pag. 330. 

(2) yojrages de Pallàs, tom. V, psg. 175. 
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I 


, ; t: 

XII:- ; 
-Riilritiooi 
, ridicole . 
alla 
libertà 
della 

' «celta. , 




XIII. 

Bistriziopi 

meno 

ridicole. 


XIV. 
Vincoli 
• della 
milizia. 


Il Legislatore. dell* India specifica tante per* 
sono con cui oón si può oontporre fflatrimonio , 
richiede tante quali U in quelle con cui, si. può 
ooDtrarIoì che ristringendosi la libertà della scelta 
in angusti confini^ ì matrimoni devono riuscire 
io- proporzione piò rari. Basti il dire che non 
si può prendere moglie quando la giovine non 
abbia le seguenti qualità ; « Una ragazza la cui 
« figura sta senza difetto, il cui nome sia pia* 
M'cevole, che cammini con grazia come il feni* 
« còlerò o il giovane elefante,' i cui capelli siano 
u di quantità convenevole^-'e i denti di giusta 
u grandezza, ^che respiri la dolcezza in. tutta la 
m persona (i) n. 

Sotto; questo articolo cadono le leggi che vie- 
tavano il matrimonio entro il settimo grado di 

. • _ 

parentela^ leggi comuni per 1 * addietro io Eu- 
ropa. 

Sotto Enrico I. d'Inghilterra fu inoltre pre- 
scritto che una vedova . porterebbe il duolo per 
la mesi-, e solo dopo essi potrebbe 'maritarsi; 
maritandosi prima , perdeva la dote e quanto 
[aveva ereditato dal primo marito (2). 

Il metodo d^arruolamento io Norvegia prescri- 
veva negli scorsi tempi , che il coinandaote del 
distretto potesse scerre per soldato il -paesano 
alPelà che piò gli piacesse^ egli sceglieva però 
sempre le età tra i 24 anni e i 3 o. Dacbè era 
arruolalo, non poteva il paesano stringere ma- 
trimonio senza un certificato del Ministro della 


(l) Malthcs, Essai sur le prìncipe de populatiorif l. I, p, 264-265 
(£) Stuutt, VJngleurre ancienne^ tom. i, pag. 306. 
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Parrocchia, il quale attestasse che T arruolalo 
possedeva qOanto ^ necessario per alimentare la 
moglie e i 6gli. Dopo 'questo certificato richie- 
devasi il permesso dell’ufficiale. La) difficoltà 
Jd’ ottenere quel certificato e questo permésso, 
Italvolta le spese necessarie per ottenerli, allon* 
Itanavano dal matrimonio, pria dei loro dieci anni 
Idi servizio, quelli che' in felici circostanze non 
I ritrova vaosi collocati (i). 

Il patrimonio della famìglia riunito nella per- 
ma del prinmgenito > condaona;gU altri ^fratelli 
^al. celibato o . militare - o religioso o^ domestico, 
loltre il fomentare le animosità e gli odii. , ^ . 


V Nel .Tibet, il Governo sforzandosi di reprìmei^ 

y.otaggi. Ig 

popolazione piuttosto, che d’accrescerla, esclud/e 

sali al 'mairi sempre i maritati dagli onori e dalle pnme 

:ariche (2). ^ , 

Costantino" incoraggi il celibato con ogni sorta 
Idi mezzi, e particolarmente accordando a quelli 
. ]che* abbracciavano questo Stato il privilegio dt 
rooter disporre deMoro beni pria deU’età richie- 
[sta dalle leggi. ' . . 


‘ monio. 

/ 

XVII. 

Privilegi 

ai 

celibi. 


XVIII. 




Si suppone che questa idea sia . la causa per 
Idee di r cattolici la popolazione è minore 

fazione* unUar^® protestanti. Nel caso che sussistesse 

ài celibato. fatto, non sarebbe al certo sufficiente Paccen- 
Inala supposìzibne a spiegarlo. 


, ( 1 ) Maltuds, Essai sur le principe de populalion, t. 1, p> 369 . 
(2) Turner's Eìnbassy to Tibet, par* li, cap. 1, pag. 172. 
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SEZIONE QUARTA 

••• ' ' ’ ' Y- 

. ' NASCITE. ' ' 

CAPO PRIMO. , ' ‘ 

‘ • • •• : 

* 

Principio generale nell* andamento delle nascite, 

* • » t 

' Il rapporto delle nascite aoouali a tatia la popolazione 
dipende priocipaltnente dal numero e precocità de’ matrimo- 
ni (i). Quindi ne* paesi non suscettibili di grande aumento, sì 
le nascite che i matrimoni seguono la legge della mortalità. 
Dapertutto ove la popolazione non decade , le' nascite si li- 
mitano a riempire i vuoti cagionati dalla morte, e y’aggiiìn- 
gono qualche* cosa di più, se le migliorie nel)' agricoltura , 
arti, commercio offrono maggiori risorse. Quindi dopo gli 
anni di peste , di guerra , d’ epidemia le nascite superano le 
morti. Per la stessa ragione alle diverse mortalità ne’vari pae- 
si corrispondono nascite diverse, cioè ove la quantità dei 
morti decresce-, decresce quella de* nati, ed ove s’a^rescono 
\ morti , i nati pure s* accrescono. \ 

Finora i calcolatori politici, dice Malthus, considerarono 
un gran rapporto tra le nascite e. la popolazione come il sin- 
tomo più sicuro di prosperità. Giova sperare che questo .prer 
giudizio cesserà. Ne’ paesi mal popolati come rAmerioa. e là 


(1) Dico principalmente , giacché non è impossibile che ne^ re- 
gistri si trovi decremento di matrimoni , senza che scorgasi propor- 
zionato decremento nelle nascite , il che dipende dalla moltitudine 
delle nascite illegittime. Giunsero queste nel tempo della rivoluzione 
francese ad 1;11 delle nascite totali , mentre pria della rivoluzione 
non giungevano ad 1/47. (Peocubt, Essai de Sialistiquef pag« aS. ) 


» 


rBODOZlOHI^ DBUI MCCIEIZE. Zoj 

Ruilia , o meglio popolati ma che toggiacqaero a itraordi* 
nario mortalità, un gran rapporto tra le oatcita e la popo- 
lazione pub essere favorevole indizio; ma nello stato ordina- 
rio d’uo paese ben popolato non pub darsi sintomo pih fu- 
nesto. Quindi le nascite prodotte dalla legge di coscrizione 
non possono coosideracsi come un guadagno. , 


CAPO li. 

Anomalie neW andamento delle nascite. 

§ 1. Forte accreseeniL ' 


I. 

Clima. 


II. 

Povertà. 


r In IscDzia le donne sono fecondissime. Il nu- 
Imero medio di sei figli per ogni matrimonio vi 
jè frequente; quello di 7 e 7/13 non è raro, 
i Pallas parla della fecondità delle donne cal- 
[muccbc , e Buflbn di quella delle Negre. 
f « Una montanara mezzo morta di fame, dice 
CI Smith, ha spesso pib di 30 figliuoli,-in tanto 
« che una bella signora che ha gran cura di sé 
« é tal fiata incapace di averne un solo , e in 
li generale è estenuata dopo tre e quattro parti. 
Jk La sterilità cosi frequente :fra le donne del 
« gran mondo è sommamente rara fra quelle 
K di una condizione inferiore. Nel bel sesso il 
a lusso che infiamma 'forse la passione pei go- 
« dimenti pare che sempre indebolisca e spesso 
distrugga le facoltà della generazione n. 


(1) Jiickestt dtt naUoiu , tom. I, pag. 160-163. 

Ma se la povertà sembra promovere la generazione de’ Ggli, ella 
9 grandissimo ostacolo al potere di allevarli. 
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MBTE ncotn>4 


Ili 

HI. " 
Mortalità. 


L'aumiento nella mortalità deve produrre au- 
Imeolo nelle nascite, restando le altre cose uguali: 
giacché da un lato essendovi maggior dimanda 
di travaglio, si fanno maggiori matrimoni; dal* 
altra contraendosi i matrimoni ad età meno 
vantata, riescono pib fecondi. Perciò io gene- 




i” 

Irale i paesi meno salubri in Europa presentano 
hnaggior fecondità , ed a vicenda. La causa di 
■questo fenomeno dipende dalla precocità dei ma- 
Itrimeni. 

^ Vedi il o.° II. alla pag. 397 \ dai calcoli ivi 

Abbondanta V *^*^°*** ”***'^“ * 7 ®®» anno d'abbondanza, 

e qualità nascite furono alle morti come i 5 a 10: in 


deir 

atiineoto. 

I / 


V. 

Emigra- 

zione. 


VI. 

Opinioni 

religiose. 


Jisvezia si suppongono molto fecondi i popoli 
fictiofagi. 

Ho già accennato al 0.** V.’ della pag. 298 
II’ eccedente influsso delPemigràtiòne sulle na- 
Iscile, le quali nella citala parrocchia di Dutbil 
Igiungoao ad i/ia della popolazione, dando 7 
jfigli per ogni matrimonio. Questo rsq>porto stra- 
ordinario delle nascite, prodotto dall’emigrazione, 
Idi mostra l’estrema difiicallà di spopolare un paese, 
Lllorcbè, togliendone gli abitanti, ai lasciano in- 
Itatli i snezzi di guadagno. - ! > ■ 

I libri sacri degli antichi persiani dicono che 
algiorno del giudizio i Cgli costituiranno un ponte, 
e che quelli che non ne avranno avuto, non pas- 
seranno al soggiorno della felicità. - 
] Maometto faceva un dovere a’ suoi credenti’ 
procreare de’flgli, affine di rendere gloria al 
^calore. 

Secondo Zoroastro, piantare un albero, col- 
tivare un campo , procreare de’ Agli , sono tre 
[cose meritorie. 


t 
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civili. 


PRODUZIONI Ì>ELIB ' BICCnEZZB. ,3o9 

'La qualità e la forz^ xlell^opioipne che regnava 

I a Sperta a questo proposito s’intenderà dal se<> 
gueo^e fatto. Benché Dercilljdas avesse coonah* 
date le armate epa somma gloria, pure giunto 
iali’assemblea sentì a dirsi da. un giovine: lò non 
Im’aizo alla -tua presenza,, nè ti cedo il posto, per- 
ichè tu. non lascerai figli che possano rendermi 
.lo stesso onore. , ^ . 


§ a. Forze diminuenti. 


I. 

Stato 

selvaggio. 


II. 

Poligamia. 


Le donne amencane' sono poco, feconde : in 
generale tutti i popoli selvaggi mostrano indif- 
ferenza per le donne ,, od almeqo quelli che non 
hanno sufficienti mezzi di sussistenza, e ondeg- 
giano continuamente tra il timor dell* inimico e 
il torménto della fame. l)n tale stato di vita as« 
sorbe tutta l’attenzione dell* uomo, e oon gli 
permette di fissarsi sopra passioni tmsere e af- 
fettuosè (i). 

Lunga sperienza ha dimostrato in Asia , che 
maggior numero' di figli proviene da io mariti 
congiunti aio mo'gliere, che da ^cinque congiunti 
alle stesse^ f 

Le famiglie cristiane sotto Io stesso clima e 
impero turco, hanno in generale pìh figli che 
le famiglie ottomane che ammettono la poliga- 
la (a). . 


(1) Nello Stato selvaggio la donna si . trova nella massima de* 
preuionc e avvilimento. 

L'amqre comincia a riprendere il stio impero sulle rive feconde . 
di pesce, e in situazioni abbond.inti di scivaggiume. 

(2) Wolney spiega questo' fenomeno, dicendo che la poligamia e • 
i matrimoni precoci de'* Turchi gli snervano nella loro giovinezza, e 
che perciò trovansi sovente incapaci di generare ai 30 anni. (f^o/«ge 
de fFotney^ tom. IJ, cap. XL, pag, 445. 


*3:o 


. . III. 
Matrimoni 
. tardi. 


* ' PABTB tlCOIlDA . 

Quanto più avanzala è l*ctà io cui si mari- 
ta, minore si é il tempo che resta allo sviluppo 
della fecondità. Le leggi, gli usi, le abitudini ac- 
corciano o allungano questo intervallo. 

I matrimoni precoci^ uniti alla robusta salu- 
te, spiegano il rapido aumento della popolazione 
in Russia, ove i posti tuttora vuoti sono inde- 
finiti. ' 




Vedi il b.° Il della pag. 397 ^ dai calcoli ivi 
"addotti risulta che nel 1757, anno di carestìa, 
C^estia. oascUe. furono ai morti come ii a la in 
[Svezia. / • 

j I I * » 

f I Siberia gli Ostiachi dell’Obì eòo hanno molti 
IfanciuHi. È cosa rara il vederne tre o quattro 
Cattivo cìbopella stessa famìglia. Pallas ne incolpa il cattivo 
' e fatica ' /alimento; e Malthus v’aggiunge I0 stato di ser- 
• estrema laboriosa cui sono ridotte le donne, c che 

ne e avere qualche influenza sulla loro feoon- 

fdità. 

VI. L Ovunque regna ne’ costumi molto licenza, il 

Corruzione Vapporto delle nascite alia popolazione è minore 

. idei rapporto che viene sommini strato dalla re- 
costumi. I • 

, ^goianta de matrimoni. 

I ^ . Ove la popolazione sia giunta ad uguagliare 
i mezzi di guadagno, ove la sanità non soggia- 
eia a cause distruttrici, ove non esista abitudine 

Esaurimenlor* necessità di prevenire T eccesso 

de’ mezzi popolazione si farà sentir fortemente ; quin- 


di - -i 

guadagno. 




dì o converrà perire di fame, o porre limiti a 
quell* eccesso^ perciò o. decrescerà la'somma dei 
matrimoni , o questi succederanno più tardi 
'una e Taltra supposizione diminuirà le nascite. 
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^ 4 3. Molle impiegate dai legislatori per accrescere 
i matrimoni e i figli. 


C Io hparta la pena 'di coloro che tardi t'ain- 
I* ImogliaTaDO era d'essere condotti io un giorno 

Dolore solennità ricino all’ara, e quiri essere battuti 
■ -(dalle donne. 

,r Poterà il magistrato nella stessa Repubblica 
, jcostringere i celibi, priri de’ loro abiti nella sta* 
Dolor sico jgiggg iemale, a fare il giro della piazza e can- 

umiliationi y**”® »teMÌ de’rersi, in cui riconnsce- 

jrano che la loro disobbedienza alle leggi meri* 
'tara tale castigo. 

UT. ( Nella stessa Repubblica non poterano I celi* 
<;bi assistere ai combattimenti che succedevano 
piaceri. /"■“ seminude. 


Nello stesso paese era sciolto dall’obbligo della 
guardia notturna colui che arera tre figli, e da 
ogni tassa quelli che ne areraoo quattro. 


Dimioutionel ^ Roma i liberti che arerano quattro figli 
di jerano esenti dai travagli, 
serriti) Chiunque morendo lasciava tre figli nati in 
personali, ^ quattro"^ in Italia, cinque nelle province, 

otteneva 1’ esenzione dagli aggravi personali ; da 
^ ciò il si rinomato diritto di tre , quattro e cin- 

que figli. 

s 

V. La donne ingenue che aveveno tre 6gli, e le 

Prospettiva Hberte che ne avevano quattro, uscivano da quel- 

della perpetua tutela in cui le riteuevano le anti- 

hberU. . 

Vcbe leggi di Roma. 
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Idem, 


3i2 parte seconda. ' 

Numn volle die uo padre^ il quale avesse dato 
iad UD figlia II permesso d’amfDogliarsi, qoo avesse 
ipià il diritto di venderlo.'. Colla prospettiva della 

della* nliertò eccitare il figlio a rendersi im- 

'iportuno verso il padre) e carpirgli il bramato 
'permesso; 

Horoolo accordò le maggiori prerogative ai 
padri di famiglia, diede i maggiori diritti ai ma- 
’ riti sullé mogli ed ai padri sui figli» allettando 
al matrimonio coll* amor del potere. 

t ln Atene nè gli oratori» nè i comandanti dei- 
esercito potevano essere ammessi al Governo 
ella repubblica pria d’aver' figli.. * 
lo Roma i figli davano diritto^ di giungere 
rima della prescritta età alle magistrature^ per*, 
hè con ciascun figlio ottenevasi la dispensa d’un 

I 


VI. 

Amor 

del 

potere. 


' anno. 


Nella Spagna spopolata sì promisero nel i6a3 
i seguenti vantaggi : 

Quelli che si mariteranno pria degli anni i8) 
potranno» senza bisogno di permesso» e malgrado 
la loto età) amministrare i loro beni e quelli 
delle loro mogli. 

Quelli che si mariteranno agli anni tS» sa- 
ranno esenti da ógni imposta per 4 anni. 

Tiitti quelli che avranno avuto sei figli ma- 
schi» saranno perpetuamente esenti da ogni specie 
^di carichi. 

! I1 figlio d' uo anno delP uno 0 dell’altro sesso 
procurava ad uo Latino il diritto di cittadinanza^ 
jits quiritum; tre figli fruttavano lo stesso diritto 
ad una donna latina. > 


VII. , 
Combina- 
zioni 

dell* amor 
del potere 
e 

deH’inte- 

ressp. 


\ 
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IX. 

Perdila 
di diritto 
ODorifico. 


X. 

Privazione. 
4 el diritto 
d’ eredità. 


XI. 

Multe 


XII. 

Regali 

e 

pensioni. 


rBODunoai d(ui mccnerza. 3 1 3 

( i celibi in Roma erano privi del diritto di po- 
ter eetere chiamati in testimonio. La prima qui- 
tioae, che «i< faceva a coloro che ti presenta» 
ano per far giuramento, era questa: ex anind 
lui sententia tu equutn habes, tu uxorem habet? 
Su la tua fede ci assicuri tu d’avere un cavallo, 
d’avere uira moglie? Senza questo doppio re- 
quisito 'la legge credeva che non si potesse pre- 
‘[star fede a colui che giurava. 

Mentre i celibi vennero privati del totale di- 
Iritlo d'eredità dalla celebre legge Papia Popea 
sotto Augusto, que’ maritati che non avevano figli 
[furono privati della metà del diritto stesso. 

, t 

f La cura più ordinaria de’ censori tendeva a 
loon soffrire io Roma alcun celibe ^ quindi essi 
simponevano uo’amroenda a quelli, che, senza es- 
Isere maritati, erano giunti alla vecchiezza. Que- 
lla ammenda chiaroavasi oes uxorUim, . 

I I re di Persia facevano un regalo ciascun annS 
a quelli tra i loro sudditi che avevano maggior 
numero di figli. 

( Luigi XIV coll’editto del 1666 pt-omise pen- 
sioni a quelli che avevano dieci figli, e maggiori 
a quelli che ne avevano dodici. 


XIII. 
Esenzione 
di dazi.. 


Le leggi di vari paesi concedono esenzioni di 
dazi a quelli che hanno dodici figli. Questo fa- 
vore o vuoisi riguardare come ricompenta, e al- 
lora debbesi riconoscere merito in atti che non 
ne sono suscettibili; o come indennizzazione, e 
Sdovrebbesi proporzionare alla spesa; o come soc- 
corro, e allora fa d’uopo concederlo non in ra- 
gione de' figli , ma in ragione de’ iùognà Se fa 
d’uopo soccorrere Pietro che ha dodici figli e 
possiede come dieci, farà d’uopo soccorrere Paole* 
(che ha sei figli e possiede come cinque. 



3 I 4 PABTI SBCOIIOA 

! La legge fraocese accorda al padre di sette 
6gli il favore di poterne collocare uno in qualche 
stabilimento in cui sia allevato a spese del go- 
vernQ, ed avanzato secondo la sua capacità e le 
viste de* suoi pareo tU • 


' XV. ■ 

/ anni, e che non avevamo uè marito né fìgli^ 

^ ^fdi portare delle gemme e di servirsi di lettiga. 


Cesare proibì alle donne che avevano meno di 

lé fìgi 
lettig( 


XVI. 
Ideml 
( cogli uo- 
mini ). 


Un posto particolare era riserbato io teatro ai 
Imaritati. 

Il console che aveva pih 6gli, prendeva pel 
^primo i fasci, e aveva la scelta de’dipartimenti. 

Il senatore che aveva pih figli, era scritto pel 
[primo nel catalogo de’ senatori; prima degli altri 
[egli dava il suo parere ic senato. 


XVII. 

Idem! 


• Alle volte i censori distribuivano i celibi nel(e 
. .. . {quattro tribh delia città, ed assegnavano le tribh 

e (H>lle altre) campagna ai maritati, perchè queste erano 

fpih distinte. 

ItVIlT ' X * 

Azione com-l nazioni stabilirono che quei figli so- 

' binata di potessero essere eredi de’ beni , degli 

• tutti ^nori, de’ diritti, de’ posti, i quali fossero io le- 

i seDtimenti.lgittime e soleooi nozze generati. 

L’imprudènza degli antecedenti regolamenti, ad ecce- 
zione, dell’ ultiino, risulta dalle idee discusse finora. 

. ' Mi ristringo perciò ad osservare soltanto che i premii e 
le pene stabilite dalle leggi romane , e riguardanti le succes- 
sioni ereditarie, la capacità di ricevere legati, l’abilitazione per 
salire alle dignità, agli onori, èlle precedenze, potevano al- 
cun poco scuotere il letargo e pungere la vanità de’ grandi, 
ma nissuna breccia potevano fare nell’animo della plebe. 
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che tati' coié riguarda cocae lontane e •traotere' ad essa. Si 
mostra poi di conoscere assai poco randamento delle affe^oai 
limane, allorché per accrescere la popolazione' io un tempo 
d’egoismo, si alletta la classe de’ ricchi a procreare. Questi 
se riflettono ni peso d’uoa famiglia ed alia quasi inevitabile 
divisione de* beni tra i discendenti , debbono sentirsi spinti 
alla disobbedienza da doppia forza, cioè dall 'inclinazione ge- 
nerale degli uomini a concentrare tutto io (oro stessi, dalla 
vanità particolare della prosapia che alla perpetuità aspira e 
allo splendore. 

. *. «r 

§ 4 * Conlinuazione dello stesso argomento, 

é 

Sembrano, almeno io apparenza, pih ragionevoli i rego- 
lamenti con cui* in addietro era retto il Mantovano. 

Il governo suppose che quella provincia scarseggiasse 
di popolazione perchè io certe epoche dell'anno vi compari- 
vano circa 4^00 esteri per eseguire i lavori nelle risaie,* córre 
la foglia de' gelsi, zappare il formentone, tagliare il fieno .... 

Per far sparire questa mancanza di popolazione, il go- 
verno credette che oltre di promettere vantaggi agli esteri , 
onde invitarli a stabilirsi sui Mantovano, convenisse * princi- 
palmente pronaovere la costruzione di nuove fabbriche rusti- 
che: ecco Je gride. 

I. La grida 6 febbraio 1768 accorda ai fabbricatori di 
case rustiche, o ampliatori delle stesse, la totale esenzione di 
ogni rispettivo dazio per i materiali, calcina, legnami, ferra- 
menti necessari alle suddette fobbriche. 

II . La grida 6 settembre 1770 concede per anni i 5 ai 

lavoratori di compagna ed agli artisti forestieri T esenzione 
del dazio della macina ed altri generi , e di qualunque' gra- 
vezza personale. . . ^ 

III. La grida a 4 maggio 1778 destina un fondo di too 
mila fiorini a benefìcio dell’agricoltura , e di qiié* possessori 
che abbisognano dT nuove fabbriche, rustiche, e di canali per 
procurare scolo alle acque. 


I 


/ 


3 r 6 ' - PARTE SÉCORDA . 

liC cmìdiziòni di (guasto gratuiip prestito eraoó ; t 

.1»*^ Limite alla quantità del prestito^ questi noa poteva 
olirepEssnre i 600 Gorini; . . . ^ 

Obbligo di sigurtà ne* casi necessari ; . • • 

'3.** Limitt al iempo 'enlco cui dovevansi eseguire quei 
lavori ; ^ • , 1 ^ 

. 4 ** Limite 'alla durata del prestito y la quale non poteva 
essere -maggiore di. io anni; • 

• ' 5 .® lÀmite alle contravvenzioni, cioè pagamento del 5 
per 100, oltre la restituzione del capitale, se si ipaocava agli 
obblighi assunti ; 

6;° Modo, di, restituzione:^ ersi, permesso restituire il ca- 
pitale pria dell* epoca suddetta in rate superiori alla sesta 

* » li # ^ ^ . 

IV. La grida 17 febbraio 1775 portò la sovvenzione che 

' potrebbe essere prestala per fabbriche rustiche, sino alia som- 
ma di lire .184OOU mantovane. ■ . 

V. La grida 24 marzo dello stesso anno destinò i prò- 
Tenti del lotto ai di là di tire 100,000 per gratlGcazione di 
un terzo >del valore che fossero costate le fabbriche rustiche. 

Per conseguire questa gratiGcazione conveniva che le 
fabbriche 

* X « - 

I.® Fossero assolutamente nuove, non adattamenti delle 
antiche ; ' 

, 2.® Direttamente destinate alla coltivazione de* fondi , 

non ad altri usi \ 

3 .®^ Collocate lungi dai luoghi abitati. ^ 

Queste generose sovvenzioni fecero cominciare qualche 
nuovo fabbricato, ne migliorarono alcuni antichi^ staccarono 
qualche casa dai fenili; ma la popolazione estèra , solita a 
portarsi sul Mantovano, continuò a comparirvi nelle stesse 
epoche, per gli stessi lavori e nelle stesse masse. 

Con queste sovvenzioni il sullodato governo imitava quel 
padre di famiglia, il quale vedendo che annualmente ha bi- 
, sogno di' chiamare un sarto per due mesi, gli* fabbrica una 
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Stanza per ritenervelo tutto l’ anno. Ammirereste voi Tecono* 
mìa' di quel mercante che ^volesse' tutti i gibroi al .suo soldo 
que’ gibVaoi 'che glii abbisognano io uu giorno di fiera? Poco 

dissimile èra la edodotta • del sul lodato) governo 

Difàtti': abbiamo veduto che la- popolazione estera so? 
pravvegnent'e montava circa a 4^00 individiii.^ 

/Questi individui restavano «circa- per .tempo medio due 
mesi ciascuno sui Mantovano.* > « 'i 

'Tu tutto l'anno essi eseguivano una «somma di lavori Al 
in quella provincia, ed una somma di lavori B altrove, «vi- 
vendo coi guadagni risultanti da e da ^. ■ , « 

Dunque se cedendo agli inviti governativi quella popo- 
lazione' si fosse stabilita ;sul Mincio, sarebbe stato necessario 
prepararle una somma di lavori Bf per noo manteuei la grar 
tis eoo* un 'capitale corrispondente.; cosi . mentre^ volevasi ac- 
crescere la popolazione per far eseguire dei lavori soprubr 
bendanti,' conveniva -inventare nuovi lavori per la popolazione 
nuovamente cresciuta, giacché se ’é utile: cosa moltiplicare gli 
agricoltori che ci abbisognano , non è certo saggezza moUt- 

plicare-i mendicanti., 

- *■ Si ‘ potrebbe dire' che 4000 individui, lavoranti saltuaria- 
mente due mesi deU'anno sono uguali a 1000 individui la- 
voranti stabilmente in tutto l'anno agrario e che quindi sì 
poteva accrescere -d* altretaolo la 1 popolazione' di quella pro- 
vincia. . ' . 

' 'Si' scopre facilmente là fallacia di questo razioetnio se 
si riflette ohe i lavori -dell’agricoUura non possono essere. pro- 
tratti od< epoche arbitrarie, come si possCno' protrarre i la- 
vori manifatturieri. Lo sfogliamento de’ gelsi non può essere 
eseguito 'in luglio, oome può essere eseguita la fabbricazione 
d’una stòffa ; lo stesso si dica delia zappatura- del formenlup 
oe , 'mondatura del riso-. . . La somma 'de’ lavori- straordt- 
narì* cadenti io, epoche determrnale' renderà sempre qecetsar 
rio l’ajuto di'braccia straniere in -quel preciso tempo, senza 
bastar a. mantenerle io tutto l'anno. 
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OMcrvato difaUl che questi lavori tlraordioari veogooo 
eseguili da persone provcnienu da paesi montupsi o alquanto 
sterili, e i cui lavori caoapestri cadono io epoche diverse de 
quelle della pianura, o sono tenui al punto di poter essere 
eseguiti dalle donne e dai vecchi ^ quindi se nello stato at^ 
tuale de lavori cresceste la popolazione sul Mincio, ne ri* 
sentirebbe daono la p^nura e la montagna, la prima, perchè 
dovrebbe spendere gratis il capitale B per mantenere la poc 
polsiione sopraggiunta; la seconda, perchè non guadagnando 
pih il capitale B., vedrebbe scemare la tua popolazione at* 
tuale, o quasi tutta andar dispersa pel mondo. Negando a 
questa popolazione estera un guadagno nella pianura, la for- 
zate ad arare i fondi montuosi , e quindi . a rendere i monti 
un orrido deserto e la pianura uoa vasta palude. 

Aggiungi che ti moltiplicano le case rustiche per darvi 
alloggio a’ coltivatori fitti , ossia obbligali al fondo. Ora è 
nolo che questi costano di più ai proprietari che i coltiva- 
tori eventuali : conviene dunque ridurre al minimo possibile 
il numero di quelli, allorché si pub con certezza ottenere da 
questi quanto abbisogna. Invitare i proprietari a moltiplicare 
le case rustiche per avere de’ coltivatori obbligati, A. invitare 
i cittadini a dare alloggio in lutto l’anno ai faccbioi che ese- 
guiscono i trasporti delle mobiglie nel giorno di san- Michele. 
Egli è certamente meno male l’accrescere il valore delle gior- 
nate, allorché l’ incostanza della stagione richiede celerità 
nella raccolta de’ fieni , di quello che lasciare un capitale 
morto in edifici rustici, e consumarne un altro io. riparazioni. 

V’ha dipiù : l’atmosfera delle risaie, principalmente vai- 
live, riuscendo più o meno nocevole a quelli che ne restano 
perpetuamente investiti, é ottima cosa che i coltivatori di 
eue abbiano l’abitazione lontana, come, succede nelle risaie 
d’Ostiglia, dalle quali, se si eccettua il rìsarolof stanno lungi 
i coltiiratori per più miglia, cioè a Melata e a Bergsntino , 
da cui partono giornalmente e a coi giornalmente ritornano. 
Proporre dei premii per fissare stabilmente in quel cantone 
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la popolaziooe bitogoevòle , torebbe proporre de’ premii ad 
uq medico io ragione degli ammalati che apimazzasse. Io ge* 
nèrate molli de' coltivatori - de' riti del Mantovano, abilaado 
una gran parte . dell' anno nelle case loro, sul 'Bacchiglione^ 
anlla Braota , still’Àdige , tul Batto Po ed alcuni metì 'io ccm 
altrui , sul Mincio, ritraggono danno come quattro dal lord 
lavoro,, mentre ne ritrarebbefo come dodici te abitaitero 
CQatanlemente in mezzo a quelle campagne. 

. M « Ho . voluto discùtere *le tullodate gride sì per fare nuove 
applicazioni de* miei principii, che per dimostrare che i prò* 
gatti. pib belli io apparenza non sono sempre i più solidi.- 


SEZIONE QUINTA 

• » 

* • * 

( 

M O B T f. 

* . •' - 

CAPO PRIMO 





•• l 


Princìpio generale nelV andamento delle mòrti 

I. * 

*• » * * ' 4 »* a k * 

Il principio òhe regge la mortalità, * si divide io due ramit 
.« 1.® Mancanza di mezzi di guadagno, • > . > a 

a.® Breve comparsa permetta all'uomo nella icoromé^ 
dia dell’universo. ; j i •;< 

Da ciò .risulta che in una popolaziooe che sia giunta a 
lirello de’ suoi mezzi di guadagno, la mortalità dipende dalle 
nascite. L onda che sopraggiunge caccia 1' onda che esisteva, 
e la sopraggiunta è cacciata dalla nuova che z’avaoza. 

In questo stato di cose, rallegrarli che le nascite in 
tale o tal anno abbiano superate le morti, senza che si siano 
dischiuse nuove sorgenti. di guadagno, è rallegrarsi del ca- 
lore che sarà seguito dalla febbre. 


3ao * PAETB’seccMfDA . ' ; 

/Nc^moPimeiiti' sociali' ciascuno’ si sforea di tratre'O sé 
poruone degli* alili * di cui lo 3tato è -smoettibile. v Ma ‘ que- 
sti utili sono limitati: quindi devono decrescere le* poipzioot ie 
Cirescono i pretendenti':; e.siccome'gli sforzi O' le «bslitài sono 
ineguali, perciò ;i piò deboli' o<- inabili' devono restar privi 
della loro porzione , ' od ottenerne una' mìnima. - La forza’ co-> 
atonte della' morte, agisce 'dunque* generalmente col- mezzo 
della miseria; ma in un modo lento e sotto* diverse forme; 
qni é un bambino a cui manca ililatte, là una persóna in* 
fermiccia cbe -dorroé sulla paglia^ ore 'succede searsa ’o mal- 
aana digestione; ora T umidità genera' la febbre .* .'Gua- 
rite queste o quelle malattie ^ se ne riprodurranno altre in 
ragione delle guarite. La società nel citato perìodo si può in 
qualche modo^ paragonare alia folla plebea che s’agita sotto 
d’una finestra^ da cui si getta del danaro^ il piò grande 
spinge piò in alto il cappello; il più forte allontana gii astanti; 

\ più deboli raccolgono nulla *gk pochissimo , ed. alcuni lor* 
nano indietro colla testa insanguinata o colle gambe rotte. 

Le persone prudenti stanno, lungi da quella folla, e 
forse si potrebbero paragonare ai , celibi : Beccaria fa loro in- 
distinto rimprovero, egli voirebbe cioè che crescesse la somma 
delle gambe rotte e delie teste insanguinate.'' 

In mezzo alle anomalie cui soggiace la mortalità , si 
trova costautemente che, salvo il rapporto di popolazìooe, i 
morti nelle città sono maggiori de* morti* nelle campagne. 
Questo fenomeno è. cosi naturale, come , è naturale che cre- 
sca la somma delie teste e gambe rotte, a misura, che si ri- 
stringe lo spazio sopra . cui s’ agito- le plebe perTEccorre il. 
danaro. m 

. • ^ * f » 

‘ ‘ ^ I * * 

% 

♦ .» ' » 


I 

i 
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CAPO IL 


Anomalie neW andamento delle morti. 


S I. Forte accrescenti. 


I. 

Freddo. 


IL 

Fame 
e malattie 
cbe De 
leguoDO. 


Dalle tabella cbe riporterò nella Seiione ee- 
gueote rieulterà che il maggior numero delle 
morti luccede ne’ mesi più freddi. 

Il Terno riesce doppiamente fatale ai Calmuc- 
chi sul Volga ^ egli ne fa perire alcuni di freddo 
ed altri di fame; giacché in onta di qualunque 
Iprecauiione un terzo delle loro greggio perisce, 
[quindi manca I’ alimento ai più poTeri. 

Le morti crescono negli anni sterili (vedi la 
[tahella posta alla pagina 397 ). 

Io Iscozia alcuni comuni furono così smunti 
|d’ abitanti dalle rinascenti carestie, che fu forza 
ridurli a pascoli. 


Le malattie endemiche ed epidemiche cadono 
principalmente sui poreri. Qualunque sia l’origine 
della pellagra nell’ Alta Lombardia, egli é certo 
cbe cresce la sua forza distruttrice io ragione della 
IL IpoTcrtà. Vi SODO de’ cantoni io Iscozia, in cui lo 

PoTcrtà. Scorbuto è riguardato come una malattia molto 
Ipenosa e restìa ai medicamenti; in altri questo 
ImaiaoBO degenera in una lebbra contagiosa di 
rcui sono spaventefoli gli efietti, e talvolta mor> 
[tali. 


Gioia. Seùnzt EconomUhe. Fol, II, 
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IV. 

Stato 

selvaggio 

ed 

eilrema 

fatica. 


FABTt tSCOBDA 

Roberston pensa che la durata della vita i piii 
corta pretto i popoli selvaggi cbe presso i po- 
poli inciviliti, (t). 

Il gesuita Fauqoe asserisce, che nelle replicate 
corte da esso fatte ne’ paesi selvaggi, appena ri- 
trovb qualche vecchio (a). 

I missionari parlano di Aalattie perpetue cui 
soggiaciono gli indigeni delP America Meridio- 
' naie (3). Ignorando le ricette pib semplici, non 
poUndo risolversi a cambiare la loro dieta gro»< 
solana ed. insalubre, soccombono Jn gran nu- 
mero. 

Le Osservazioni di Cook e de la Péronse so- 
pra gli indigeni della Costa Nord-Est dell’Ame- 
rica, danno gli stessi risultali. 


/ La longevità è rara presto i Negri dell’A&rica, 
Y isecondo Buffon. A quaranl’anoi, egli dice, la 

Abuso j^aeggior parte ha i capelli bianchi e il volto co- 

prematuro 'perto di rughe; pochissimi passano i 55 anni, 
delle donne, .'od i 6o. Egli ne incolpa l’abuso prematuro delle 
fdonne. 


VI. 

Male 

venereo. 


Questo contagio, che alcuni dicono venato dal- 
l’America, altri credono antichissimo in Asia ed 
in Europa, cominciò a manifestarsi in Italia nel 
XV secolo, allorché l’esercito di Carlo Vili re 
di Francia era accampato intorno a Napoli; per- 
<ciò da’ Francesi chiamasi male napolitano. 

Le precauzioni de’Govemi, la scienza dei me- 
dici , il sentimento de’ mali, forse l’indole stessa 
del contagio, decrescente come in altri, ne hannq 
diminuito le vittime. 


(1) Storia iP intrica , tib. IV. 

(2) tetL Edif., tom. VII, pag. 317- 

(3) Idem, tom. Vili, pag. 43. 
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Ì - .Veoutacì dall* Oriente al tempo delle crociate 
appestava oegli scorsi secoli. tutta l’Europa, roag* 
giori stragi recando che il male-veaereo. Cedette 
alle precauzioni de’ governi , delle quali si farà 
, * parola nel trattato della Beoefjceoza. 


Oltre di distruggere il fiore della bellezza, il 
Ivaiuoio rapiva per i’addietro dal settimo al dodi- 
Vili jcesimo de’ nati; coll’inoesto la perdita fu ridotta 
Vaiuolo. duceotesimo al trecentesimo^ colla vaccina* 
fzìone credesi affatto distrutta (purché non ne 
feroerga qualche altro malanno). 

« Dai registri di diversi paesi del continente eu- 
iropeo risulta, che gli aumenti rapidi di popo- 
liazione sono interrotti da epidemie mortali ; dal 
IX. 1 sembra potersi conchiudere che i paesi , in 
Epidemie sussistenze crescono al punto d’incorag- 

in ìgire la popolazione, ma non di soddisfare a tutte 
generale. ||e dimanda, devono più soggiacere alle epidemie 
iperiodicbe che quelli in cui l*.aumento della po- 
^lazfone s’ avvicina al rapporto "del prodotto me- 
dio (i). 


(1) u Le epidemie hanno ì loro ritorni più o meno freqnenti, se- 
ti condo la natura del suolo, delP aria , della situazione .... Da qoi 
<1 proviene che in alcnni paesi esse ritornano annualmente come in 
« Egitto ed a Costantinopoli ; in altri ogni 4 o 5 anni come ne' con- 
ci torni di Aleppo e di Tripoli { altrove- appena una volta in 10, 12, 
- 4 i 30 anni come- io Inghilterra } ' o non mai prima di un intervallo 
M.di 20 anni come in Norvegia e nelle isole del Nord n. (Maztitos, 
jEttai sur U principe de populaiionf tom. II , pag. 160.) 
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X. 

Peste 

io 

particolare. 


' Questo morbo, proveoiente doq dalt’aria, ma 
dal contatto come il male venereo, tanto piik 
distruttore quanto meno frequente, non mai estinto 
oelPimpero turco, comparisce io gran parte del* 
WÀsia ogni dieci o dodici anni, distruggendo tal- 
ivolta i/io^ talvolta i;8, talvolta i/4 della po* 
Ipolazione. L’ultima peste comparsa a Bassora, 
love suole manifestarsi Ogni 90 anni, rapi 9/10 
^ella popolazione (i). 


XI. 
Abuso 
de’ liquori 
spiritosi. 




| «f Daché i liquori spiritosi, che altre volte non 
« usavansi che come rimedi, sono divenuti la 
u bevanda principale degli abitanti d’un gran 
« numero di paesi, si sono vedute comparire, 
« dice il dottore Ruscb, delle malattie nuove, e 
M rendersi frequenti quelle che erano rare , e 
a svolgersi nuovi sintomi nelle comuni ». A Pie- 
/jburgo dopo gli anni ao la mortalità è maggiore 
che altrove, benché pria dei ao sia minore, e 
s*attribuisce questo aumento aH’uso smodato del* 
l’acquavite. Tra gli anni io e.iS la mortalità 
é si piccola , che in quell’ intervallo non muore 
un ragazzo sopra 4? » cd una ragazza sopra a9. 
Airopposto dai ao ai a 5 la mortalità é si grande, 
[che muore un maschio sopra 9, ed una femmina 
I sopra i 3 (a). 


(1) TabUau de V Empire Ottoman^ par ÌVilUamt Etofif toro. I. 

(2) 1 registri dtroosirano ,• aggiunge Malthus , che questa morta- 
lità straordinaria è prìncipalroente prodotta da pleutitidi , da febbri 
inflammatorie e consunxioat. Le prime mietono quasi 1;2 , le secon- 
de li3 e le terze 1}6 di tutta la popolazione. Più dei Sj7 delle morti 
sono cagionati da queste tre malattie. 


a > 
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/ In villaggi olandesi, esaminati da Suismilcb, 

XII. jii trovò il rapporto tra i morti e la popolazione 

Situazioni Icome j a 2 t, i a 23^ e tale mortalità si altri- 
paludose, alla natura del suolo paludoso, ni oume- 

°^enlarle r®*' tagliano, al gran numero de- 

Igli uomini impiegati nelle' occupazioni seden- 
[ tarie. 

XIII. L La mortalità cui soggiaciooo . gli uomini è 
^“°i™®‘ jmaggiore di quella delle donne, come si vedrà 

fnella Sezione seguente. 


XIV. 

Età 


XV. 

Passioni 

dell’animo. 


La maisima mortalità si condensa sui primi anni 
^elta vita e sugli ultimi. 

I Tre quarti del genere umano adulto muore 
■per melanconia , rancore , crepacuore ; perciò la 
mortalità è maggiore nelle città che nelle cam- 
spagne; è minore ne’ielterati, che maggior freno 

Ì sanno opporre alle passioni} era minima ne’frati, 
cui l’inquietudine del futuro e i disturbi dome- 
stici non rodevano la vita. • 


§ a. Forze diminuenti. 

( Saranno addotte nel trattalo delia Polizia, ) 
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SEZIONE SESTA 

lAFFOBTI DI FOFOI.AUOÌIS.. 


CAPO PRIMO 

Incertezza ne' metodi usuali tendenti a riconoscere 
la massa della popolazione. 

I 

§ I. Metodi diretti. 

» ' 

■ t 1.^ Spedire persone speciali di casa in casa a numerarne 
le teste. 

Questo metodo è il più sicuro , ma ha l’ ioconveniente 
d’essere il piti fastidioso si pel pubblico che per le persone 
incaricate d’ eseguirlo, giacché- durante la giornata trovasi la 
popolazione dispersa per le strade e le botteghe. 

a." Obbligare i capi di famiglia a notificare i membri della 
propria , al che gran parte della popolazione difficilmente si 
piega , taluni perchè non sanno né leggere nè scrivere, altri 
perchè < non sentono l’importanza dell’ operazione , e s’accor- 
gono di potere ommetterla impunemente. Quindi i risultati 
di questo espediente non meritano confidenza ne’ grandi co- 
muni. 

3.° Intimare lo stesso ordine ai proprietari delle case, lo- 
catori e sublocatoli. Questo metodo ripartendo l’ operazione 
sopra molte persone, ne scema la difficoltà, ma lascia sussi- 
stere la stessa incertezza ne* risultati. * 

4-'’ Dimandare ai parroohi la stessa notizia. La diffi- 
coltà si fa maggiore che nel numero antecedente, principal- 
mente te vi sono pih religioni^ ed anche estendovene una 
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sola, i risultati possono essere sospetti/ giacché bramando cia- 
scun parroco d’ottenere considerazione in ragione delle per- 
sone che spirìtnalmeute dirige, non è diihcile che ne esageri 
la massa. ' . 

5.^ Far rettificare dagli anziani le liste dei numeri 3.° e 
4.^ Ma se la città è grande, chi giudicherà tra gli anziani 
e i proprietari e locatori delle case, od i parrochi? 

Rendono più difficile l’ esatta esecuzione de’ suddetti 
ordini 

I L’ obbligo di fare le notihcazioni io carta bollata ^ . 

La frequenza degli stranieri che vanno e vengono^ 

3.^ 1 movimenti di domicilio, mentre si raccoglie la po- 
polazione; 

4-^ La mancanza di regolare domicilio io molti individui^ 
o la loro eventuale dimora in più parrocchie. 

§ 2. Metodi indirettii 

t 

Vista la difficoltà di nunpierore tutte le teste, si ristrìnse 
a numerarne una parte, e supponendo un rapporto costante 
tra quella e le altre, dalla cognizione delia prima si dedusse 
la cognizione del restante. 

1.** Capitazione, u Nel nostro paese, dice Carli parlando 
« della Lombardia, vi sono le teste censibili per la campa- 
w pagna, per i soli maschi dai i4 anni sino ai 60. Per ogni 
m testa bisogna computare, oltre di quella, due donne, un 
M vecchio e tre ragazzi tra maschi e 'femmine; gli uni per 
u gli altri fanno in tutto sette persone. Dunque moltipUcando 
w per sette il numero delle teste censite, avremo appresso a 
u poco il novero della popolazione delle campagne, e pari- 
u menti le teste censite de* luoghi particolari ' 

$ODO fonti d'errore io questo metodo 

I. La latitudine nel supposto rapporto tra le teste cen- 
site e la popolazione ; 

II. La trascuratezza nel raccorre le teste censite. 
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III. Le eseozioni coocetse ai poyerì. 
a.® Computazione per JamigUa. Si suppone che ogni fa- 
miglia contenga 4 i;a, 5,5 a;3, 6 indisidui; quindi per questi 
coefficienti, moltiplicando il numero delle famiglie, si crede 
che il prodotto debba rappresentare la popolasione. Sono 
cause d’errore 

I. La difficoltà di riconoscere il numero delle famiglie, 
li. La latitmiine nell’accenoato rapporto. 

3.® Computazione per case. « Se le caie di Milano alla 
u fine del secolo XV, <fice P. Verri, erano i8,6oo, conviea 
M dire che gli abitanti fossero circa 337 , 000 , poiché una 
» casa eolPaltra si calcola contenere venti anime per lo me- 
» no (i). In Parigi si contano circa ai.ooo case, e non più 
u compresi i sobborghi (a), e certamente Parigi contiene pih' 
« di -mezzo milione di anime; per il che vedesi che ao anime 
« per ogni c^sa è una moderata supposizione, e se si credono 
« le 18,600 case esistenti io Milano ai tempi di frate Iso> 
<1 leni, conviene ammettere altresì la popolazione di più di 
" 3oo,ooo anime, massime poi riflettendo ai grandiosi tempii 
> e collegi che ora occupano parte notabile della città, e 
« che in que’tempi l’uso di alloggiare largamente non vi era, 

« di che ce ne fanno fede le abitazioni antiche 'che tuttora 


(1) « Sa di che ve^i;asi I' Essai sur Ut monnaiet on rijlexiom 
a tur U rapport entre t argerit et Ut denriet. Parigi 1746, in 4.®, 
« pag. 60 »■ 

(2) « Vcggisi il Ditcourt prèliminaire de P hìsioire de Parie 
u par Felibien, et rev par G. D. Lobineau-, ivi dice a pag. 10; 
a Gli abitanti passano 700 mila, e vi ti conta più di 2i, 700 cote, 
u Secondo questo autore sarebbero più di treutadue anime per ogni 
n cosa, il che pare troppo. II sig. La Caille ha stampata la Detcripiion 
« de Paris nel 1714, e dettagliatamente marcandoci il numero delle 
« case per ogni strada, ci fa vedere che le case della eitU e sobborghi 
« sono in lutto 21,800 ». (iVota deW autore). 
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M ci restano delle faioiglte anche più opulenti e illustri delta 
<■ città (i) ». 

Il modo- di fabbricare, le abitudini economiche, i ten* 
timeoti di famiglia più o meno folti dimostrano quanto sia 
inesatto I’ accennato metodo di computazione, principalmente 
se si applichi indistintamente alle città e ai villaggi, alle ca- 
pitali ed alle province. 

Youog a proposito della popolazione dell’ Inghilterra fa 
i seguenti riflessi : u 11 solo metodo adoperato fin qui è 
M stato di contare 6 individui per casa , e il numero delle 
M case mónta circa ad un milione. Io penso che uomo a’in- 
u ganoa sulla stima del numero delle persone che abitano 
« ogni case. Dietro un gran numero di ricerche ed informa- 
si sìoni io inclino a credere che la popolazione salga ad otto 
u o nove milioni, cioè che ogni casa contenga, I’ una col- 
« l’altra, otto o nove individui. Il fondamento che ba.ser- 
« vito per ammettere il numero di sei, egli è che ogni ma- 
li trimonio dà per risultato medio due adulti e due ragazzi. 
u Ma l’ suticolo de' matrimoni debb’ essere estranio a questo 
« calcolo, a meno che il numero delle case posi sia regolato 
« da quello de' matrimoni, il che non è. 11 .solo metodo si- 
li curo è quello di verificare il numero nsedio degli abi- 
tanti delle case dal palazzo del re fino alla più vile stem- 
berga. Ora , puossi immaginare che il numero medio degli 
abitanti di una casa non sia che sei? Le capanne che sono 
l’abitazione degli uomini faticanti sono ingombre da uno 
sciame di fanciulli , e un gran numero di quelle capanne 
« contiene due, tre, sino quattro famiglie. Consideriamo che 
» in. un gran numero di parocchie le capanne destinate ai 
« poveri contengono fino dodici famiglie^ .che nelle città un 
u gran numero di case contengono dalla cantina al granaio 


(1) P. Vizzi, tom. Ili, pag. 45-46. 
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<* una famiglia ad ogni piano (i)^ e che lo ogni uno de’ 
u tuoi piapì, si contano più di sei ed anco di otto individai 
M' olirà i ragazzi e le ragazze che servono fuori. Esamioia- 
M mo io seguito le abitazioni de* fìttaiuoli • che sono pieoe 
« di ragazzi e d* inservienti, le botteghe delie città che hanno 
'« una o due serventi ed un giovane^ e per ultimo salendo 
« alia classe de* ricchi, noi troveremo da dieci sino a 4 <>f o 5 o 
'« ed anche loo persone io una casa. 

' « E cosa strana che i nostri aritmetici poltlici abbiano 

' u immaginato che la parola casa debba corrispondere esat« 
■« tameote a quella di matrimonio. Con quest’ ultimo mezzo 
« é impossibile di ottenere la verità, ma quello di case è iu- 
'« teso benissimo. Non perciò bisogna affrettarsi a supporre 
' « che lo stesso numero di case debba io tempi diversi rap- 
■M presentare lo stesso numero d’individui: le case sono- og- 
« gidi più grandi che non erano 5 o anni fa ; .e fra i poveri 
« deesi adesso contare un maggior numero d* individui per 
« Ogni casa, che non se ne contava altre volte. La somma 
'M delie case nel 1758' era di 951,578 j ma se consideriamo 
^ tt i progressi di ogni ramo d’ industria , I* inondazione delle 
'u ricchezze che vico dietro alla guerra, e l’ aumento, di ogni 
città e di Ogni villaggio da 10 anni a questa parte, noi dub- 
tf' binmo stimare il numero delle case ad un milione cirr.a. 
'« Supponendo che la proporzione sia di sette famiglie, di sei 
'«f individui per cinque case, la popolazione dell’ Inghilterra 
e del paese di Galles' sarà di 8 milioot e 4^0 mila indr- 
u vidui. 

« A. ragione di nove famiglie per sei case, la popola* 
« zione sarebbe di 9 milioni, se cinque case dessero otto fa- 
a miglie sarebbono 9,600 mila individui (a). 

i ♦ 


(1) In Milano come altrove è cosa comune il ritrovare non una 
ma più famiglie a ciascun piano. 

(2) Le Culùvateur anglois^ tom. Ili, pag 499-501. 
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4* Alcuoi (crillori deducooo la popolazione dai con» 
suini , e misurano i consumi alle porte delle città, o uè’ ma- 
gazzini delle RR. prìTatire; così il aino , il grano, le catui 
entrale io città, il sale smerciato dal governo sono le quan- 
tità visibili a cui appoggiano i loro calcoli. Le conseguenze 
che da questi calcoli si deducono , sono rese incerte 

I. Dalle abitudini economiche f così per esempio i Fran- 
cesi maogiano pib pane che gli Inglesi, i quali si pascono 
di maggiori carni; 

II. Dalla forza pecuniaria} quindi il vino consumato da 
ogni individuo in un borgo , non monta al terzo di quello 
che é consumalo nella capitale ; 

III. Dallo stato delle manifatture} per esempio, ove si 
fabbrica mollo formaggio si consuma più sale che altrove , 
in parila di circostanze. 

S" Si deduce il numero degli abitanti dal rapporto tra 
le nascite e la popolazione. 

Indicherò questo metodo, benché soggiaccia a difetti, 
come si vedrà nel capitolo seguente. Egli si riduce a 

I. Scerre molli comuni in ciascun dipartimento , aiRne 
di ritrovare I’ adequato tra le piccole differenze, che ne' ri- 
sultati vengono introdotte dalle cause locali; 

^ lì. Numerare gli abitanti di questi comuni ad un’epoca 
data e dopo lunga pace; 

III. Determinare col mezzo delle nascite successe ne’dieà 
anni anteriori a quest’ epoca, il numero medio delle nascile 
annuali. 

Con questo numero dividendo quello degli abitanti si 
avrà il rapporto delta popolazione alle nascite in un modo 
tanto più preciso, quanto più considerabile sarà il nuonero 
. degli abitanti annoverati. 

Invece de’ nati, altri fan uso de’ morti e de’ matrimoni 
con risultato ugualmente incerto. 

6.” Anche dalle persone atte a portar le armi si pretese 
di poter conoscere la popolazione d’uno Stato. §econdo il 
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dottor Ailey, gli uomini atti a portar Tarmi, cioè dagli 
anni i8 ai 56 , coitiluiscono il quarto delja popolazione^ da 
ciò si deduce che uno Stato, il quale. abbia per es. 200,000 
soldati, deve comprendere per lo meno 800,000 abitanti. Par. 
landò delT eccedente* popolazione del popolo ebraico , Filao* 
gerì dice: « Basta leggere nella Bibbia Tintoria delle guerre 
« di questo popolo. Noi abbiamo nel' lib. I de’ Paralìp. 
u- cap.< XXI, ver. 5 e 6, che i combattenti, toltone le tribù 
« di Levi e di Beniamino, erano 1,570,000. Supponendosi 
«.dunque in queste due tribù un numero eguale d* Ebrei 
u idonei alla guerra , bisogna dire che questo popolo 
M avea i,6gi,ooo persone in istato di portar Tarmi, il che 
« suppone una popolazione di 6,764,000 uomini (i) n. E 
quasi, inutile T osservare quanto siano voghe queste conclu- 
sioni, e a quali errori si sarebbe esposto inaddietro chi con 
quella regola Vivesse voluto giudicare della popolazione prus- 
siana, un decimo della quale era dedita all’ armi, e della po- 
polazione italiana che non contava un soldato sopra 5 oo in- 
dividui. 

Aggiungerò finalmente col saggissimo P. Verri: « Troppo 
« sarei per dilungarmi se volessi ..prevenire gli errori possibili 
u a commettersi in sì fatti calcoli politici. In ogni Stato vi 
u sono.i verdi e i cerulei, vi sono gli uomini cbC traggono 
« utilità dai pubblico disordine, T interesse de’ quali è d*ab- 
« beliire il tempo presente, screditare le querele dei popoli 
«,e distogliere il sovrano dal rimediarvi; vi sono parimenti 
« gli uomini negletti e ambiziosi che cercano d’ingrandire i 
u mali pubblici per invidia verso chi ha i pubblici impieghi. 
« Questi calcoli conviene che sieno diretti da chi ami impar- 
tì zialmente la verità , e > non ami più un’ opinione di 
« un’ altra (2). 


(0 FiLARceni, pag. 21. 

(2) {#Vbriu, tona. 1, pag. 203. 
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Pria di por fine a questo capitolo, debbo rettìGcare al- 
cune idee dei perspicacissimo Rinaldo Carli. 

« Un metodo solo, egli dice, vi è per conoscere il vero 
u aumento o decadenza della popolazione di uno Stato senza 
u equivoco, e consiste nell’ osservazione sui matrimoni e sui 
a nati. Questi si registrano esattamente, senza errore, sui li- 
ti bri parrocrbiaii , e questi dimostrano la nazionalità delle 
« famiglie che s' uniscono e si moltiplicano. Si calcola co- 
ti munemenle un matrimonio all’anno in cento di popola- 
« rione, e le nascite iu ragione di quattro per cento. Con- 
ti frontato anno per anno il numero de’ matrimoni e de’ nati 
« dee certamente apparire 1’ aumento o il decremento del- 
ti l’intiera popolazione (i) ». 

Questo é lo stesso che dire che si possono conoscere 
gli individui C esistenti in una festa da hallo, numerando i 
biglietti A consegnati da quelli che entrarono per la porta 
destra, senza tener conto delle persone B che uscirono dalla 
sinistra. Egli è evidente che sebbene A cresca , pure, se B 
cresce in maggior proporzione , non ai potrà dedurre dal- 
r aumento di A I’ aumento di C; insomma conviene con- 
frontare le nascite colle morti , ed anche dopo questo con- 
fronto , la conclusione è dubbia , se succede emigrazione. 
Quindi, per esempio, sebl>ene la legge di coscrizione abbia 
aumentato i matrimoni e le nascite, non puossi dedurre che 
abbia aumentala la popolazione , se non si prendono ad 
esame i morti che forse in proporzione eguale s’accrebbero. 

ft II numero de’ morti poi, con eguale diligenza regi- 
tt strato ne’ libri parrocchiali , soggiunge Carli ,' allorché si 
tt confronti progressivamente di anno in anno , dimostra il 
fi destino della popolazione. Imperocché se aumenta con 
m I’ aumento de’ nati e de’ matrimoni', indica essersi 'nuove 
« famiglie degli stranieri stabilite nello Stato (a) ». 


(1) Cazzi, lom. II, pag. 33Ì-336. 

(2) Idem, ibid. 
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FARTI IICOtIDA 


Quella conclucione è fatta , giacché vi può estere con* 
temporaneo aumento ne’ matrimoni, nelle nascile, nelle morti, 
senza introduzione di forastieri, come tra gli altri casi lo 
prova l’addotto influsso della coscrizione. Dico, tra gli altri 
casi; giacché supponete, per esempio, che cresca 1’ insalu- 
brità d’ un paese, sema che nè crescano, né decrescano gli 
ordinari mezzi di guadagno; vi sarà aumento di mortalità, 
quindi proporzionato aumento ne’ matrimoni e nelle, nascite, 
senza introduzione di nuòvi individui. Può succedere questo 
fenomeno , allorché in una provincia si cambi la coltura a 
frumento nella coltura a riso. In generale a’ intende che i 
danzatori C (popolazione attuale) possono restare gli stessi, 
se mentre crescono i viglietti delle persone fntrate A (nu- 
mero de’ nati) cresce egualmente il numero delle persone 
uscite B (numero de’ morti ). 

u Se finalmente, continua Carli, con la diminuzione 
» de’ nati e dei matrimoni, anche il numero de’ morti divien 
« minore, può fermamente conchiudersi che il popolo ab- 
« bandoni il paese per ricercar altrove una miglior sussi* 
« stenza (i) ». 

Anche questa conseguenza può dare molte volte in falso; 
COSI per esempio scemando per qualunque causa l’ insalu- 
brità d’un paese, scemerà la mortalità, quindi la massa dei 
matrimoni e de’ nati, senza bisogno di emigrazione. 

« Io generale quando per luogo tempo, dice Duvillard, 
m il numero delle nascite é ogni anno incircp lo stesso, e se 
« non è sopragiunta epidemia o altra cagione straordinaria 
« di mortalità, I’ eccedente delle nascile sulle morti indica il 
« numero dei nativi morti durante I’ anco in paesi esteri , 
<• deduzione fatta de’ forestieri che sono venuti a morire nei 
« paese. Del paro se il numero annuo dei matrimoni io 
« prime nozze dei giovani non ha variato per cerio tempo , 


(t) Idtm, ibid. 
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n I’ eccedènte di que’ primi matrimoni nulla morte degli uo. 
« mini maritati o vedovi, indica il numero degli uomini ma< 
u ritnti o vedovi non rimpiazuti, ebe sono andati a morire 
« fuor del paese dove si sono maritali, e viceversa (i) ». 

Queste conseguenze sono erronee, giacché si pub spie- 
gare raumento de’ nati e de’ matrimoni senza bisogno di far 
crescere la mortalità o di ricorrere all’emigrazione, giacché 
balta supporre aumento ne’ mezzi di guadagno. 

Quindi raccogliendo i suddetti elementi di nati , morti , 
matrimoni, pare che debbansi combinare colle stato delle arti, 
se si vogliono dedurre sicure conclusioni. Voleie difatti co- 
nóscere prontamente se la popolazione utile ( 3 ) cresce o de- 
cresce, numerate le filande, i filatoi, i telai, i torchi, i man- 
gani, i forni di fusione, i magli, le fucine, le seghe ad acqua, 
le cartiere, gli opifici! io generale; l’aumento o il decremento 
io quest) centri d> lavoro v’ indieberan no l’aumento n il de- 
cremento nella popolazione, e vi serviranno a spiegare le va- 
riazioni nelle nascile, morti, matrimoni, come queste preste- 
ranno nuova luce per spiegare le variazioni nello stato delle 
arti, e in generale ne’ mezzi di guadagno, 

CAPO li. 

Anomalie ne’ rapporti di popolazione. 

Si sforzarono gli scrittori di Statistica di fissare general- 
mente il rapporto tra 

i.‘ Le nascite annuali 
3.‘ Le morti annuali 
3.” I matrimoni annuali 


e la popolazione, 


(1) Analyit et tableau^ de T influenee de la petite pérole tur la 
•nortnlitè, par E. E. Dcvillasd, psg. 158. 

(3) Dico popolazione utile , giacché , sebbene il numero delle 
teste rimanga lo stesso, la pubblica e privata ricchezza sofTre danno, 
ae chi è artista diviene mendicante. 
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PARTS SBCOSDA 


4 . ^ 1 matrimoni e i nati , 

5*^ I nati e i morti, 

6. ^ I màschi e le femmine, 

7 . ® Le età e le età, 

5. ** Gli abitanti delle città e quelli delle campagne, 

9 .^ La popolazione e il territorio. 

La ricerca del primo rapporto aTeva per 'scopo princi- 
pale dì conoscere il numero degli abitanti ( il quale è diffi- 
cile a determinarsi) col mezzo del numero degnati, che ri- 
sulta dai registri. G>sì supposto per esempio che il numero 
degnati sia i/a 5 della popolazione, cioè che per ogni nascita 
dehbansi contare l5 persone esistenti , basterebbe per ritro- 
vare la popolazione, moltiplicare il numero degnati per a5. 
Per la stessa ragione, supposto che il numero de* morti sia 
i/3o della popolazione, cioè che per ogni morto debbansi con- 
tare 3o vivi, la popolazione riuscirebbe uguale a 3d 'molti- 
plicato pel numero de’ morti , che si ravvisa ne’ registri. 

Ma siccome il numero de’ nati, de’ morti, de’ matrimoni, 
ondeggia 'cootiouamente tra lontani estremi ne’ diversi paesi, 
e cresce o scema da un anno all’altro nel paese stesso, quindi 
non si potrebbero applicare le generali quantità medie ad un 
paese determinato , se non si accompagnassero colla somma 
dalle notizie relative al clima, alle abitudini, al numero delle 
(città, ai mezzi di sussistenza .... ; cosicché perdendosi la scòrta 
che speravasi dal rapporto generale, sorge la necessità d’ una 
particolare indagine. Se> dìfatti la popolazione dipende dalla 
quantità delle produzioni di qualunque specie, è chiaro che 
le nascite non possono essere regola esatta per misurarla. Là 
ove l’industria è florida ed i, prodotti crescono, le nascite 
crescendo con celerità, darebbero una popolazione maggiore 
dell’esistente, e là ove l’industria decade, la popolazione in- 
dicata dalie nascite sarebbe molto minore. 

Necker valutando la popolazione della Francia, osserva 
che una malattia epidemica od un’emigrazione può introdurre 
nel numero de’ morti delie diilerenze accidentali e momento- 
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eee, e che per questa ragione il registro delle nascite è piu 
sicura guida, ,, 

Ma è appunto questa apparente regolarità ne’ registri dei 
nati, che può indurre io errori gravissimi. Difatti, se qualche 
peste afflisse la popolazione, i registri mortuari indicando tosto 
un aumento straordinario di morti, e quindi un decremento, 
avvertono il lettore a non servirsi di quell’ epoca pel calcolo 
delle quantità medie. All’opposto i registri delle nascite non 
ci danno lo stesso avviso. Che un paese abbia perduto per 
una peste l’ottava parte della sua popolazione, egli é proba- 
bile che la quantità media dei cinque <0 sei anni 'seguenti mo- 
strerà aumento ne’ nati, di modo che al momento in cui la 
popolatione è più scemata , i registri dei nati indicherebbero 
ch’ella si è accresciuta. r 

Benché dai suddetti rapporti non si posta con esattezza 
dedurre il numero degli abitanti , si può per altro nelle va- 
riazioni delle quantità medie di cia.scun paese córre utilissimi 
risultati. Ogniqualvolta la mortalità, per esempio , devia in 
più o in meno dal rapporto medio, nuove circostanze so- 
praggiunte debbono esserne la causa; e questo dimostra quanto 
tali osservazioni possano essere istruttive, allorché hanno per 
oggetto la cognizione politica o ramministrazione d’uno stato. 
Esse non solo mettono in chiaro l'influenza delle qualità na- 
turali d’un paese sulla popolazione, durata media della vita, 
mortalità degli abitanti ; ma soventi sveleno ancora alcnni 
vizi morali o politici nascosti, i cui efletti perniciosi potceb- 
bero per lungo tempo sfuggire al guardo dei governo più 
vigilante. « Gli elenchi ben fatti delle nascite e delle morti , 
« dice la Place, ci presentano con una chiarezza aritmetica 
« l'ioflueoza delle circostanze fisiche e politiche sopra la pro- 
ci sperità de’ popoli; e 'una specie di termometro politico pei 
« capi degli Stati , il quale indica a loro il grado, anco più 
« debole , della decadenza della prosperità de’ loro popoli • 
u sono organi incorruUibtli che riducono in parole i bisogni 
u pubblici, e che per couseguenza indicano ai sovrani i prezzi 

Gioia. Scienze Economiche, fot. II. 22 
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m più «icuri per versare il cootenlo e la feiicilà sopra mi- 

m liooi d- individui coo6dati alia loro direzione ma quanto 

tt è più grande I* utilità loro quando sono compitate con 

u verità, aliretanto sono pericolose quando deviano da que- 

« sto règolatore, e che falsificate dall'impostura non servono 

«•più che a traviare il giudizio» de' principi bene intenzio- 
» 

« nati, n 

M.r d' Jvernois aggiunge: « Se i diversi Stati delP'Eu- 
« ropa stendessero annualmente un conto esalto della loro 
« popolazione, notando accuratamente in una seconda co- 
« lonna V età preasa nella quale i ragazzi muoiono : questa 
« seconda colonna farebbe vedere il merito relativo de’ go- 
« verni e la> felicità comparata dei loro sudditi. Questo sem- 
« plice quadro aritmetico sarebbe forse più concludente dì 
« tutti li argomenti di un'altra specie (i). Convengo con 
u questo autore, continua Malthus, in quanto alia importanza 
« delle conseguente che potrebbesi tirare da sìmili tavole. 
« Per tirarle, é chiaro che non bisognerebbe far tanta at- 
« tenzione alla colonna delie .nascite, quanto a quella in cui 
« fosse indicato il numero de’ figliuoli che hanno raggiunta 
« l'età virile. Questo v numero sarà sempre invariabilmente 
« più grande là ove il rapporto delle, nascite colla totale po- 
u polazione sarà più piccolo. Per questo rispetto l’ loghil- 
« terra sì. trova immediatamente collocata dopo la Norvegia 
« e la Svizzera }>.e questo, fatto quando si considera il nu- 
« mero delle sue città e delle sue manifatture , è notabile 
ét davvero. Essendo evidentissimo che tutte le domande fatte 
u io questo paese, in quanto alla popolazione, sono pieoa- 
« mente adempite^ se questo ha luogo con uu rapporto 
« delie nascite piccolissimo , egli è una prova iodubitabile 
«. che la mortalità è piccolissima del' paro (a). « 


(1) Tableau ties perlet . . . cap. Il, pag, 16 
(JT) Essai sur le principe de population, tom. 11. 
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Dopo d’ BTcre prereouto il lettore contro le formole ge- 
nerali, e mostrala l’utilità delle ossenàiioni particolari, scor- 
rerò sopra ciascuno dei già indicati rapporti , ne additerò i 
punti estremi e le principali dinerenxe che si ossereano oai 
Tari paesi. 

§ I . Risultati particolari alP ex-Regno éP Italia. 

AfGoe di non interrompere i confronti' esporrò in un 
solo quadro i nati, i morti , i matrimoni deli’ ex-Regno d' I- 
talia rappresentati da quantità medie, desunte dagli anni i8o4> 
i8ó5, 1806. 
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DIPARTIMEKTO 

obll'ex-recho 


RAPPORTI 

1 

TRA 1 RATI 
B LA POrOLAZIOKE 

e , 

TRA 1 MORTI . 

E LA POPOLAZIORE. H 

TRA 1 MATRIMORt I 
E LA POPOLAZIOHE. I 

' I / H 

d' ITALIA. 

■ 



1 

1 


A 

citta' 

campacke 

citta’. 

CAMPACRE. 

citta'< • 

: 

1 

campacre 

Adda . . k 

1 : 25 I72 

1 : 25 1/5 

l : 37' 

1 ; 31 1/2 

1 : 125 

' 1 

1 : Il4 1/3 

Adige . . . 

1 : 25 2/ 3 

1 ; 22 1/2 

l : 27 1/10 

l ; 30 2/3 

t : Il4 

1 : 92 1/10 

Adrialico . 

l ; 28 4/5 

1 ; 2i 1/5 

t ; 249/10 

1 : 24 1/4 

1 : 136 1 

1 : 110 

Agogna • ; 

l : ‘23 1/2 

1 : 23 3/4 

l : 28 1/4 

1 : 29 1/2 

1 : 99 

1 : 98 2/3 

Allo-Po , . 

l : 23 

l : 20 1/3 

l : 30 

1 ; 30 1/3 

1 : 115 1/4 1 : 87 

Bacchiglione 

1 : 25 

1 : 23 i/9 

t : 33 1/2 

1 ; 27 1/2 

1 ; 113 3/4 1 • 1Ò2 

Basso-Po . 

1 ; 23 i/4 

1 : 19 2/3 

l t 27 5/6 

1 : 27 1/2 

l : 103 

1 : 88 1/8 

Brenta . . . 

l : 23 2/3 

l : 20 1/2 

l : 22 1/3 

1 ; 26 1/7 

1 : 105 

1 : 92 1/6 

Crostolo . . 

1 : 28 

1 : 26 

l : 36 1/4 

1 : 4l 4/5 

1 : 128 1/4 

1 : 120 

Istria . . . 

l : 23 1/3 

1 : 23 1/2 

l : 23 2/3 

1 : 24 

1 : 95 1/2 

1 : 70 1/4 

Lario . ; .V 

t : 25 

t : 24 1/3 

1 : 35 

1 : 35 1/2 

1 : 101 

1 : 87 1/2 

Molla . . . 

1 : 26 

1 : 24 2/3 

1 : 36 1/5 

1 ; 31 1/3 

1 : 118 1/3 

1 : 99 l/‘i 

Mctauro . . 

1 : 26 

l : 27 1/6 

1 : 36 1/15 

1 ; 36 1/3 

1*1231/70 1 » 126 1/3 

Mincio. « . 

l : 26 

1 : 21 2/3 

l : 29 2/3 

1 : 28 3/4 

1 : 107 1/15 1 : 97 

Musone. . . 

1 : 29 t/2 

1 : 31 1/10 

l : 38 1/10 

1 : 40 

1 : 1281/2[l: 132 1/4 

Olona ... 

t •• 26 1/10 

1 . 20 1/2 

l : 21 1/20 

1 : 30 2/3 

1 : 120 1/6 

1 : 81 1/2 

. Panaro . . 

l : 29 1/4 

1 ; 27 1/2 

l : 39 

1 : 37 

1 1 135 1/5 

1 : 100 1/3 

Passeriaoo . 

1 : 28 2/3 

1 : 27 1/2 

1 : 35 1/2 

1 : 36 1/4 

1 : 111 2/3 

1 : 106 1/2 

Piave . . . 

1 : 21 

l i 22 1/7 

1 : 23 

1 : 30 1/3 

1 * 80 1/20 

4 : 121 3/4 

Beno . ; . 

1 : 31 1/10 

1 : 26 1/2 

l ; 23 

1 : 37 1/2 

1 : 135 2/5 

1 5 97 2/3 

Rubicone . 

1 : 36 

1 : 28 4/5 

l : 38 

1 : 37 1/2 

1 : 105 

1:1111/15 

Serio .... 

l : 25 1/5 

1 : 24 1/2 

1 : 32 

l : 32 1/20 

1 : 96 

1 : 94 1/2 

Tagliamcnto 

1 ; 21 1/3 

1 : 26 1/6 

l ; 23 2/3 

1 ; 33 1/ 2 

t •• 109 1/4 

1 : 104 2/3 

Tronto . . 

. : 3 '. 

l : 33 

1 : 45 1/3 

1 : 46 1/2 

Il : 1.35 1/2 

1 : 133 1/2 
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NB. Nella mortalità delle città sono inchiuse masse 
mortuarie' de’ pubblici stabilimenti ( ospitali , esposti j carceri, 
ergastoli . . . ), non essendo stalo possibile farne le debile 
separazioni per mancanza d’appositi registri. 

Risultati deir antecedente tabella. 

‘ I 

Preponderanza Situazione • Eccezioni. 

Agogna , Brenta , 

1.^ De’ nati .... nelle caoàpagne . ^ Metauro, Taglia* 

t ^ mento, .Tronto. 

I Adda, Bacchiglionej 
De* morti . . . nelle città . . . . < Basso*Po, Mella| 

i Mincio , Pauaro , 

^ f Rubicone. 

f ' i Metauro, Musone', 

3.^ De* matrimoni . . nelle campagne ^ Passeriano,Reno, 

I Serio , Taglia - 

■ . ^ mento, Tronto. 

Fu dunque pià falsa che vera nell’ ex* Regno d’ Italia la 
generale ed assoluta proposizione di Malthus che « nelle città 
« il^ rapporto dei matrimoni è maggiore che non nelle cam* 
« pagne (i) ' 


(1) Essai sur Is principe de population, tom, li , pag. 203. 












Rapporti tra i nati, i morti e la popolauone , 


' i' 

CITTA’. 1 

PJPABTIMEMTl 

t 

DELL’EX REGNO DMTALU. 

RAPPORTO 1 

TRA 1 RATI 1 

B LA POPOLaZIORR. I 

1 I 

RAPPORTO 
TRA 1 MORTI 
B LA POPOLAZIORR. 

MASCHI . 

fbmmirrN 

MASCHI. 

FBMMIKE 

Adda . ^ 

t » 4l 

1 > 56 1 

1 « 63 

1 > 68 


1 5 49 

1 < 53 1 

1 / 52 

1 : 55 1 

1 Adriatico 

1 « S6 

1 « 59 1 

1 * 49 

1 > 50 1 

1 Agogna 

1 s 45 

1 ; 47 1 

1 « 55 

1 t 58 1 


1 : 44 

1 .• 47 

1 J 59 

1 : 60 1 

1 

1 : 46 

1 1 50 

l‘.- 67 

1 ' 66 1 


1 : 46 

1 « 48 

1 : 54 

' 1 : 57 


i > 40 

1 : 42 

1 s 43 

1 > 45 1 


1 ; 55 

1 « 56 

1 ! 74 

1 » 71 - 

1 Istria 

1 > 45 

1 : 48 

1 : 48 

1 : 48 


1 : 47 

1 : 50 

1 « 69 

1 : 70 

1 Metta 

1 : 50 

1/53 

1 : 71 

1 » 73 

1 Bl(^t3uro 

1 : 49 

1 : 53 

1 ' 69 

1 ! 74 

Mincio 

1 s'49 

1 : 64 

1 » 5g 

1 : 59 

j^IuSODC •• »••#** * 

1 t 5S 

1 « 59 

1 •• 76 

1 ! 76 

OloDS •••«•••••« 

1 : 51 

1 * 53 

1 > 40 

1 1 44 

Panaro 

1 / 56 

1 1 61 

1 : 73 

1 » 83 


1 : 57 

1 ^ 57 

1 f 68 

1 : 72 

Piate , 

1 .• 39 

1 < 44 

1 : 43 

1 I 48 

Reno 

1 » 57 

1 •• 67 

1 : 4l 

1 « 50 

Rubicone 

1 » 69 

*1 » 72 

1 » 74 

'1 : 78 

Serio 

1 : 50 

1 *51 

1 s 60 

1 > 68 

t 

Tagliamento 

1 t 42 

1 / 43 

1 > 46 

1 ! 48 

Tronto . . * 

■■■■■ 

1 1 i 65 

1 « 69 

1 : 92 

1 5 90 
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divisi per maschi c femmine 


c 

A M P A G N E. 

RAPI' 

ORTO 

n A p p 

URTO 

TRA 1 

RATI 

TRA I 

MORTI 

C LA POPOLAZlOSa. 

E LA POPOLAZIONE | 

UASCIII. 

FBUMiRB. 

SIASCMI. 

KEMMINE. 

1 ; 4S 

1 : 52 

1 : 64 

1 : 61 

1 ; 42 

1 : 46 

1 : 67 

1 : 60 

1 : 41 

1 : 43 

1 : 46 

1 ; 30 

1 : .16 

1 ; 4S 

1 : 38 

1 ; 60 

1 : 39 

1 : 42 

1 : 38 

1 : 63 

1 : 44 

1 : 48 

1 : 58 

1 : 60 

1 : 38 

1 : 40 

1 : 34 

1 : 36 

1 : 39 

1 ; 42 

1 : 31 

1 : 53 

1 ; SO 

1 : 32 

1 : 83 

1 ; 82 

1 : 43 

1 : 49 

1 : 44 

1 : 51 

1 : 49 

1 : 49 

1 : 70 

1 : 71 

1 ; 47 

1 ; 51 

1 : 63 

1 : 64 

1 : 32 

1 : 56 

1 : 73. 

1 : 71 

1 : 42 

1 : 45 

1 : 36 

1 : 59 

1 : 30 

1 : 61 

1 : 79 

1 : 82 

1 : 39 

1 : 42 

1 : 61 

1 : 62 

1 : 46 

1 : 46 

1 : 74 

1 : 73 

1 : 34 

1 : 56 

1 : ri 

1 : 73 

1 ; 43 

1 : 45 

1 : 6l 

1 : 60 

1 : 31 

1 : 34 

1 : 72 

1 : 76 

1 : 56 

1 : 59 

1 : 73 

1 : 76 

1 : 47 

1 ; 30 

1 : 6l 

1 : 66 

1 : 50 

1 : 54 

1 : 64 

1 : 69 

1 : 6 .3 

1 : 08 

1 : 95 

1 : 91 


OSSERVAZIONI. 


I. 

Sui nati. 

1. ^ Nelle città nascono costao- 
niente più mascliì che fcmmiiie » 
eccettuato il Passeriano , io cui i 
nati d’ ambi ì Misi ai mostrano 
uguali. 

2. ^ Nelle campagne nascono co* 
tlantemente più maaclii che fem- 
mine, eccettuati il Lario e il Pa- 
naro^ in cui i nati d' ambi i lessi 
furono uguali nel suddetto triennio. 


11 . 

Sui morti. 

1. ^ Nelle città muoiooo più ma- 
schi che femmine, eccettuati il Cro* 
aiolo e il Tronto , in cui i morti 
maschi sono minori ; P letria , il 
MinciOf il Musone, in cui i morti 
d** ambi i sessi sono uguali. 

2. ^ Nelle campo^/ie muoiono co- 
stantemente più maschi che fem- 
mine, eccettuati V Adda , il cVo- 
alo/o, il Meteuiro , il Panaro , la 
Piave, il Tronto, in cui nelle morti 
compariscono più femmine che ma- 
schi, il che può in parte dipendere 
dalle emigrazioni annuali, bienna- 
li , più frequenti ne^ maschi 
che nelle femmine. 
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Rapporti totali per ciascun dipartimento , 
' ammesse le qualità frazionarie. 


riPAUTIMBSTI 


niPPOBTI DI POPOLAZI09S. 


^eLL'e\.Rec^o 

d' ITALIA.. 

NATI. 

MOBTl. 

MATBI' 

MUM. 

Adda 

1 : 55 

1 : 31 

1 : 111 

Adige .... 

1 : 23 

1 ; 28 

1 : 96 

Agogna . , . 

1 : 23 

1 : 29 

1 : 96 

Adriatico . , 

1 : 2 j 

1 : 24 

1 : 107 

Allo-Po . . . 

1 : 20 

1 : 30 

1 : 90 

Baccliiglione . 

1 : 23 

1 ; 30 

1 : 103 

Basso- Po . . « 

i : 20 

1 : 27 

1 : 90 

Brenta .... 

1 : 20 

1 ; 25 

1 : 94 

Crostalo . . . 

1 : 26 

i : 40 

1 •; 120 

Istria . « . . , 

1 : 23 

1 : 24 

1 : 75 

Lario 

1 : 2i 

1 : 35 

1 : 79 

Mena 

1 : 24 

1 : 32 

1 : 102 

Melauro . . . 

1 : 26 

1 ; 36 

1 : 125 

Mmeio . • • • 

1 ; 23 

1 : 29 

1 : 98 

Musone . • . 

1 : 29 

1 : 39 

1 : 131 

Qiona .... 

1 : 21 

1 : 26 

1 : 90 

Pan.rro . , . 

1 : 24 

1 : 37 

1 : 105 

Passo iano . , 

1 ; 27 

1 : 36 

1 : 109 

Piave , , , a 

1 ; 32 

1 : 28 

1 ; 115 

Reno 

1 ; 27 

1 ; 33 

1 : 103 

Rubicone. . . 

1 : 30 

1 ; 37 

1 : 108 

Serio 

1 : 24 

1 ; 31 

1 : 94 

Tagliamcnto . 

1 : 25 

1 : 32 

1 : 103 

Tronto .... 

1 : 31 

1 : 46 

1 : 135 


OSSERVAZIOiri 


( dipartimeoli del Croslolo, 
del Mctanro, del Musone, e 
sopratutto quello del Tronto, 
dimostrano una verità stata 
esposta nelle antecedenti se- 
zioni» cioè che ove é minima 
la mortalità^ é mimmo il nu. 
mero delle nascile e de^ matri- 
monii il che conferma che Tau- 
roento nelle nascite non è fé- 
lice augurio, ove non si schiu- 
dono nuove fonti di guadagno. 

All'opposlo, ove è rrande 
il numero de' naafc o de' ma- 
trimoni , come nel Basso*Po^ 
nel Brenta , nell' Ulrta, ivi c 
maggiore la mortalilà. 

Non è possibile istituire 
esalti confronti tra questi di- 
parlìmcnti , giacche alcuni 
•oggiactono ad emigrazione , 
altri no: altronde Pautorc non 
ignora che tre anni noo ba> 
stano ai coufronli. 

Ne'sud<teiti tre anni la mas* 
sima mortalità »ucces«e nelPA* 
driatico , e v'cbbe parte Par- 
reoamento del comiucrcio» 
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* * 

Rapporti di popolazione ne* comuni 
che coltivano riso. 


1 

DIPABTIMBRTI 

RAPPOaTI 
DI POPOLAZIOKE. 

■ 

OSSBnVAZiOlCl. 

NATI. I 

MORTI 

MATRI 

MORI. 

Adige . . . 

1 ; 20 

1 :26 

1 : 88 

1 

Paragonando questi risultali 
raccolti ne' comuni che colti* 

Agogna . . 

1 : 20 

1 : 25 

1 > 86 

vano riso, coi risultati. raccolti 
in generale ne' comuni di cara* 

Allo- Po . . 

1 : 19 

1 ; 28 

1 : 84 

pagna (vedi pag. 340) si scor- 
ge ad evidenza 

Baccbiglione 

1 : 22 

1 : 26 

l ; 96 

1.** Che i nati , i morti , i 
matrimoni sono maggiori nei 

Brenta . . . 

1 : 21 

1 :27 

1 : 83 

primi che ne' secondi j 

2.^ Che ( pmesi più insalu- 

Basso-Po . 

1 : 20 

1 ; 25 

1 : 8S 

òri presentano maggiori na- 
scite ; 

Mella . . . 

1 :20 

1 : 26 

1 : €J 

3,^ Che la natura tende a 
spingere la popolazione verso 

Mincio . . . 

1 « 20 

1 : 26 

1 : 94 

il suo ordinario livello , giac- 
ché colle maggiori nascite com- 

Olona . . . 

1 s 20 

1 : 28 

1 : 89 

pensa la maggiore mortaltià. 

Serio . . . 

1 

1 i22 

1 : 26 

1 : 82 



11. lettore doo dimenticherà che la colonroa della morta* 
lità ooQ rappresenta esattamente la mortalità delle risaie, giac- 
ché molti ammalati di questi comuni vanno a morire negli 
ospitali delle città , il che succede anche agli ammalati delie 
altre comuni campestri. À questo movimento d’ammalati dalia 
campagna alla città non avendo fatto riflessione gli scrittori 
delio scorso secolo , declamarono con calore contro le città, 
ed ottennero Tapplauso deMettori superficiali e il sorriso de- 
gli uomini di senno. 
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Mi mancano i fatti per decìdere su quali età li coodensi 
la mortalità maggiore; egli é questo uo quesito importantia* 
simo, giacché se risultasse a cagione d’esempio che la mag- 
gióre mortalità delle risaie s’esercita sui bambini, l’afifare noo 
sarebbe del massimo peso a gìudiiio di chi conosce le risorse 
della natura; se al contrario la maggiore mortalità cadesse 
sulle età maggiori , per giungere alle quali furono necessari 
molti capitali, allora il peccato delle risaie sarebbe più grave. 

Per non condannarle superficialmente , osserverò da una 
parte che in molti comuni paludosi le mortalità sarebbe mag- 
giora se non fossero coltivati a riso; dall’altra la maggiore 
mortalità é compensata dalle maggiori nascite, cosicché la po- 
polasione sembra conservarsi presso a poco la stessa. La du- 
rata della generacione però é minore , e va di rado al di là 
degli anni 36, mentre nelle altre comuni campestri giunge 
al 3 o, e gli oltrepassa. Ridotta cosi la quistione, resta a ve- 
dere se i vantaggi generali che trae lo stato dalla coltura a 
riso, possìno compensare la perdita particolare di 4 «ttnì nella 
durata delle generazioni; dico perdita particolare, giacché il 
servizio pubblico resta lo stesso, venga egli prestato da un 
solo uomo che continua a vivere 4<> anni, o da due succes- 
sivi, ciascuno de’ quali noo vive che 30. 

Avrei desideralo di presentare al pubblico ì movimenti 
delle nascite e delle morti nell’ ex-Regoo d’ Italia sotto l’ in- 
flusso delle mensili vicende atmosferiche. Ma questo lavoro 
non essendo ancora al suo termine per tutti i dipartimenti, 
mi ristringo a darne un saggio. tratto dal dipartimento del- 
r Adige. 
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1 

I. «USCITE MENSILI 
A. NELL» CITTA’ E CIRCONDARIO DI VERONA. 

Nascite successe negli anni 1808, 1809, 1810, 181 1, 1813, 

« 

riunite insieme^ e divìse per mesL • 
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s 
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M 

U 
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1 

B 





MAac. 

femm. 




MASC. 

FE.MM ■ 

1 Gennaio . 

• 


438 

893 

17 

— 

122 

111 

233 

11 

- 

R Febbraio . 

• 

4l2 

SII 

789 

• 33 

— 

124 

131 

235 

— 

7 

1 Marzo . . 


429 

417 

846 

12 

— 

132 

l4l 

275 

— 

9 1 

R iprite . . 


390 

419 

809 

— 

29 

131 

148 

279 

— 

17 1 

1 Maggio 


361 

. 423' 

784 

— 

62 

137 

113 

250 

24 

- 1 

H Giugno 


376 

332 

710 

46 

. — 

82 

84 

166 

— 

2 1 

1 Luglio . . 


370 

343 

713 

1 

27 

— 

90 

90 

180 

— 

-a 

H Agosto . 


412 

382 

794 

30 

— 

95 

89 

184 

6 

- 1 

1 Settembre 


369 

371 

740 

— 

2 

92 

100 

192 

— 

8 3 

I Ottobre 


363 

3i4 

717 

9 

— 

112 

88 

200 

24 

- 1 

I Novembre 


400 

395 

795 

5 

— 

97 

103 

200 • 

— 

6 1 

■ Dicembre . 


471 

376 

847 

95 

— 

114 

94 

208 

20 

-j 


i ' 


I • 
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PABTS lecotriu 


Nascita 


Nella città di Verona essendo mesi di 
Ornnaio 
Dicembre 
Luglio 
Giugno , 

deeoDO essere mesi di 

Maggio 

^ aaacaavsMau 

Concezione 


massima 


massima 


La probabilità 
di generare piut- 
tosto 


^ massima ^ 
^ massima ^ 

lì 


un maschio che 
una femmina è 
una femmina che 
un maschio 


Aprile 
Novembre 
Qltobre. 

massima in Aprile 
minima in Settembre 
massima io Settembre 
minima in Aprile. 


B. NELLE CAMPAGNE. 


Nascite successe nel 1811 , 1812 , riunite insieme, 
e divise per mesi. 






0 

BIIULTITO. 

I 

1 

X B I 1. 

i 

M 

li * 

■ 

M 

a 

< 

più 

1 OBSEnVAZIOMI. 1 


a 

M 

»i 

0 

H 

■ASCBI 

|rBV3tisr. 


t 

Gennaio. . 

858 

803 

1661 

’ 55 

■ 

1 Essendo nelle campagne mesi di I 

Febbraio . 







k Marzo 

998 

967 

1965 

31 

H 


massima } Aprile 

Marzo . . 

1312 

1253 

2465 

_ 

41 

Nascita 

0 Maggio 

r Diceoibre 

Aprile , . 






minima ; Novembre 

1553 

918 

2471 

635 




2 Ottobre, 

Maggio . . 






( 

evono essere mesi di 

1203 

1097 

2300 

106 




1 Loglio 

Giugno . , 







massima < Agosto 

739 

799 

153S 

n 


Conce- ^ 

f Settembre 

Loglio . . 

915 

753 

1668 



xione 

1 Aprile 
minima / Marzo 

Agosto . , 




■I 


[ 

f Febbraio. 

857 

858 

1715 


1 






•5 ^|un mBsclitoiniassinia in Agosto I 

Settembre 

949 

812 

1761 

137 

— 

3 s| ebe una) I 

-= = 1 femmina érmioima in Ottobre | 

Ottobre . 

763 

692 

1455 

71 




Novembre 






— n inna femmi-Cmatsima in Ottobre 

700 

636 

1336 

64 

— 

^ 1 MS che un? 

I Dicembre 

657 

593 

1250 

64 

— 

iiiascbio èfininima in Agosto. 
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Della maggior coocezione ne’ tre 'mesi di luglio, agosto, 
settembre si adducono le seguenti cause: 

i.° In questi mesi il paesano vivendo a spese del pa- 
drone, mangia di più e beve meglio. 

La probabilità di questa causa pub essere pib diminuita 
dall’ osservazione che ci mostra la maggior fìgliuolanza nella 
maggior povertà (vedi pag. 3il). 

Alti'onde il paesano mangia e beve a spese del padrone 
anche in ottobre, eppure le nascite in giugno sono bas» 
sissime. 

a.® Il calore, padre generale dei più grandi fenomeni 
della natura, è magiare negli accennati mesi che negli altri. 

Con raziocinio eguSlmente vago si potrebbe dire che i 
mesi della massima concezione dovrebbero corrispondere ai 
mesi di primavera, e che il mese della concezione minima 
dovrebbe essere gennaio, mentre é falso l’uno e l’altro. 

3.® Obbligato il paesano ne’ suddetti mesi ai lavori della 
campagna, s’ avvicina di rado alla moglie j quindi la natura 
diretta dal bisogno colpisce meglio nel segno. 

Questa causa può sembrare non affatto nuda di proba- 
bilità a chi si rammenta - 

1 .® Che Licurgo, il quale cercò tutti i mezzi per accre- 
scere la popolazione, non permise aU’uomo di vedere la mo- 
glie che alla sfuggita; 

n.® Che nelle campagne, in cui sembra meno generale 
che nelle città l’abuso del matrimonio, le nascite sono mag- 
giori (vedi la tabella posta alla pag. 34o)^ 

3.® Che nelle classi più doviziose e più corrotte suol 
essere minore la fìgliuolanza.' 
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II. MORTI MENSILI. 

A. IN VERONA E SUO CIRCONDARIO. 


Morti successe negli anni 1808, 1809, 181 1811, 181 a, 

riunite insieme, e divise per mesi. 



citta’. 

. 

CIKCOIDARIO, 

\ 


MIRI. 

MOnTt. 


ai&tLTATO 

MORTI, 


mSCLTATO 

OtSRRTAtlORI. 




fmi 




più 


s 

•1 

K 

i 

Al 

•4 

MA- 

peu* 

a 

0 

M 

A 

i 

M 

< 

MA- 

rcM- 






*U1I 

MINfc 




SCHI 

Mi»e 



n 





a 

(Sa 





Gennaio . 

464 

497 

961 

— 

33 

131 

103 

134 

28 

— 

Maggio , che in 
Verona e il mese 

Febbraio 

388 

313 

741 

35 


69 

85 

154 

— 

Ib 

(tella massima con- 
cezione, e nel leu- 

Marzo . . 

396 

395 

791 

1 

— 

100 

88 

ISS 

12 

— 

po stfsso II me*c 
drlla mioiraa mor- 

Aprile . . 

382 

330 

712 

52 

— 

76 

86 

162 

— 

10 

talità. 











Gennaio, che è 

Maggio . 

321 

295 

616 

26 

— 

76 

76 

152 

— 

— 

il ror»e cIpII^ mas • 











amia nascita , è il 

Giugno , 

321 

329 

650 


8 

62 

50 

112 

12 

— 

mt*>e della matti- 
ma mortaliik , e 

Luglio . 

399 

366 

765 


— 

85 

81 

1('6 

4 

— 

pare chp drbba es- 
sere cosi , giacché 

Agosto . 

40<) 

379 

788 

30 

— 

115 

89 

20I 

26 


il primo mete delia 
natcìU rietee più 

Settembrr 

337 

326 

663 

11 

— 

91 

77 

168 

14 


filate ai barobitii 
(.vedi pag. 353). 

Ottobre 

335 

308 

643 

2? 

— 

ST 

86 

153 

— 

19 

Novembri 

353 

341 

694 

12 

— 

68 

88 

152 

— 

t6 


Dicembre 

437 

409 

886 

28 

— 

89 

89 

178 

— 

— 



Le otiervatioai tulle morti meosili vogliono estere accompagoale dalle 
ostervaziooi sul corrispondeote stato umido e secco dell* atmosfera, fona e dire- 
aiooe de’ venti. 

Siccome l’ infezione atmosferica è maggiore nella state , quindi te ad essa 
ai dovette attribuire la maggiore mortalità delle città, sembra ebe questa pure 
dovrebbe nella state riuscir maggiore^ il ebe non si osserva come risulta dalla 
seguente tabella. 


Digiiized by Google 



DliTIIBDllOIII DELL! BICCBEUf. 


35 I 


Divideodo l’ aono in sei mesi freddi e sei caldi, per esaminare l’ io- 
(lutso del freddo e del calore sulla monalità , si avrà il seguente. 


Quadro delle morti seguite in un quinquennio , 
e divise per semestre freddo e caldo. 



c 1 n 

con 

D A 

R 1 O. 




Il 1 ■ 

0 L T 

A T ( 


O ft T 

1. 

PIU* MORTI 




PKR PRcnnn 







’Z 

K 

M 


K 



X 



i 

< 

s 

s 

M 

w 

H 

O 

H 

< 

7. 

X 

M 

hi 

H 

O 

H 

535 

539 

1072 







37 

so 

117 

496 

4 59 

95S 





Hisulta ad evidenza 

I.® Che il freddo accresce la mortalità (l); 

1 .^ Fa più strage, a proporzione uguale, nelle doune che negli uo> 
mini ; 

3.” Più nel circondario che in città , salve le proporzioni. 

! lettori saggi non hanno bisogno che faccia loro osservare, che nelle 
morti mensili non influisce solamente l’azione atmosferica del caldo e del 
freddo, ma anco il vitto e le bevande che usano in queste stagioui. Quin* 
di il maggior consumo di vino o di carni nel verno può scemare l’azione 
distruttrice del fieddo, come l’abuso della frutta, e frulla talvolta iroma* 
tura può accrescere la mortalità nella state^ nel pruno caso risulta de* 
cremento di debito iemale, nel secondo aumeuto di debito estivo. 


(1) Osservando che 298 è maggiore di 282, non conviene dimenticare che la gè* 
nerale mortalità degli uomini sta a quella delle donne in un rapporto molto maggiore 
( vedi pag. 550 ). 
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B, MORTI MENSILI NELLE CAMPAGNE DELL’ADIGE. 

^ t 

Morti successe nel 1 8 1 1 e 1812 , riunite insieme j e divise 

per mesi. 




U 

» 

i 

RISULTATO 1 

''MESI. 

u 

co 

7. 

H 

più 


s 

M 

Cl< 

H 

MASC. 

FEMM 

Gennaio • 

1071 

1053 

2124 

22 


Febbraio . 

1004 

934 

1938 

70 

— 

Manto . , 

1028 

916 

1944 

112 

■ — 

Aprile , . 

906 

801 

1707 

105 


Maggio . 

916 

645 

1561 

271 

— 

Giugno 

622 

564 

1186 

58 

— 

Loglio : . 

896 

737 

1633 

159 

— 

Agosto , , 

895 

871, 

1766 

24 

— r 

Seiicmbre 

79^ 

746 

1540 

48 

— 

Ottobre . 

646 

694 

1370 

— 

8 

Novembre 

766 

728 

1494 

38 

— 

Dicembre . 

895 

876 

1771 

19 

•— 


OSSEA VAZlOHI. 


Nelle campngne è dunque 

X.® Il ine»e della ( maiiiroa , Gennaio, 
mortalilk ( minima, Giugno, ^ 
benché aia grande la aomma de* lavori io 
Giugno e minima in Gennaio ; 

2. ® Il mese della mataima mortalità non 
corriaponde al mete della massima nascita , 
come in Verona; qiiindi la massima morta- 
lità non potendosi spiegare con quella de’ 
fanciulli, solita a succedere nel primo mese, 
conviene attribuirla all’aiione del freddo so- 
pra tutte le età; 

3. ® La mortalità delle donne a fronte di 
quella degli uomini riesce minore nelle cam- 
pagne che nello città, considerata sotto lo 
stesso relativo rapporto. 


Riparto delle antecedenti morti per semestre freddo e caldo. 


SEMBSTEE 



Freddo-.^ 


I 


Caldo . 


MESI. 


Novembre . 
Dicembre . 
Gennaio . . 
Febbraio . 
Marzo . . . 
Aprile . . . 

Maggio. . . 
Giugno . . 
Luglio . . . 
Agosto . . . 
Selleiubrc . 
Oltobic . . 


ÉÉ 


MORTI. 


MASC. FEMM TOTALE 


5,670 5,30a 


4,809 4,257 


i ' ’ 


RISULTATO ' I 
l»IO^ MORTI PER FREDDO 


MA5C 



10.^78 


9,066 


861 


FEMM. 


> I ■ i L 


1,051 


TOTALE 


1912 


ma 


OSSBRVAZIOM. 




Icco piu ampia 
dimnslraeione che 
il freddo 

1 . ® Accresce la 
mortalità , 

2. ® Fa più stra- 
ge nelle donne 
che negli uomini. 

Da trio risulta 
per norma alle 
Congrrgationi di 
Carità , che 'nel 
verno le donne 
merilaco d'essere 
preferite ne* soc- 
corsi agli uomini, 
in pari grado di 
miseriji. 
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Confronto ira la mortalità de* bambini e le nascite 
in tutto il dipartimento dell* Adige, 


■ ' 

, 1 

1 


MORTALITÀ^ DE* 
; 

O.VMBIR 

1. 


|a5M. 

KATI. 

MORTI 

d'ocki| 

età'. 

• 


P A n 7. 1 A 1 

L B. 


TOTAI.B. 

Entro 
il 1.® 
mese* 

Da 

Iraose 

ai-3. 

Dai 
3 mesi 
ni 6. 

Dai 
6 mesi 
ai 9. 

Dai 
9 mesi 
ad un 
anno. 

Entro 

un 

anno. 

\ 10 
anni 
com- 
pili. 

Il80i 

i 1,300 

11,122 

220S 

1150 

• 

3SS 

363 

336 

4450 

6l36 

listo 

11,253 

9 593 

2050 

1014 

375 

241 

336 

4014 

5407 1 

listi 

13,522 

». 

11,456 

2170 

1007 

478 

333 

376 

4364 

mamam 

62591 


Dunque t° la quinta parte circa de* nati muore entro 
un mese, j 

La terza parte degnati muore entro un anno, 

3.® De* morti annui, più della metà è composta de* bam- 
bini che non oltrepassano gli anni io. 

Dalle osservazioni fatte dal Zeviani , illustre medico di 
Verona , risulta che di bambini morti in un anno ne 

mancarono nel primo giorno della loro vita , e i6qo nel 
primo mese. 

Si crede che nella grande mortalità de’ bambini nel pri- 
mo giorno influisco il freddo cui soggiaciono, allorché ven- 
gono trasportati dalia casa domestica al fonte battesimale ed 
al municipio. Questa opinione s’appoggia a due fatti: 

1 .*^ La mortalità de’ bambini nel primo giorno é mag- 
giore nelle campagne che in Verona , essendo maggiore In 
distanza dalla casa domestica alla chiesa e al municipio ^ 

3 .° La stessa mortalità mostravasi in addietro minore 
ne* bambini ebrei che ne* bambini cristiani. 


Gioja. Scienze Economiche, rol. It. 
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§ 3. Risultati particolari agli altri Stati. 




R 

apporti 


STATI 



TRA 

X 


o 

1 «ATI 

1 MOITÌ 

1 HATRIMORI 

1 «ATI 

1 VATI 

CITTA’. 

■ 1.A 

B LA 

B LA 

B 

B 


POPOLAZIORB 

POPOLAZIOBB 

POPOLAZiORB 

1 MORTI 

1 matbimom 

Norvegia . . . 

1 : 34 

1 : 48 

1 : 130 
1 : 101 

l4i : 100 

410 : 100 

Svezia .... 

1 : 28 

1 : 34 3/5 

1 : 112 
1 : 124 

\ 


Stokholm r . . 

. • • ♦ 

I : 19 (1) 

.... 

* • • a 

a ■ . • 

Prussia e Pomcraoia 

• • • . 

. . . a 

1 : 36 

. . a . 

468 : 100 



,1 : 48 

1 : 100 (città 


390 : 100 

Russia .... 

1 : 26 

’l : 58 

1 ; 7(Acam- 

2 1/4:1 

Pietroburgo . . 


H : 60 (2) 
1 : 28 

1 : SO^pagna 

13 : 10 

400 : 100 
385 : 100 

Olanda in 

. . a . 

. 

1 ; lOS 

. . . . 

Olanda (22 Tillagsii 

1 ; 21 

1 ; 22 


, q ^ 

insalubri io ) . 

)1 : 22 

1 : 23 

1 : 64 .3) 

• • • • 


Inghilterra in ge- 
nerale . . . 1 

■ 

1 : 20 1/2 

. . . . ^ 

1:1251/2(4) 
1 : 115 

no : 100 
120 : 100 

>347 : 100 




130 : 100 1. . . . 

Londra 

Franeia in generale. 

1 ; 32 1/2 
1 : 28,763 

1 : 203/4(5; 
1 : 30 1/8 

1 : 106 

1 : 110 3/4 

(6) 


2 matrimoni 
^ danno 9 
^ nascite. 

Parigi .... 
Stali-UniU Aneri- 

1 : 30 


■ . . . 

100 ; 10099 

iS3 : 1 

cani .... 

1 : 24 3/4 

1 : 45 


2 : 1 (7) 

4 1/3 ; 1 (8) 


(1) Li metà de’ ragazzi muore in queita città come a Vienna pria di giungere 
ai due anni, mentre in Rniaia non muore pria dei 25, le pur tono eaatti i regiibi. 

(2) Anche qui v’é luogo da aospettare ineaattrzza ne’ regiatri. 

(3) Oaaervaudo che i numerosi matrimoni vanno uniti a grande mortalità, non 
ai può attribuir quelli alla Jùcile tuttisunza che il commercio procura, come ripete 
Beccaria dopo Sussmilcb, ma fa d’ uopo attribuirlo alla mortalità iteasa, come le si 
attribuiscono ore non esiste commercio. ' Vedi la mortalità e i matrimoni nelle risaie 
alla pagina 345). 

(4) Pria della metà dei secolo xviii. 

(3) La metà dei ragazzi muore pria dei 3 anni a Londra, ilei 5 a Manchester. 

(6) Da questo rapporto combinato col primo , risulta che il quarto dei nati ri 
marita. 

(7) Il dottor Styles asserisce che nell’ interno di questi Stali la popolazione si 
raddoppiò in 20 anni come nella contea di Kent, in 18 in quella di ProTvidenta. 

In Europa la popolazione si raddoppia ogni 500, a giudizio di Smith. 

( 2 ) In Corsiea ( maximum ) 5 : 1, in Ginevra (.minimum ) 2 : 1 circa. 
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' ' Fa sorpresa come un uomo sì varsato neHe scienze 
economiche, qual era Beccaria, abbia > potuto asserire che: 
K nelle città grandi come Parigi, Lione, Kouen, Bordeaux, 
« dove è sempre un gran concorso di gente, il numero dèi 
« morti è minore che nelle città piccole , perchè suj^osto 
«’ che nelle città piccole ne muoia f;35, ne morrà al piii 
a i;4o nelle città grandi (i) ». 

In tutte le Statistiche è dimostrato evidentemente il 
contrario, qualunque sieno le cause della mortalità eccedente 
nelle città grandi. (Vedi pag. 387-288 di questo volume). 

> 

CAPO III. 

Continuazione dello stesso argomento. 

$ I. Rapporti di matrimoni. 

I. 

I 

< 

Le donne sono nubili ne* climi caldi ai 8, 9, e io anni, 
e vecchie a 20. * ' 

JNe’ climi temperati lo stato nubile viene più tardi , ma 
dura proporzionatamente dipiù la fecondità, cioè dai 20 anni 
ai 5 o per adequato. 

Sotto r antico .governo francese, ove tutto era in uno 
stato d’ uniformità e permanenza, V epoca media de’ matri- 
moni negli agricoltori ed artigiani cadeva ai 24 anni circa (2). 

'Dopo la rivoluzione l’ epoca de’ matrimoni giunge più 
presto ^ quindi veggiamo de* padri che non cessarono ancora 
d'essere ra|azzi, e de* capi di famiglia che non guadagnano 


(1) Tom. I , pag. 110. 

V (2) Analy»* et tabUaux de C influence de la petite verole, par 
DuviLLAnn. iy . 
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quanto basta al loro vitto giornaliero; cosi va la fabbrica 
della .specie umana. ; . 

Si può dire che furono esauditi i voti de* filosofi d^llo 
acorso secolo: ecco in qual modo imponente essi parlavano 
di lesgi ridicole o insensate: , > . . ^ 

w L* unione legittima de’ due. sessi, dice Filangerij^ era 
m dunque un dovere presso gli Sparisci, un dovere che. non 
u bastava solo > di. soddisfare, ma che bisognava soddisfarlo 
« bene ed itxAempo opportuno. Tulli gli organi del .corpo, 
« quelli particolarmente della generazione, .s’iodeboliscon.o a 
« misura che 1 ’ uomo invecchia. Il coniugio di due vecchi è 
« inutile^ ma quello di un vecchio con una giovine, o d’un 
w giovine con una vecchia è doppiamente pernicioso; per- 
u chè nel primo caso si lascia incolto un campo che potrebbe 
u essere coltivalo, e bel secondo si {>erdooo a fecondare un 
« terreno sterile « quelle^ acque che potrebbero essere con 
tt maggior profitto impiegate in un terreno piò fertile. Que- 
M ste riflessioni fecero che gli Spartani alle pene contro Vaga- 
« mia ( celibato ) aggiungessero anche quelle deli' opsigamia 
« e della cacogatnia , le quali altro, oggetto non avevano 
« che di prevenir questi- ed altri simili disordini, che la na^ 
4 t tura' condanna f che il buon ordine civile non soffre, e che 
« le leggi debbono punire (i). Le leggi romane non lascia* 
u rono di mettere ostàcoli a questi stessi disordini. Uno 
« de* capi della legge Papia Poppea avea questo oggetto. 

. Sexa genario masculo, quinquagenarim feminoe nuptis.con- 
u trahere fus ne esto. Leggasi Eineccio, Comment, ad leg, 
« JuL et Papiani Popp.^ lib I. cap. V, pag. 81-82. 

« Nel Senatus Consulto Prìsciàno si stabilì anche, ut sexa- 
« genarii et quinquagenariae, licet inierint matrimonìum, poenis 
« tamen coellbatus subsint perpetuo. Eineccio ^bid. (2) », 


V.1) Qui r autore adduce le leggi sparlane riportale alia pag. 309. 
(2) Fu.Avc.EKi , pag. 25*26. 
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' '' ' Malgrado gli elogi di Filaogeri e simili; scrittori, io credo 
stolta ogni legge cbe vieta quelle qualunque associazioni di 
forze che, innocue agli altri, riescono utili agii associati. Ora 
in qual modo emerge danno agli altri dall’unione di due 
persone attempale? Difatti * • 

-^ 1 .^ Sente forse danno la società, se siffatte persone- co- 
municandosi i' loro affanni, gli alleggeriscono a vicenda; e 
Sé a' vicenda comunicandosi i loro piaceri , gli accrescono ? 

' "3.^ Sente forse danno' la società j se invece di due fo- 
colari se ne forma un solo ? Se due piccoli capitali io da- 
naro o in abilità , inutili disgiunti, divengono fruttiferi cob 
l’unione (i) ? 

3.^ Amereste voi meglio che un uomo attempato scan- 
dalezzasse la' gioventù frequentando i bordelli, di quello pre- 
sentare esempio di fedeltà coniugale in legittimo matrimonio? 

4*** Perchè una donna priva di bellezza o di dote non 
può sperare un marito nelle età pari alla sua o poco di- 
stanti, le vorrete* voi negare il piacere d’associarsi ad un 
uomo d’età maggiore? O se nella sua verde età ella non 
potè senza sua colpa córre i mirti dell’amore , cioè gustare 
piaceri come io, la vorrete voi privare in età avanzata delle 
consolazioni dell’amicizia o di piaceri come uno ? 

5.^ Voi dite che il terreno non -darà frutto o per ste- 
rilità sua propria, o per impotenza del coltivatore: ma avete 
forse dimenticato che a tutte le altre proprietà lasciate que- 
sta latitudine ? E se piace ad un proprietario seminar riso 
in terreno mancante d’acqua, ovvero frumento ' in fondo pa- 
ludoso , glielo vietate voi forse ? Avete voi negato alle età 
provette 1* uso degli altri oggetti esteriori ? V’ è forse un 
tempo io cui non è più permesso andare al teatro , correre 
in cocchio, vestirsi del color che più gli aggrada? 


(3) Filangerì esagerava la massima degù antichi 6loso6 : mulier 
propur solarti matricem condita { Paracelso, Opere tom. I, pag. 99)- 
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6. ^ La maggior parte degli anni di matrimonio non 
sono forse anni di sterilità? Difatti il prodotto medio de’ma« 
trimooi sì trova fra le tre nascite e le quattro , mentre la 
durata media di essi é per lo meno settupla, 

7. ^ Supposta una 'vedova con figli, le eventualità per 
alimentarli ed educarli non saranno esse maggiori, se le età 
avanzate non oppongono limite alla scelta di nuovo marito? 

8. ^ 1 suddetti .vincoli alle scelte coniugali diverrebbero 
fonti di disordini, senza ottenere lo scopo cui tendono, quindi 
furono omessi dalle legislazioni moderne. 

IL 

« * 

11 numero de’ vedovi che si maritano , é maggiore del 
numero delle vedove che ritornano al matrimonio, e Muret 
ha calcolato che 100 uomini sposano 110 donne (i), del 
quale fenomeno tre sono le cause : ■ 

1. ° La donna perde del suo pregio, passando dall’uno 
air altro marito, e in generale più facilmente sviene nelle 
donne il fiore della bellezza che negli uomini la forza ; 

2. ^ Tutti i parti che riescono fatali alle mogli, lasciano 
quasi altretanti mariti io età poco avanzata, cioè atta a nuovo 
matrimonio ; 

3 . '’ La difficoltà a rimaritarsi cresce per la donna, al- 
lorché è circondata da figli. 

^ ^ , ' 

III. 

* 

Abbiamo detto che il prodotto medio de* matrimoni st 
trova fra le tre nascite e le quattro. Ora Crome dice, che 
quando io un paese ciascun matrimonio dà meno di quattro 
nascite , la popolazione è in uno stato precario (2). 


(1) Mémoires de la tociété de Berne^ 1766, I partie , pag. 30. 

(2) Ueber die bevòlkerung dtr Eut'op. Staat.f pag. 91» 
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Questa asiersione può essere falsa ; difatti in Russia il 
rapporto delle nascite ai matrimoni è minore di quattro ad 
UDO, cioDnooQstaote la popolazione di quel paese cresce ra- 
pidamente. Io generale il. rapporto delle nascite ai matrimo- 
ni non somministra mezzo per conoscere la legge 'd'aumento 
o decremento nella popolazione ; potendo questa arrestarsi e 
decrescere sotto il rapporto delie nascite ai matrimoni come 
cinque ad uno» e crescere sotto il rapporto di quattro ad 


uno. Difatti, supponiamo che io 
due Stati . . . ' • 

A 

> . • J5 

siano i matrimoui 

C 

. C 

i nati 

. 4 C ,. 

. 5 C 

i morti 

. 3 C 

. 6 C 


a?remo nella popolazione aumento di t C, decremento 1 C. . 

' I 

Dunque, benché. nello stato A le nascite fossero ai matri- 
moni come 4 Q 1 1 c nello stato B come 5 a 1 , cionnono- 
stante in A cresce, in B decresce la popolazione; dunque 
in tutti casi ordinari, un rapporto delle nascite ai matrimoni 
uguale o inferiore a quello di 4 ^ i , ood deve essere con- 
siderato come un sintomo sfavorevole ; ed è piò desiderabile 
che V aumento della popolazione sia dovuto alla sanità della 
gioventò, cioè all^ aumento del numero di quelli che giun- 
gono allo stato di matrimonio, che ad una fecondità maritale 
unita a mortalità eccedente. 

• ^ * 

» • * 

§ u,. Rapporti tra i sessi» 

ì. Nelle nascite. 

Dai climi freddi del Nord sino ai nostri e al di là , le 
nascite maschili superano le femminili, e stanno 


rARTi MconnA 


3Ga 

Ne’totloposti paeti, I maschi alle femmioe 


. - Francia in generale come 

i6 

a 

i 5 

Regno di Napoli 

33 

a 

31 

■ Russia 

133 

a 

100 

•Europa in generale 

i 3 

a 

13 

' (Medio più frequente) . 

io 5 

a 

100. 


A. Loadra le nascite maschili stanno alle femminili co- 
me 19 a i 5 , a Parigi come s 5 a a 5 . Le nascite Os- 
aervale in queste due città danno una probabilità di pih 
di 400,000 contra uno, che a Londra più che a Parigi esiste 
una causa che reode le nascile de' maschi superiori a quelli 
delle femmine. 

Nell’ Asia e nell’ Affrica sembra che le nascite femminili 
superino le maschili , stando come segue. 

Nelle sottoposte città, I maschi alle femmine 

’ Miaco, capitale del Giappone come 10 a i 3 

Bantam (nelle isole di Gooda) (i) 1 a 10. 

• Cocincina, le donne più numerose degli uomini in rap- 
porto non indicato (a). 

Dalla maggioranza delle donne in Asia, e degli uomini 
in Europa, deduce Montesquieu che la poligamia conreoga 
all’Asia non all' Europa. 

' Chi attribuisce al calore la maggioranza delle donne sugli 
uomini, e al freddo quella degli uomini sulle donne, osserra 
che ne’ climi freddi dell’Asia nascono più maschi che fem- 
mine. 

Volendo esporre al crocinolo dell’esperienza questef ipo- 
tesi, ho distribuito le concezioni io due semestri, caldo e freddo, 
come ho fatto per le morti. Non è necessario di dire che la 
massa delle concezioni mensili è rappresentata dalla massa 
delle nascile, trasportate indietro di mesi gì ecco il risultato 
del tentativo : 

' (1) tecueil dtt i>ojra%et qui pni servi à Vélablissement de la 

Compagnie dee Indes , tom. 1. t 

( 2 ) UACAKTazt, yp/age à la Chine, tom. I. 
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Stato delle concezioni maschili e Jemminili nelle campagne 
dell* Adige j corrispondenti ' alle nascite degli anni i8n e 
1812 jT riunite insieme, e dime per sémestii caldo e Jreddo. 


SBMBSTRE. 


MESI. 


Freddo 


lOicembre 

[Gennaio 




Caldo 



^Qnphrp 


1, 1 

, COHCEZIOHU 

MA- 

SCHILI. 

S ,' 

MLI. . 
r ^ a| 

913 

753 

8 i 7 

858 

949 

812 [ 

763 

692 

700 

,636 

657 

593 j 

858 

803 ] 

, 998 

967 1 

1212 

1253 l 

1553 

918 L 

f 1203 

1097 1 


799 ] 



« J> 




I 
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• II. Nelle morii. 

\ iui.v; 

In tulle le epoche della ella , eccettuata quella delia 
, gravidanza, la mortalità delle donne è minore di quella degli 
uomìoi. Wargeotin , a propoiilo delle tavole mortuarie della 
Svezia, ozierva che la minore moi^alila delle donne vi si ma> 
Difesta non semplicemente come l’effetto d’ una vita pih re> 
gelare e meno laboriosa , ma come una legge delia natura 
che opera in una maniera costante dairinfanzia sino alla vec- 
chiezza (i). Egli avrebbe dovuto dire che questa legge si ma- 
nifesta pria dell’infanzia, giacché i feti morti sono plb maschi 
che femmine , quasi nel rapporto di 4 a 3. , 

Garnier cerca di provare che la guerra non nuoce alla 
popolazione nei modo seguente ; « I maschi nascono in mag- 
« gior numero delle femine nella proporzione di i6 a i5 , 

« dietro i fatti osservati e riferiti da d’Espilly e Messance ; 

K cosi una popolazione di 3o milioni dà in maschi un ec- 
tt cedente annuo di 36,ooo individui ebe potrebbono volarsi 
« al celibato o perire per vari accidenti senza togliere un 
u marito a tutto ciò che vi ha nella popolazione feminina (ajv. 

'Si scorge facilmente che questo raziocinio è falso, riflet- 
tendo che la maggiori nascite maschili sono compensate nella 
stessa proporzione dalla maggiore maschile mortalità. 

Il rapporto più generale delle mortalità degli uomini a 
quella delle donne, sì é come io5 a loo. Io Russia questo i 


(1) Osi celebri registri della vastissima parrocchia di s. Sulpizio 
in Parigi, contenefiti lo stato de’ battezzati e de’ morti dal 1715 Goo 
al 1744, risulta che nello spazio di 30 anni morirono in quella par- 
rocchia 17 donne nubili, maritale e vedove, all’età d’anni 100, e 
solamente 5 nomini ; parimenti morirono 126 donne e solamente 46 
uomini al di là dei 90 annii le donne vivono dunque più lungamente 
degli uomini, 

(2) Prefazione alla traduzione francese dell' opera di Smith 
pag. CVII. 
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rapporto è maggiore} trovamlosi come 320,000 a 3o3,ooo, 
• OMÌa come 32o:3o3; ovvero prossimamente come 170: lor. 
Quindi osservando da una parte le maggiori nascite maschili, 
dair altra la: mortalità degli uomini, bensì .maggiore di quella 
delle donne, ma in rapporto minore della nascita, risulta che 
il numero degli uomini in Russia deve eccedere di .molto 
quello delle donne, dal che risultano due conseguenze: 

L’impero russo pih di qualunque altro può fare la 
guerra senza discapito della sua popolazione, 

. 2 ,^, L’impero rus^o è T ultimo paese dejl’ universo che 
possa ammettere il maomettismo. . • : . n ' i 1 .. 

■ ' - , / 

^3. Rapporti speciali di mortalità,^ . 


I. 


£ stata osservata una^ maggiore mortalità al comincia- 
mento- della primavera e alla fine d’autunno in Europa^ Buf- 
fon e Moheau lo dimostrano per la Francia, Short per rin- 
ghi! terra. 

Nell’Asia e sotto i 'tropici, io cui non vi sono che due 
stagioni, i mesi piò dannosi sono quelli io cui queste sta- 
gioni si cambiano. 

Ippocrate dice che i solstizi, e sopratutto gli equinozi, 
sono i piò nocivi (i). 

Nella tabella posta alla pag. 35a è dimostrata l’azione 
mortifera del, freddo. 

II. 

« 

» 

Lo stato del matrimonio rende gli uomini piò longevi 
che non quello del celibato ( 2 ). I già citati registri di San 


« « 

(1) Di Aer. loc. et. aq. 

(2) DsiGRAir, Tabi, det variélèe de la vie humainif tom. I.' 

MonzAu, Popul, Franf., Ut. I. 

« 

/ 
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Sulpizìo in Parigi mettono in ébiaro> questa verità. Il< numero 
de* giovani celibi fu quivi la metà dei numero de^ mariti ^ 
ma i celibi furono ai ' mariti' soprevissuti sino a 90 anni ^ 
come 9 a 4^. Le fanciulle 'formaroob la quarta: parte delle 
maritate^ ma’ tra le femmine nonagenarie/ le fanciulle. furono 
alle maritate come t4 a 19. >• <i*. u : . i : «m'c* <i 

* ’*■ -, * 

. f . JJI^ . -t r 


i ragazzi 'cbe muoiono’ nel seno' delle loro madri stanno 
ai ragazzi che muoiono presso le levatrifcij'come a >5^'av4 
vertimento importante pe’ padri affezionati alla loro prole f 
avvertimento ch'é sarà' sempre applaudito e trascuralo. 


IV. 

Gli uomini non camminano verso la morte a passi uguali. 
Ideile tabelle che trovansi alla fine di questo volume ' si 'vede 
la curva che descrive la falce della morte , e i limiti , al di 
là de* quali ciascuna età non può sperare di sopravivere. 


Benché'' sia persuaso che le regole generali in questo 
argomento soggiacciono a mille eccezioni, e che non solo cia> 
scun regno dovrebbe avere le sue misure di YnoYialità , ma 
particolarmente ciascuna professione ^ ciò non ostante credo 
di dover qui addurre le norme principali, come si stabiliscono 
da vari scrittori. 

S* intende per misura della mortalità quella parte che 
annualmente muore di tutta la somma de’ viventi. 

• * ' r 

À giudizio de’ suliodati scrittori muore dunque annua!» 
' mente 

i.^ Alla campagna , cioè oe* borghi e villaggi i;4<> 
della popolazione; 
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% 

a.** In Un’ intiera provincia m >7^6^ 

3 ." Nelle città minori =1: 

' 4 >” Nelle città cooìmeicianti e marittime ZZ 1738; 

5 .° Nelle città grandissime, più di 1/24 meno di I 725 ^ 

' Nelle città muore un quarto degli abitanti tra gli 
anni i4 e 5 i, nelle campagne il quinto solamente (1), il che 
al minor disordine delie passioni debbesi attribuire. 

La popolazione delle città scemando , e quella delle 
campagne crescendo,^ 1* abbondanza delie seconde va a riem- 
pire i vuoti che si fanno nelle prime. 

La probabilità di lunga vita sì nelle città che alla cam- 
pagna cresce in ragione: < , 

1. ° Della vita «emplice, metodica e regolare^ 

2. *^ Della moderazione nelle passioni (2). 

'' ( 

’ . .Il / II.'- VI. ' . . 

' l • V • ; . \ f, . 

Il danno, che riceve la società nelle dsortalita straordi- 

f » I * , 

narie è rappresentato dalle abilità distrutte, frutti di capitali 
accumulati. In generale il valore d’ un* artista di 25 anni è 


(1) Pricb, Journal de phis, , tom. 13. 

(2) 11 gran numero degli uomini che in un paese giunge agli 
anni 100, non prova che vi sia massima la probabilità della vita» Al- 
Popposto si è osservato che ovunque la probabilità delia vita è con- 
siderabile. Gli estratti mortuari di Ginevra tenuti regolarmente dal 1581 
in poi, ne j somministrano una prova evidentè. Alla 6ne del I 6 secolo 
la probabilità della vita era sì piccola che la metà de' ragazzi moriva 
pria degli anni sei , eppure non v’era anno in cui sulle liste dc'morti 
non comparissero alcuni centenari. Attualmente si fa vedere in quel 
parse un centenario appena nel giro di 10 anni» cionnonostante la 
probabilità della vita vi è cresciuta al punto che la meta dei nati 
sopravivc agli anni ventoUo. i Biiliothèque Britannique tom. IV, 
pag. S ì, 
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maggior 'del valore di' loo ragaui d* un enno. Si può para* 
gonare il primo ad ua terreno reso fertile eoo straordinarie 
somme d’ anticipazioni , ed i secondi ad un terreno tuttora 
sterile, incolto, paludoso ed infruttifero' (i). 


(1) La morte d'un artista celebre, d'un attivo negoziante, d’un 
saggio amministratore , d’ un prolbodo letterato è più dannosa delta 
morte di 100,000 persone dotate del solo talento di consumare Tasse 
paterno vegetando. 

Se dal minimo al massimo valore delle teste nelle diverse classi sociali 
vi sarà la differeoia come di 1 a 100,000, non è egli evidente che 
diversa dovrebbe essere la pena dell’ omicidio 7 — Ma ’di ciò s, 
parlerà altrove. 

Filangeri commentando con entusiasmo più giovanile che filoso- 
fico le leggi greche contro il celibato, dicer n Siccome era un delitto 
u il disporre della sua vita, cosi era un delitto il disporre della sua 
u posterità. La legge vedeva egualmente nel suicida che nel celibe un 
u uomo che abusava de’suoi diritti, un cattivo cittadino, un distruttore 
u della società. Bisognava adunque allontanar l’uomo da questo deliuo, 
Si bisognava animarlo alla virtù opposta (a) 

Rispondo: 1. Che il' suicida da una parte, e generalmente par- 
lando , distrugge il capitale che la società gli prestò , e la priva di 
quelle abilità con coi egli ne pagava il frutto ) dall’ altra , secondo 
i casi particolari, egli lascia senza sussistenia , appoggia , consìglio , 
conforto la moglie, i figli, i p.ventf' od altri. 

All’ opposto nella posterità possibile , il capitale accumulato è 
aero , zero sono i vincoli d’ afiezioue che spezzati da un individuo , 
generano dolore negli associati. 

^1. L'uomo che mancando di mezzi per mantenere uha famiglia, 
si unisce ad una sposa , da una parte merita il titolo di ladro , giac- 
ché la sua prole per qualche anno vivrà a spese altrui , dall’altra il 
titolo d’ omicida, giacché la maggior parte de’ suoi figli morirà d’ine- 
dia e di dolore. 

III. Se 'non si cambiano le idee abituali che s’affiggono alle pa- 
role, io non veggo gran inrtù in uno stelloue { trovo anche ridicolo 


(a) Fu^im/Ssi , pag. a3. 


I 
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Da ciò risuta i.** Che lodando la sollecitudine de’ go- 
verni nel promovere la vaccinazione, si deve desiderare che 
impieghino sollecitudine centomila volle maggiore nel di- 
{Struggere la pellagra, il morbo gallico e' gli altri (nalanni che 
assalgono la popolazione adulta. -i 

a.*’ Il capitale necessario per divenire abile nelle arti, 
nelle professioni, nel commercio, essendo maggiore del capi- 
tale necessario per divenire agricoltore, é chiaro che il pen- 
siero de’ governi deve rivolgersi principalmente alla sanità 
de’ cittadini utili, e questo tanto piò, quanto che nelle. cilt| 
vi sono e vi devono estere meggiori cause distruttrici che 
nelle campagne: ho detto cittadini utili, giacché qual danno 
sentirebbe, per esempio, Napoli, se in una notte la morte cac- 
ciasse nel sepolcro tutti i Lazzaroni? 

3.° La coscrizione eseguita io ragion di popolazione dan- 
oeggia piò la città che la campagna : dieci artisti di venti 
anni stanno a dieci giovani paesani per lo meno come tre 
ad uno. Stabilire la coscrizione sulla norma della sola popo- 
lazione, è stabilire l’imposta diretta sulla sola estensione del 
terreno, senza riguardo alla qualità. 


quei Legislstore che vuole accumulare stimoli là ove gli uomini so- 
gliono peccare per eccesso. Fate voi delle leggi per animar* gli uo- 
mini a m.sngiarc , vestirsi , ricoverarsi , ovvero vi GiUte alla forza e 
costanza de’ bisogni che la natura sparse generalmente in tutti ? 



368 


riiBTI UCQABi 


§ 4-' Hiipporti tra le età e la popolazione. 


1 STA». 

RAPPORTO. 

(Da 1 aio anni 

* della popola- 


4 aione totale 


4 

1 1 a ao . \ 

■■■ » .... 


21 


2 

ai a 3 o . . 

”13“ 

3t a 4o . . 

1 

4i a 5o . . 

1 

H 5i a 6o . . 

2 1 

13 1 

H 6i a 7.0 . . 

1 0 

Jf 

20 1 

71 a 8o . . 

1 1 


55 1 

81 a go . . 

1 i 

480 1 


1 1 

91 a 100 . . 

1600 1 


OSSEBTAZIOHI. 


Questi rapporti non 
SODO solamente curio- 
si, ma possono non Hi 
rado servire a dirersi 
usi , e io ispecie a 
definire ora il temi, 
gio pertonalt che si 
può sperare da una 
certa massa, ora l’af;- 
travio che verrà sof- 
ferto da un' altra , 
talvolta a rigettare de' 
progetti in apparenta 
ragionevoli, talvolta a 
riconoscere l'irragio- 
nevoleaia delle la- 
gnante, sempre a pre- 
vedere i prodotti delle 
imposte in ragioeB 
delle età , e scoprire 
gli errori e le frodi. 
A questi vantaggi drb- 
besi aggiungere quello 
delle Tonfine. 


§ 5. Rapporto tra gli abitanti delle città e gli agricoltori. 

Gli icriltori d’ economia , pronti a stabilire delle mas- 
sime generali, e proporre Ae’ numeri , che avendo il pregio 
«f essere Jacllmente intesi, sono Jacilmente accettati dai let- 
tori , gli scrittori d’ economia dicono che un paese florido 
può nodrire nelle sue città un numero d? abitanti uguale al 
numero degli abitanti delle campagne, cioè che So agricol- 
tori possono alimentare loo persone. 
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Invece di queste astrazioni, consultando la realtà, si trova 
che il detto rapporto ha una certa latitudine,. e puh essere 
ora grande , ora pìccolo , secondo le circostanze. Sono cause 
di questa variazione 

( Lo stato imperjetto delP agricoltura e non provvisto 
delle necessarie macchine^ perciò se nel secolo IX il detto 
rapporto fu stabilito da Enrico I in Germania come uno ad 
otto, attualmente in Prussia e Pomeranta è come uno a 
quattro ; 

La qualità del paese piu o meno montuosa^ perciò 
in Isvezia stanno gli abitanti delle campagne a quelli delle 
città come tredici ad uno; 

3 ° Le qualità de' terreni ì richiedenti maggiore o 

4 -° La specie di coltivazione ; minor numero di brac- 

5 eia (vedi pag. 247-8) ^ 

5 . ® La situazione marittima^ 

6. ® Lo stato manifatturiero e commerciale. 

I due elementi 5 e 6 fanno che gli agricoltori in In- 
ghilterra non siano che un terzo della popolazione totale , 
quindi stanno in quell’ isola gli abitanti delle campagne a 
quelli delle città come uno a due (1). 


(1) In un conto presentalo al Parlamento inglese nel 4811 , sì 
fece ascendere il numero delle tamiglie agricole nella Gran Bretagna 
a 895.998 , e la somma di tulle le famiglie a 2.544,213; dal che ri- 
sulta che un terzo circa della popolazione era occupata nelP agricol- 
tura. 

A giudizio di Young la popolazione della Francia ne' suoi anti- 
chi limiti ascendeva 

Ne* villaggi c campagne a 20,521,^)38 abitanti 
Nelle città e borghi , a 5.709,270 

ToUle . . . 26,230,808 , 

il che stabilisce nelle città una popolazione un po' minore d'un quar- 
to della popolazione totale. 


Gioji. Scienze Economiche, f^ol, II. 
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Siccome la raorlalità delle cillà è maggiore dì quella 
delle campagne, e quiodi la generale mortalità media d'uno 
Stato dipende dal rapporto che passa tra i cittadini e gli 
agricoltori ; perciò si scorge uno de’ motivi, per cui gli arit> 
metici politici tentarono dì fissare quel rapporto eoo qualche 
precisione. Quindi inalModosi a’ priocipii generali stabilirono 
che quando stanno 

I cittadini agli agricoltori La mortalità media degli 

Stati è come 

« “ 3 I a 36 

a “ a 35 

3 a 7 I a 33 

307/ 

1 a 4 S ■ ■ « a 36 

A norma dell’ antecedente rapporto si trova che 
Nella Prussia la mortalità è come i a 38 

Pomerania 1 a 37 1/3 

Novella Marca .... i a 37 
Marca Elettorale . . . . i a 35 , 

secondo i registri mortuari del 1756 (i). 

§ 6, Rapporto tra la popolazione e il territorio. 

a Per conoscere se un paese sia piò popolato d’ un 
« altro, dice Carli, conviene confrontare area ad area, c po- 
« polaziooe a popolasiooe. Per esempio l’ area del régno di 
« Napoli è di miglia quadrate 34,000, e la popolazione é di 


Se fosse esatto il calcolo di Young , risulterebbe ebe Uume cen- 
surò troppo precipitosamente l’ opinione di Melon , il quale asserì 
che de’ 20 milioni d’abiUnli da esso supposti nell’antica Francia, 16 
fossero agricoltori e 4 cittadini, il che si riduce al rapporto di 4 ad 1 - 
(1) SussMiLca , GoUlicht Ornung, voi. Ili, pag. 60 . 
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« quattro milioni , cioi io ragione di 166 a ;3 per ogni mi- 
M glio quadrato^ nello Stato di Milano, compreii i laghi, ii 

• computa all’ incirca 1 * area di miglia quadrate 3 , 000, e la 
m popolazione è di circa i,aoo,ooo, comprala la milizia, e 
m coli in ragione di pertone 3 y 3 i ;3 per ogni miglio qua- 

• dralo. Dunque la popolazione del regno di Napoli alla 

■ popolazione dello Stalo di Milano ita come 5 a 1 1 c re- 
ti tceoti; dunque lo Stato di Milano i quasi il doppio piii 
« popolato del regno di Napoli. Così zi conTroolino gli altri 

■ paesi e regni, e si troverà qual paese i popolato pib, qual 

• meno^ e quindi potranno dedursi le conseguenze (t) ». 

Nel capo II della prima sezione ho già dimostrato che 
da tale isolata nozione non può dedursi alcuna conseguenza. 
Da essa difalti non risulta .'t,; 

1.* Se la popolazione d’ un paese sia dispersa sopra 
grande, o riunita sopra piccolo spazio, cosicché siano diffi- 
cili o facili le leve militari^ 

a.° Se gli abilanli vivano co’ prodoKi del proprio suolo, 
ovvero co’ prodotti dell’ altrui , onde dedurre se sia agevole 
o no r afTamarli ; 

3 .” Se i cittadini siano ricchi e capaci di sostenere le 
spese d’una grande armata, ovvero cenciosi ed impotenti a 
mantenere sé stessi. 


Egli è facile il dimostrare che le conseguenze dedotte 
da tale notizia, seppur lice dedurne alcuna, possono indurre 
io gravi errori. Difatti ; permettete che coll' imaginazione ag- 
giunga qualche milione di leghe quadrale di nudo montuoso 
macigno all’ log-hillerra , e quindi divida quel territorio per 
la popolazione attuale \ siccome risulterà appena un abitante 


(t; Nota all* ptg. 201 dd I votame di P. Verri. 



373 rAHTI IICOIIDA 

o due per lega quadrala, quindi quella gran poteoea, almeno 
agli occhi del volgo, farà una miserabile 6 gura. Al contrario 
permettete die distrugga una porzione delle nude montagne 
Svizzere, e nel tempo stesso le belle strade che con prodigi 
dell’ arte ne mantengono la comunicazione. Crescendo con 
questa ipotesi il numero delle persone per lega quadrata , 
s’ ingrandirà nella mente del volgo l’ idea della Svizzera , 
benché in realtà questo paese ebbi a peggiorato di condizione 
e di valore. A che serve dunque il dirci che nello stesso spazio 
si contano in Islanda . . individui i 


Norvegia . . 

5 

Polonia . . . 

. 53 

Spagna .... 

65 

Irlanda .... 

99 

Svizzera . . . 

ii 4 

Alemagoa . . . 

. 127 

Francia .... 

. i53 

Olanda .... 

. 334 

Malta .... 

1103? 


Alcuni scrittori hanno stabilito che la popolazione d’un 
paese che viva nelV abbondanza co^ prodotti del proprio ter- 
ritorio , debba ragguagliarsi in ragione di 1 000 persone per 
ogni lega quadrata, principio arbitrario, vago, inconcludente, 
e che può sbagliare dall’ uno al 23, secoodochè il vitto ani- 
male prevale, o il vegetabile. 
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SEZIONE SETTIMA 


EMIGBAZIONE. 


' CAPO UNICO. 


Cause d‘ emigrazione. 


Sembra che all’ emigrazione »’ oppoDgaao tre forze : 
i.° L’indole dell’uomo, meno inclinata all’ attività che 
all’ inerzia ed al riposo ; 

a.° I lentimenti abituali che legano l’ uomo alla fami- 
glia, agli amici, ai conoscenti, al paese; 

3.° La difficoltà di sboscare, coltivare, difendere il suolo 
nuovo e straniero, a cui si abborda. 

Contro queste tre forze agisce la necessità, talora sola, 
per lo più unita ad altre cause secondarie. 

La prima causa produce emigrazioni costanti^ le seconde, 
emigrazioni momentanee , più o meno estese , più o meno 
violente , ma sempre meno durevoli della prima. 

Lo sviluppo di ciascuna di queste cause può aggiun- 
gere nuovi gradi di probabilità alle idee esposte negli an- 
tecedenti capitoli. 

Egli è questo il motivo più generale delle emì- 
I grazioni, ma principalmente delle emigrazioni an- 
Popolazione bebé. Tutti gli stati dell’antica Grecia, non posse- 
superiore deodo che un piccolissimo territorio, la loro po- 
nile jpolazione giunse presto al limite, cui le permet- 
sussistenze bevano di giungere le sussistenze locali , quindi 
I. jusctrono colonie di Dori, che sì stabilirono prin- 


presso gli 
antichi. 


Icipalmente in Italia e Sicilia, colonie di Joni ed 
Eoli, che per l'Asia minore si diffusero , e per 
le isole del mar Egeo. 
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PIATI IBCORDA 


II. 

PopolaBioDe 
•upenore 
alte 


I barbari che fi disputarono le spoglie delPIm» 
pero romano erano popoli pastori. Questo stato 
di società, mentre da una parte sviluppa una 
popolazione eccedente, dall’altra richiede immeo* 
sita di territorio (i). Pià aoot d’abbondanza non ser. 
sussistenze jvono di scorta agli anni susseguenti, un solo anno 
Be’ barbari jdi sterilità fa sentire alle popolazioni il bisogno 
che invaseroJjj p^^gare a terreni migliori. Nulla incatena il 
Romani Ipastore alla patria; egli la trova dappertutto, 
■ovunque si presentano pascoli pel suo bestiame, 
f e li conquista coll’ armi. 

I pirati svedesi, danesi, norvegi, questi feroci 
uomini del Nord, poco favoriti dalla natura nella 
loro patria, non vedevano in tutte le contrade, 
n cui i venti spingevano i loro vascelli, che una 
preda offerta alla loro avidità. La loro navigazioni 
vevano lo stesso motivo che le guerre de’ bar- 
ari sul continente. Durante il corso de’ secoli 
Vili, IX, X, da una estremità dell’Europa al- 
l’ altra , il mare fu coperto de’ loro vascelli. 

r I capi di questi popoli conducevano al boi- 
Itino de’ vassalli che preferivano l’agitazione d’una 
ivita errante e vagabonda alla pacifica uniformità 
ide’ travagli agrari. Tale difatti si è la natura 
Kwtana che antepone uno sforzo ^agUardo e mo^ 
^mentaneo ad uno sforzo debole^ ma continuato. 


III. 
Idem. 
presso 
i popoli 
marittimi 
nel 

medio evo. 


IV. 

Renitenza 
naturale 
ad un sistema 
regolare 
di lavori. 


<1) Sodo causa di popolazione eccedente 

1. ^ Il trattamento usalo colle donne, migliore che presso i po- 
poli cacciatori, perché si ha più bisogno di esse; 

2 . ^ Il migliore natrìmeoto} 

3. ^ La santità del matrimonio | 

4. ? La coslitazione robusta. 


t 


\ 
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Idem. 

Kenilenia 

oaturale 
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[Tacito parlando de’Germani dice: Nec arare ter- 
\ram, aut expeciare annum tam facile persuaserit, 
vacare hostes et vulnera mererif pigrum 
l^urn imo et iners videtur sudore acquirere quod 
IpoMM sanguine parare. ( Nè ^ cosi facile il per* 
adunsistemalsuader loro di arare la terra ed aspettare i 
regolare prodotti in capo all’ anno , quanto a sfidar ne* 
di laeori. ^ inercarsi ferite. Arai a loro sembra 

ioercia o viltà l’acquistare col sudore ciò che 
si può guadagnare col sangue. ) 

Gli antichi Galli, armati anche in tempo di 
pace, non respirando che la guerra, si battevano 
tra di essi, allorché non avevano nemici da com* 
battere. L’Italia, lo Grecia, l’Asia furono inoo- 
Mati dai loro soldati. I Romani li temevano al 
punto, che i cittadini dispensati dal portar le 
armi o per età, o per sacerdozio, non potevano 
godere di questa dispensa in caso d’invasione 
^gallica. 

( Usavano gli antichi popoli del Nord di tenere 
ogni primavera un’assemblea per decidere da 
qual lato si farebbe la guerra. Un popolo si pas- 
Germani P®’ combattimenti, ed a cui il diritto del 

Ipiil forte sembrava un diritto divino , non po> 
iteva mancar di trovare occasioni di soddisfarsi* 

b L’imagine seducente de’paesi, mari, fiumi lon- 
u, degni teatri d’illustri imprese, è accolta 
n avidità nell’adolescenza delle nazioni. Questo 
per le ^sp'flto avventuriere spinse i Greci verso la Col- 
avventure. Ichide e verso Troia, condusse i Normani a Na- 
Ipoli ed in Sicilia', cacciò le nazioni franche in 
[Oriente. .1* 


V. 

Ardor 
marziale 
presso gli 
antichi Galli. 
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VII. 
Desio 
di clima 
dolce. 


< 


Vili. 
Lo stesso 


PARTE 5ECONDA. 

Si preleode che i Galli diretti da Belloveso, 
aveodo gustato del vioo portato loro deU’Italia, 
De furono talmente entusiasmati, che prendendo 
jtosto le armi e traendo seco le loro famiglie, si 
diressero * verso le alpi, e quindi verso il paese 
che produceva un liquore si delizioso. Ài vioo 
alcuni scrittori aggiungono i fichi, le uve secche 
e r olio. 

Narsete, sdegnato contro la corte di Costao- 
itinopoli, mandò ad Àlboino, re de Lombardi, i 
[migliori fichi dell’ Italia per invitarlo a farne la 


»• ... <conquisla. 

sentimento ^ ’ 


ne* tempi 


IX. 

Freddezza 

di 

clima. 


Durante la guerra del XVI secolo, gli Ale- 
più moderoiJmanni accorsero in Francia per saccheggiare i 
ricchi colli delia Borgogna e Sciampagna. 

Ne’ paesi caldi e popolosi una carestia intro- 
Iduce presto un morbo epidemico, talora sotto 
Ila forma di contagio furioso e pestilenziale, ta- 
llora sotto differenti nomi di malattie meno vio- 
lente , ma che agiscono con maggior costanza. 
Ne* paesi freddi , ove la popolazione é sparsa, e 
forse l’aria antiselica, la morte non mietendo la 
popolazione mancante di sussistenza, questa é 
[costretta ad emigrare. 

[ Floro fa de’ Cimbri una nazione Gallica, che 

. . fu cacciata dal suo paese da una inondazione su- 

Inondazioni. , . , , ^ 

^bita del mare. 

r Ne’ terreni a pascolo il numero degli uomini 
bisognevoli al gregge è assai piccolo, quindi ne 
resta sempre una quantità, che non trovando oc* 
cupazione nel paese, è costretta ad emigrare. £ 
questa causa principale, per cui gli Svizzeri vanno 
ad arruolarsi nelle milizie estere. 


XI. 

Qualità 
della 
coltivazione. 
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XII. 
Desio 
di sottrarsi 
alla 

tirannia 

civile. 


Congetturano alcuni scrittori che al tempo di 
Ciro, i Focesi d’Asia, per sottrarsi alla crudeltà 
d’ Arpalo luogotenente di questo principe, o an« 
dessero a fabbricare Marsiglia, o come sembra 
pili probabile, vi si unissero ai loro cooipatriotti 
che 60 anni priva l’avevano fabbricata sotto Tar* 
quinio l’Antico. 


XIII. 
Desio 
trarsi 
rannia reli- 
giosa. 


KIII. f I quaqueri perseguitati dal clero inglese, per- 
? ricusavano di pagargli le decime e le altre 

(imposte ecclesiastiche, seguendo Peno nel 1681, 
[andarono a stabilirsi in Pensilvanìa che presto 
[giunse a prosperità sorprendente (1). 


XIV. 

Eccessivi 

eggravi 

gorvernativi 


Pria dell’epoca del censimento milanese, ese- 
[guìto sotto il governo della casa d'Austria, le 
jiinposte erano gravose al punto che tutta la ca- 
vata non bastando per pagare la metà delle gra- 
mezze pubbliche, furono i popoli costretti ad emi- 
grare^ è questa la principale origine di tanti fondi 
incolti, chiamati brughiere (3). 


<1 (1) D’onde nacque questa sorprendente prosperità? Dalla libertà, 
u dalla tolleranza che attrassero in questo paese, Svezzesi, Olandesi, 
n Francesi industriosi e sopratutto laboriosi Tedeschi. Essa è l’ opera 
« dei quaqueri, degli aoabatisti, degli anglicani, de’ metodisti, de’pre- 
u sbiteriani, de’ fratelli moravi, de’ luterani e de’ cattolici ». ( Ràt- 
H4L, Bist, philosoph. liv. XVIII, § V ). 

(2) Ove si riconosce proprietà individuale e agricoltura , 1’ emi- 
grazione riesce più diFGcilc, quindi per produrla è necessaria maggior 
oppressione ; allorché il popolo è semplice pastore, minor oppressione 
basta. Se ne vide un esempio nel 1771, quando la grande orda dei 
Calmucchi credendosi oppressa dal governo Rosso piegò le sue tende 
0 s’avvanzò nelle vaste pianure della Taitaria Chinese, ove va erran- 
do tuttora. 


XV. 

Leve 

forzose. 
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La mancanza naturale di . coraggio , le abitu- 
Idini di mollezza , i vincoli di famiglia , le abi* 
riità acquisite, le speranze future sono cinque 
jforze che costringono molti ad emigrare, allor- 
'ché leve forzose li chiamano allo stato militare. 

I I Musulmani nel VII secolo e seguenti, avidi 
di propagare la nuova loro religione, dopo d’ es- 
sersi impadroniti della Siria, invasero V Affrica , 
quindi la Spagna, donde passarono io Francia, 
ove non incontrarono ostacoli che nelle pianure 
di Poiliers. Padroni di tutte le isole del Medi- 
— o---" ^terraneo, portavano il ferro e il fuoco sulle co- 

presso 1 jjaija e pochi vascelli sfuesivano ai loro 

Musulmani. • -s. • i* u 

pirati. Diggia minacciavano Costantinopoli , ba- 
luardo del Cristianesimo, e in tutti i paesi sog- 
giogali si disponevano a fare nuovi sforzi per 
sottomettere P Occidente alla legge del loro san- 
guinario profeta. 




XVII. 
Entusiasmo 
religioso 


La condotta intollerante de’ Musulmani fu uno 
de* motivi per cui i Cristiani dell’ Occidente in- 
vasero P Asia per conquistare la Palestina, già 
presso ^teatro della vita di Cristo , e liberare Gerusa- 
ì Cristiani , lemme, ove il di lui sepolcro trovavasi in mano 
o Crociate, d’ un popolo nemico del nome cristiano. La 
voce di Pietro P Eremita bastò a sollevare PEu- 
[ropa contro P Asia. 

Appena ritroverebbesi in Europa un paese, se 
si eccettua la Russia, i cui abitanti non cerchino 
sovente di stabilirsi altrove per migliorare la loro 
sorte. Il desiderio generale delP oro cacciò gli 
generale jEuropei in America , il desiderio particolare di 
di naìgliorar ritrovare terreni liberi, fa emigrare molte tribìz 
della Scozia .... Se prestasi fede a Svetonio , 
uno dei motivi , per cui i Romani s* accinsero 
alla conquista delia Gran Bretagna , fu la spe- 
[ranza di ritrovarvi delle perle .... 
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Succedono aUunloieDte emigrationi , come succedevano 
in addietro. Gli avventurieri e le persone ebe cercano di far 
fortuna appartengono a questa classe. Tutta la dilTerenza tra 
le antiche emigrazioni e le moderne consiste in ciò, che )e 
prime si eseguivano da famiglie unite in nazione, le seconde 
Sion sono che personali , e si eseguiscono da famìglie di- 
sgiunte. La ragione di questa differenza si è che attualmente 
sì emigra da persone capaci di trasportare da un paese ad un 
altro qualche specie d’ industria , mentre le antiche nazioni 
emigranti non ne avevano alcuna. La loro ignoranza e la 
loro rozzezza le obbligavano dunque ad unirsi , per rapire 
colla forza ciò che non potevano conseguire col merito. Tro- 
vandosi in uno stato costante d’ aggressione , la necessità 
forzò questi popoli a ristringere i legami della sociabilità, e 
ad eseguire dì concerto le loro invasioni. L’ indissolubilità di 
questo legame sociale durò , finché la nazione uscita dallo 
stato selvaggio e feroce passò allo stato incivilito, cambiando 
i vincoli della natura e della necessità in vìncoli d’ industria 
e convenienza. A. meno d* esporsi ad infiniti pericoli, un pic- 
colo numero di famiglie straniere non avrebbe potatoi stabi- 
lirsi nelle province dell’ impero romano. La singolarità dei 
loro genere di vita le avrebbe rese oggetto del pubblica di- 
sprezzo, sarebbero quindi state trattate come si trattano at- 
tualmente le torme dei Boemi. 

Qualunque sieno le cause dell’emigrazione, sembra certo 
che questa non corrisponde sempre al grado del bisogno , 
cosicché si può dire che il fluido colmeggia molto sul vaso 
pria di traboccare. Ne presenta speciale esempio l’ isola di 
Jura nella Scozia, in cui, malgrado le numerose e costanti 
emigrazioni, si veggono 5o e 60 individui per podere, i quali 
non trovando sfogo nelle arti, restano d'aggravio ai padroni, 
senza vantaggio dello Stato (1). 


(1) SMùtkéU accounct, voi. XII, pag. 317. 
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SPIEGAZIONE 

DELLA VII TAVOLA OI DUVìLLARD 

posta alla pag. 393-394 di questo oolum». 


C^uesta tavola è il risultato d'un grandissimo mi mero d* esser* 
«azioni fatte in diversi luoghi della Francia pria della rivoluzioite. Ella 
ha per base 101,542 morti di età diverse» ad una popolazione di 
2,920,672 individui. Allorché furono raccolte queste osservazioni, i 
rapporti tra i matrimoni annuali, le nascite, le mortit la mortalità d'unVtà 
all’altra, il numero de'vivi in ciascuna età, insomma i movimenti della 
popolazione avevano tutta P uniformità che è permesso desiderare nel 
concorso di tante cause fìsiche e morali, che sopra questi avvenimenti 
influiscono. Rettificando i fatti gli uni cogli altri, prendendo il risul- 
tato medio di molti anni, PAutore si lusingò di poterne conoscere la 
legge» e credette che questa tavola dovesse rappresentare con bastante 
esattezza la mortalità della Francia. 

Malgrado le precauzioni usate da questo e dagli altri scrittori, egli 
è certo che i tempi, i luoghi, i sessi, i diversi stati della società de- 
vono modificare le loro leggi di mortalità, in ragione de’ comodi, delle 
fatiche, de' pericoli che gli accompagnano, e di cui converrebbe tener 
conto ne’ calcoli relativi alla durata della vita. L'azione di quéste dif- 
ferenti cause non è ancora stata calcolata; forse lo sarà un giorno, e 
allora si saprà quale quantità di vita resta sacrificata in ciascuna pro- 
fessione, e si profitterà di tale notizia per prevenirne i danni| o sce- 
marli. 

La prima colonna indica le età ^ler anni compiti; ella comincia 
da zero, giorno della nascita. 

La seconda colonna sarà spiegata dopo la terza e la quarta. 

La terza, partendo dalla supposizione di 10,000,000 di nascite suc- 
cesse nello stesso giorno, indica il numero delle persone che restano in 
ciascuna età. 

La quarta mostra il numero delle morti che entro P anno succe- 
dono da una età all’altra. 11 minimo numero di queste morU si trova 
tra gli anni 10 e 11, il massimo tra i 67 e i 68. 

La seconda, che è la somma de' numeri della terza, indica la po- 
polazìoue, ossia tutti i viventi da un età data sino all'estrema vecchiezza, 
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purché da que^oumeri si sottragga la metà di quello che nella terza 
colonna corrisponde alPetà suddetta} giacché siccome le nascite annuali 
non succedono tutte in un giorno, quella somma senza la detta sot* 
trazione riuscirebbe maggiore dal vero. Così per esempio supponendo 
in Francia un milione di nascite annuali, si troverà nei modo seguente 
la popolazione della Francia. Nella seconda colonna atPetà zero, om- 
netlendo P ultima cifra (giacché non si calcola qui sopra 10,000,000 
di nascile, ma sopra 1,000,000, soltanto), si trovei^i , 29*263.192, 
da questo numero sottraendo la metà di 1,000>000, cioè . 500,000 , 

la popolazione sarà 23,763,192. 

Se si volesse conoscere la popolazione esistente dai 20 anni alPeslrema 
vecchiezza, ommettendo come sopra Pultima cifra, si troverebbe nella 

seconda colonna alPetà 20 17>456,798, 

dal quale sottraendo la metà di 5Ulj2l6, cioè .... 251,108, 

la popolaaione dai ^ anni alPestrema vecchiezza sarebbe 17*205,790. 

La quinta colonna addilla sopra quanti viventi al principio del- 
Fanno, ne morirà ano nel corso dello stesso. 

La sesta, intitolata t^ita mediai rappresenta la somma degli anni 
acorsi da tutti gli individui , il cui numero è indicato nella terza co. 
ionna , somma divisa dal numero degli individui stessi, à noto che 
quando vi sono diverse quantità j4 , B, C. .., il cui numero sia E, 
ai trova quantità media^ dividendo per E la somma di dy più B, C.... 
Questo metodo è comune a tutte le altre tavole. Cosi per es se, fa* 
cendo oso delle tavole di Kerseboom , si cerchi Vetà media di 118 
reddituari alPetà d'*auni 80. sì sommeranno insieme tutti i numeri 
delle persone che restano in vita ogni anno, cioè 118,101,85,71. . . > 
e si avrà il hum. 612 , il quale diviso per llS dà per quoto 5 anni e 
2 mesi. Se da questi detraggonsi 6 mesi, la vita media sarà 4 anni e 
mesi 8. Si levano sei mesi dal quoto, perchè nelle tavole di mortalità, 
alEnc di facilitare il calcolo, si suppone che tutti muoiano alla 6ne 
delPanno, invece che si debbe supporre che muoiano alla metà; essendo 
perciò computati sei mesi di più, questi vanno levati dal quoto dopo 
la divisione. * 

La settima colonna denota il tempo, al Gne del quale il numero 
degli individui d^ un' età data sarà ridotta alla metà. Questo tempo si 
chiama vita probabile, perché si può scommettere 1 contra 1 die tale 
individuo sarà morto a quelPepoca. La probabilità della vita, ossia la 
probabilità che un individuo d’età A giungerà all'età B, risulta dal 
rapporto tra i rivi iu e i vivi in B. La probabilità della morte 
consta dal rapporto tra i morti iicIPintervallo dì A h B , e \ vivi in 
Bì per es. nella tavole V. di Dcparcicu:., il quale parie da 1000 per* 
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soDe esistenti all’eU d^anot 3,sitroTacbe agli anni 30 esistono 7i4 
individui , e agli anni 31 esislooo 726; ù può dunque scommettere 726 
contro 8 , ossia PO 1/4 conlra 1 , die Pietro d' anni 30 non morirà 
nello spazio 'd' un anno, giacché stanno 726 casi a favore, ed 8*- 
contra. 

Si suole ordinariamente confondere, benché cose differentissime, 
la probabilità della vita e la vita media, il che molta oscurità dif- 
fonde sopra le opere relative a questo argomento. Si comprenderà que- 
sta differenza, se si riflette, per esempio, che in certi paesi la metà 
de* neonati muore pria dei 2 anni, mentre quelli che superarono quel- 
Petà, vivono, gli uni compensando gli altri, sino agli anni 34 (1). Egli 
è evidente die la vita media di 1000 ragazzi nati in questi paesi, cal- 
colata alPistante della loro nascita, sarebbe presso a poco di 17 anni. 
Ha la loro probabilità di vita calcolata allo stesso istante non sarebbe che 
di due anni. Col mezzo della t'ita media si sogliono calcolare i vantaggi 
deVapilalisti che impiegano i loro fondi in vitalizi sopra gran numero 
di teste, e la probabilità della t>ita serve a calcolare il vantaggio 
d*un réddituario che fondò tutto il suo capitale sulla propria. 

La tavola del Deparcieux serve per i reddituari vitalizi, i quali 
in pari numero muoiono più tardi degli altri f perchè 

1.** I parenti che danno danaro a censo vitalizio in testa d*un 
loro ragazzo» fanno rinvestita per quello che è di miglior comples* 
sione, e generalmente quelli che sono d'una salute delicata vivono 
meno degli- altri; 

2 ^ Quelli che fanno rinvestita in testa propria, non la fanno, se . 
temono di malattia; 

3.^ Quelli che danno danaro a censo vitalizio non sono né i gran 
signori nè i miserabili , la salute de* quali è in cattivo essere per lo 
più in età avanzata, de* primi per troppa abbondanza, de* secondi per 
troppa indigenza; ma sono i buoni cittadini che godono d*onesta me- 
diocrità tra questi estremi. 


(l) « E precisamente ciò cb« aecsde in Vienna d’Austria , dice il professore 
" Odiar, come risulta dalla tabella raortnaria per quella città pubblicata dal signor 
« Sùssmilch. Secondo questa tavola , sopra 149Ò figliuoli presi al momento della 
« loro nascita, ne muoiono 682 il primo anno, e 107 nel secondo. In capo a due 
" anni ne restano adunque soli 706 ebe lutti insieme vivono 24,111 anni; cioè 

• circa 34 anni presi 1 ’ uno con l* altro. La vita media calcolata al momento della 
« nascila non è che di anni 16 a }3 ; imperocché fra di loro lutti que'i 4<)5 fanriulli 

• non vivono che 26.007 anni. » ( Vedi Paici Osberveiiotu on rtversionay pay- 
mtnUt P»g- 4 *- ) Dibliotèqut BriUmùtjue , tom. IV, pag. 3 lO- 3 u. 

* - 
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